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protèsone del qual&'mia prima inten-' 
^ne fu di pmre ihconccputo difigna . 
Mi vénhé queflo in cuore fin da quando 
vidi il valore di P. K7nafaiico a tal e 

ripura^ione , 'che il -Régname Somno 
Pontefice y dogniviffà *pojfe [far vero y 
egiujìiffimo ejìirnator.e , .non fola vi de^ 
jiim ad empiere il vacante minijìerodi 
jlpp(^ìoìico Predicatore del Sagra Pa^ 
lai^ y ma y jl ahi /itane nel vojìro Or-* 
dine la Jucce/Jione , vi ornò di gra-^e e 
prerogative y per cui non avete che inr* 
vidi are ( di che non può ejfer tocca la 
vofira modefiia ) gl impieghi piu eofpi-* 
cui della Pontificia Famiglia • Niw ac-- 
' cade perciò y cFio mi diffonda in pale- 
fare al pubblico qual (inetto ‘debito mi 
corra di riverirvi con quejìopàrticolar 
argomento dijìima e divoti jfima offer» 
"vanga y e quanto mi ' giovi implorare 
pernnegT^ 'della approvagioké 'y e dire- 
?fone vofira. lufirdm^ggif^^^ » ' ^ 
licifuccejjì alla mia imprefa y il. ài cui 
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, come ben vedete y fi è di porre in 
vijìa al Mondo quanto nclSa^ro Injìi-- 
tuto voji-n fiori] ca più che mai , colla 
fantità e rigore della tnonafiica difapli^ 
na la più polita letteratura . Ogni fa- 
'Vore y che da Voi a quejto fine riceve- 
rò g come ardifco di fupplicarvi , mi 
fard^nimo a profeguire dibuonpajfo il 
lavoro.incominciato ^ ma nulla più n ac- 
ero fiera il pregio quanto il vederlo fre- 
giato di' un qualche faggio di voflra fu- 
blime facondia . Se mi verrà fatto di 
'Ottenere quefia' pregi atijfima g;ra7Ìa , 
noti avrò più che dejiderare fé non fi di 
fintìre benignamente accolte le protejìe 
del profondo ojfequio , con cui vi bacio il 

facro jibito , e mi vi raccomando , 

} 

Di V. P.'Reveuemdissima 

• , ■** O I ' * 

* 1 . • ■ > • f. : ' " • ■ " " i ; - j • 

» 

Umili jp, Divotijf, Ojfequiq/tjf, Strv, 
Giùfeppe Corona . 

'Al 


1.0 STAMPATORE 

al favio , e difcireco 

L E T T O R E. 



Roveral inquefta Tcm Deca di Panegi- 
rici gli Oratori del non mai abbaftanza lo- 
dato Ordine de’ Minori Cappuccini , com- 
ponzioni nulla meno pregi e voli di quelle , 
che ti ho prefentato ne’ due precedenti To- 
mi; e feorgerai pcrme ufata quella maggior diligen- 
za y che ti ho promelTo nella Detea feconda . Il per- 
chè fpero di rifeuotere vieppiù maggiore il tuo gradi- 
mento y di cui per altro pago mi chiamo in manie- 
fa , che giù ho prefo animo ad allenirtene parecchi 
altri Tomi . Retlami folo che tu m’accordi benigno, 
ccortefe compatimento, fe per avventura non fono 
li Panegirici dillribuiti in quelle clafìTi , che il tuo 
guflo vorrebbe , e che Ìo medefimo avrei defiderato ; 
come pure fe nella prefente v’ho inferito un’Orazio- 
ne Capitolare , ed una Predica, delia PalTione di 
Noftro Signore, che non fono Panegirici. Tu vedi 
manifella la mia efeufazione , e ben conofei elTer 
quella neffa , che m’ha difefo par rapporto alla di- 
fpolizione che cronologicamente far dovevafì ; la 
necelTitù, voglio dire , di pubblicarle fecondo che 
mi fono venute alle mani. Accettala anco in quedo 
propofito , e vi vi Tclice 


Kot 
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Npi, RIFORMATORI 

, Dello Studio di Padova. 

• ■ ■ 

A vendo veduto per Fede di Revifione, ed Ad- 
provazione del P. F. Paolo Tommafo Ma. 
nuelli Inquifitore di Venezia nel Libro intito. 
lato : Decadi di Panegirici , ed Oratimi varie di 
dtverfi Autori Cappuccini Minori ; non vVflèr 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica e 
parimente per Atteftato del Segretario noflro 
mente contro Principi , e buoni cofturoi, con- 
cediamo licenza uGiufeppe Corona Stampatore 
in renegia , che pofli èflère Rampato , oflervan- 
do gl. ordini in materia di Stampe, e prefen. 
tando le follie Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, c di Padova. . 

Date ii 22. Giugno 1745, 

( Gio: Emo Proc. Reff. 

( Z.AlvifeMocenigoi. Ref. 

Regia, in Libro a car. 8. b. 61^ 


Micbier Angelo Marini Segrotp 


IN- 
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.1 • : » 

DE’ PANEGIRICI , ed ORAZIONI. 

P Aì^egirico 1 . Per il B. Bernardo Tolomei , 
recitato in Lendinara . Del M. R. P» Serafìm 
no da Lendinara Guardiano . _ P^g** 

11 , Per S. Anfclmo, recitato in M antova. Del M. 

R.P. Angiolo Francejco da Parma . ' 27 

III. Per la Santa Cafa di Loreto, recitato in Ma- 
cerata . Del M.R, P. Stefano da Cejena . 6 1 

IV. PerS. Simoncino Martire, recitato in Tren- 
to . Dei R P, Giannantonio di' Acquanegra. 92 

V. Per S. Reparàta Martire, recitato in Atri. 

Del R. P. Giufeppantonio dt Fojjomòrone . 1 1 8 

VI. Per S. Margherita da Cortona , recitato in 
detta Città . Del M. R. P. Giufeppe da Canno- 
btoGuardtano y e Annalifìa dell' Ordine. 144 

VII. Per i Santi Martiri Ilario , c Taziano. 

Del M.R.P. Lodovico da Bologna . 1 80 

Vili. Sopra la Sacra Sindone , che fi conferva in 
Torino, recitato in detta Città . DelR» P, Vin- 
tene da S. Eraclio . 20 1 

ORAJtioNEdi ringraziamento alla Città di Ferra- 
ra , nel terminare il Capitolo Provinciale ivi 
celebrato. Del M.R.P. Andrea da Faeni^^a, 217 
Predica della Paffione di N.S. GesU Crifto , re- 
citata al Serenifsimo Principe, c Senato di 
Venezia nella Chiela Ducale di San Marco. 
Del M,R.P» Apollonio da Cadore Defin. 238 
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PAN EOI RIGO 

C" ' > ' I N O N O R E . / , - ■ 

. V < • 

D E. L ■ -V ■ ; ’ 

.1 

B. BERNARDO. TOLOMEI 

> ' * , 

^FONDATORE DELLA CONCÌREGÀZIOÌ^E ‘ 
DI MONTE OLI VETO 
D E L A D R E v 

SERAFINO -PETROB.ELLI 

D A L £ N D I N A R A 

DELLA PROVINGIA DI VENEZIA. 


\Olivam uberem-y pulchr^m ^ ffu^Jferam ^ 

V. vocavit Dominus mmen tuum . 

^ c«p.iit ) 

vero fia , egiufto il dire, 
che dftUa.luminofa vita de’ Santi , trag- 
ga fcmfoé il Nome loro , qué’*fuoi fein- 
tilIantr^iarKHmi'^ fplendori, de’ quali 
Dnorevonnente coronato , ha merito 
di comparire' pompofo , e sii degli Al- 
.. -V rari , dove implorali dalle preci degli 
adoratori più fervidi ; e sù de’ Pergami , dove cnco- 
tttiafi daH’eloqUeaza degli Oratori più rinomati ; e sù 

A de’ 



a Panegirico " . . 

4e’ libri , dove fi fa vivere alla immortalità di Sci^if» 
tori pib celcbti ; e per ogni parte,; in fomma , del 
Cattolico Mondo , deve fi pubblica dal fuono della 
fama più Ifrepitol'a; non è però, nonpofla anche dir- 
li, che non rncno dal Nome efimio de’ Santi pren- 
der foglia talvolta la vita loro li parziali fiioi ca- 
ratteri , onde fòlltvata ad un grado di ragguardevole 
fua propria condizione , polla tra il folto numero 
- delle altrui pregievoli azioni farfi diftingbere , e fe- 
gnalarfr. Setanto^ cheaffcrpao, non foflcfi pcranche 
wduto avverato in alcuno altro Santo; io lo àmmi- 
•'fo*, e lo efibifco a voi da amrairarfi , con fingolari- 
t'a addivenuto nelB. BERNARDO TOLOMEi , in- 
• dito Fondatore di quella ctlebratiffima Congregazio- 
ne di Monte Oliveto,- (cui, perchè la nobiirà delle 
profapie pili antiche egualmente , che la Santità, 
degli Eroi più illultri acquiifarono vicendevolmeji- 
te (orprendevol decoro, non abbifogna de’ fc^rfi miei 
encomj . ) Dal nome dunque gloriyfiffimo del Fon- 
datore Beato riconofee il proprio fuo carattere quel- 
la /Santificata Vita , che a tale grado infignì la di 
lui grand’ Anima-, ond’ ha ora ^merito di riverberare 
tra li fplendori di sì ricca pompa , che' più chiara 
rendono l’allegrezza di sì grande giorno; conclofia- 
eoiacchè , non sì tofio a Dio piacque- di, condurre* 
fine li divifamentf fubi altiffirtiii , ordinati sù di un 
Uomo che voleva novellamente manifdìare al 
Mondo; ohe prima tpuntaffe dall’ Utero , fimbòleggiol- 
io in frdco ramo di verdeggiante olivo, che fa va- 
ghezza, fua dalia bocca traendo di candido ^ Cigno, 
a noi proponeva il modo ( per chiarezza del fimbo- 
1q ) di pubblicare con felicità di augurio il nortro Éca-l- 
to, quale lo avea difegnato Iddio: Olivo ubertofo, 
bello, e fecondo: OllvnfnUùerem, ptUchram^ frutTtfe- 
tam^ vocavit Dominus Nomen tuum. Oh prodiglofo in- 
clito Nome, che colla ubtrtà, colla bellraza, c col- 
la fecondità dell’olivo, ci difvtla , con vera imma- 
gine / 
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Del B. Bernardo ToJomei, 3 

^ine, Is maravigliofa coHituzione di un Uomo maf- 
limo , che colla lua'corrifpondente eroica Vita , fu 
norma di Santità a tutte quelle elette Anime, che 
inlìgnirono c formarono pofcia il {ingoiare luo or- 
dine ! Egli perpetuò , colfuo adorabile Nome, aguifa 
di olivo Tempre verdeggiante (a) Tua gloria , perchè 
fpuntò milleriofamente , a modo di olivo ubertofo^ 
beilo , e fecondo : oliva , diltìnguerò , con Dionigi 
Cartufìano il di lui elogio: Oliva uber ^ puichra^ fru- 
ilijera , quemtum ad interiorem fua Jinimte fcecundhatem : 
In charitatis affetlibus , ac Sapienti^ contemplationibus ,* 
In exercitio omni interno , ac jplendore Virtutum y ( b ) 
In mirabili fulgore donar um Spiritus SanSli ^ aefruBuum 
efMs. Si, fu quale olivo ubertofb , quanto agli atti fer- 
venti della Tua Carità , e dell'alta Tua contemplazione; 
OJivam uberemvocavit Dominus Nomentuum ; in eha- 
ritatis affe&ibus , ac SapientU contemplationibus . Fu 
bell’ olivo, quanto airefercizio interno ammirabile di 
fuc Virtò : Olivata pulehram vocavit Dominus' Nomen 
tMum j Inexercitio emrn interno^ ae fplendore virtutum. 
Fu olivo fecondo, quanto alli doni, dal divino Spi- 
rito participati , ed alli frutti da lui prodotti : Oli- 
vam fruEiiferam vocavit Dominus Nomen tmm. y in mù 
rabili fulgore dmorum Spiritus SanEli , oc fruBmum 
ejus . Che fe pòi tanto abbiamo fòrte di ri trarne 
pel noftro Beato dalle proprietà dell’ Olivo j io non 
diffido , che quantunque la Tua lode capitata fìa in 
oggi Tulle latòra di Oratore poco colto , di elo- 
quenza anzi flcrile , ed infelice , non abbia a fe- 
guire della di lui gloria , come appunto del frefeo 
Olivo; che fe in terra poco feconda , che mette al 
faffoTo , ben’ alligna ; allora è , che vedefi crefeere vi- 
'gorofo, verd^iante, e Tempre vivo. 

V ' X 2 I. Tut- ’ 

• ' I 

> 

1 -le' y ^ ‘ ■■ 

(a) Ofc. 14. 6 . (i) Diony. Qhatt, de SaaSh Serm, ^. de 
ò . Nicol, p, a. 
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■ ’ ^ , Panegirico ^ ' 

I. Tuttoché , per. incominciare con giuda lode} 
'c rimoflrarvi avverati con telicitìl li prclag; cdedi, 
che alla Madre di Bernardo fioiboleggiarono la con- 
dizione del parto fuo vicino, nella vifione del Can- 
dido Cigno, che il verde olivo portando ,, verfo del 
Gielo ii rapido volo fendeva; rapprefentare vi deg- 
gia, di prima entrata il nollro Beato, nella fuatref- 
ca ètade fmo a’ (uoi più verdi Anni , guadagnarli 
ogni Virtù, cogli atti fervidi delle lue pietà, ed in- 
nocenti tratti, del retto luo coftume, crclcendo" tra 
le dilordinanze llefiTe^dd fecolo, Tempre più, colcref- 
cere.de’ giorui Tuoi, quale della del bel mattino (/r) 
thè quanto più a chiarezza maggiore s’inalza, tan- 
to più della citcoftante, nebbia gl’ingombri fi dido- 
glie d’intorno^ quafi luna chiariflima, che alla pie- 
nezza della fua luce fi accoda , avvicinandoli alla 
pienezza de’ giorni luoi ; quale fole, coronato da (jue’ 
maggiori sfolgoranti Tuoi raggi , che prende dalr al- 
tezza del Tuo merigge ; quale Arco Iplendente , da 
mil*« fafioTe di gloria vàriato , e, cinto; quafi roTa , 
reila dagione più verde Tpuntatà, e fiorita ; quale 
giglio , cui il fimpido corTo delle benefiche acque , 
mantiene coll’ umore delle radici innaffiate il can- 
dore delle Tue foglie; quale Arbore oclorolo, che nel- 
le giornate più tocoTe, dal Sole infiammato , le Tue 
ffagran'Ze fvapqra; quale fuoco, che colle Ialite del- 
la fiamma manda in alto profumi , e l’aere di Toa- 
vità allo intorno riempie , d’incenfi Tpardb ; quafo 
vaTo onorevole di (odo, e fino òro, con più di una 
pietra preziolà guarnito-; quale, olivo (infine , per 
conliimare la fraTc delle fcritture,) quale Olivo, che 
pullulando , dall’ abbondanza de’ Tuoi germogli fa 
conghietturarc il vigote Tuo maggiore nel creTcimcn- 
to avvenire; non è però , con tutto**queffo ricevc- 

f ' 

' l■ > ll t .1 ■■ I I , 

{a) 
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Dtf/ B- Bernardo Toìomei, 5 ' ^ 

che fa in si tolta ferie di encomj il nof^re Bca>-, 

V to la prima Stola {a) ecJa tua gloria, e comparir- 
vi vdtito cogli ornamenti {è) di una Virtù, (direi) 
confumata, nel luo primo preicntarfi , chefa alMon- 
>■ do , quale Ciprelfo , che ipuntato vigorofamentc da 
'terra , luolira di non avere anch' egli ordinati dalla na- 
tura li rami luoi , per difenderli inchinati verfo la terra, 
ma per 'tenerli tempre vibrati verfo del Cielo ; non 
è ( difli ) , che io pretenda tra sì copiote Onoranze 
naicòndejyi , come Bernard non ^molti corfi co*- 
tinuò sù di quettc* luminote carriere . Nò , non vo- 
glio naitondervi , che poco tempo andò, che appan-.^ 
nò in lui la purezza (c) dell’ oro., c l’/ottimo fuo co- 
lore cambiò ; e così, prevalermi di quelle indufric , 
che prelterebbemi agevolmcn.tc 'Tarre de’ dipintori : 
che fe accade , ftenaer deggiano colle loro tinte- 
fòlla Tela lo sfregio , chevguatli dall’ dna parte la 
bellezza di" un Volto ; lo coiorilcono dall’ altra par- 
re in proffilo , nalcondcndo colla bravura del loro 
pennello la imperfezione, che meno pregicvole ren- 
derebbe lo ritratto -i 

Voglio anzi difvelarvi fenza finzione ,' come v 
abbacinato Bernardo da lampi di un effimero Iplen- 
4Éorc, che d’ intorno a lui iparfc l’ Onorifico grado di 
Cavaliere del Sacro Impero , e dappoi l’altro più lu- 
minofo di lupremo Reggitore delia Saneie tua H epub- 
blica, cui fublimollo più che la nobiltà della fua ftir- 
pc , il credito della lua feienza , il merito de’ tuoi 
Talenti ; fmarrì tra li riverberi di una lorprendcvolc 
luce , ( die li (guardi più robutti di tacile abbaglia 
talvolta, e torpicnde , )<-il retto t'entiero'dclla pietà, 
fino all'ottavo lutlro dell’ età tua, in maniera , che 
rimeflì non avrebbe fui primiero cammino li paffi, 

.^3 fc 


(a) Fév/ì. 45.9, {i) ìitepU dr Lìt, in iunc hcm 
\^Cj Tkrin.^,1, 
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*' $ Panegtric9 

te una piìi chiara tluce del Cielo fef;nata noR gU 
aveffe la traccia '^'pèr ricondurlo in via. 

Non è però con tutto quefto che vi palefaii 
che fia coftretto a manifellarvi j in confronto di ta- 
le diuturna fiacchezza li feapiti della 'gloria 'di 6er> 
- nardo; perchè ^ fé è quefia , macchia che fcolori la 
di lui Virtù, è come una macchia, che veggaficom* 

f iarire falla brillante •faccia del Sole; chè da maggiore 
uce foprafatta-, fvanifee, e fi perde. Riufeì, è vero, 
al Moindo di guadagnarlo colle luminofe^fue appa- 
rifeenze'; ma da chela di lui grande Anima chiarita 
. fu da maggiore cognizione de fpeciofì di lui tradi- 
menti , ricompensò con tale ftrepitofo difprcgio lì 
lu(M pregiudizi, che venne, non tanto ad ayvivare, 
ma à faré crefeere * in incendio , quel celefte fuoco 
nel di lui feno , che fembrava cfHnto . Così lo fper- 
to Agricoltore, per ridurre a coltura il (^) campo * 
che per lungo tempo le prugne felvagie , le lappo- 
le, il farfaro, eia cicuta, con orrore ricuoprì; non 
vi fi pone foitanto coll' erpice, e 'colla marra a dif- 
gombrarlo; ma lo mette dapprima a fuoco, a hàm- 
ma, e lo ripurga. Non altro mezzo migliore usò* 
Bernardo , cne f^igliante induftriaper coltivare Fin-* 
tiepidito fao Spirito, che darlo in preda del divino 
fuoco , che confumafTe in Cuor Tuo ogni qualun- 
que viziofà. inclinazione ^ che la gloria deiriiluffre 
Cafato, le dovizicudi una pingue fortuna^ le delizie 
*di un ingannevole fecolo , le oiioranze di un popo- 
lo offèquiofb, germogliato vi aveflero^ ,e facefle «o- 
nofocre, con fanti più accefì iflinti , ch'era , quale 
da Dio fu fìmboleggiaco ubertofo olivo : Olìvamubc^ 
rem , • vocavit Domi»us Nomen tuum ; in charitatis af- 
feBiòus , ac Sapienùa canttmplationibus . 

Se tanto da.ua leggere male ne f^uì di mag- 

S»o- 


(«) D, Per, Cirjffti.Strm, id4> 
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Dcl*B» Bernàrd» Toìonni, 7 

giore bene ; io non recherò dunque pregiudizio, ma 
vantaggio acquifterò alla mia Òrazione , col ridire, 
che fe Bernardo , per COTrifpondcnza al cclelie pre- 
fagio , che col ramofcello verdeggiante preconizo il 
fuo dettino , fpuntò qual^ vigorofo Olivo , che da 
germogli, e da hòri luoi abbondanti la fua fertilità 
promette : OUva (a) pullulans , comparì ador- 

nato on<^eyolmenfe ‘^di Virtù ammirabili , di fìngo- 
lari grazie, di pietà dittirrta, d’ ingegno fublime, ^e 
proficuo lo efibivano alla terra : quaJt Olha pullulénts ; 
in corto andare degli Anni , videfi camlùato nel 
giocondo fuo appetto, divenuto, quale olivo, che dal 
rigore, delle brinate, oltraggiato , o dalle (J>) furie 
d’ improvvifa gragnuola percolfo , fi fpoglia co’ Puoi 
begli fiori del fuo decorò, e le fperanze déH’Agri- 
coltor prcmurofo lafcia delufe ; quafi Oliva (c) proji- 
ciens florem fuum . Intermife cogli ufi frequenti de’* 
Sagramenti; li fervori piò ardenti dell’Anima ab- 
bandonò cogli efercizj delle Congregazioni piò fante 
li progreflì dello fpirito; rigettò da fe, colla pratica 
delle meditazioni piò aiilidue , li lumi piò chiari del 
Cielo ; tì disfece in fomma con diibrdinate cottu- 
manze degli atti tutti Puoi primieri di divozione : 
quafi Oliva , projiciem florem ,fuum . Dacché però 
Iddio chiarigli col fuo lume , con quanto fcapito 
lo avea io amore del Mondo girtato lunge dà. fe, 
e tra quanti tumulti , e rovinon pericoli r avea in- 
gannevolmente abbandonato; che gli occhi la^rimo- 
u, la faccia confuta a lui rivolfe, di tua slealtà ver- 
gognandofi ; e fullc lafciate vìe rimife a nuovo fer- 
vore Io Spirito: qual Nave, che dal porto, che mi- 
rava vicino, trabalzata dall’ impeto di furiofo turbi- 
ne , fece gitto delle fue merci; rivolge vota le pra- 

A 4 




re 


(«) tedi. jo. 1 1. {i) D» Gregw. ifijoàt r* 14! A 1 a. marai. 
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8 ^ ' '' Panegirico^ ■ • . ’ 

re a! primiero lido, .e torna a rifare la carierà,- per 

ricwicarfr. •. '. « 

’ Cocntcchè però le rifoluxioni , che vengono da 
unVAuimp inliaci^hitoj, per qualche foftenuta feon- 
fifta , non fagiiono , come olTcrvò Gregorio , varua- 
re d’ ònilnario , lunga cotknza , priacchè vengano a cre- 
feere ,'tat te robinie le conceputefue voglie; tornarono le 
pritniere dannofeincìina2Ìoai a muovere nuova ledizio-’ 
oc in Cuorc'^di Bernardo , -ed ebbeno forza , con nuo- 
ve lorprek, di ‘uperarlo , <ra li di !ui''ltdri ripari , 
li quali lérvirnn^;d* ad- appianargli più il fentiero per 
la rovina collie quell’ argina, che a collo violen- 
temente ritiene turgido il . fiume , ferve- a: fere sì, 
che precipiti , con maggiore furia per via/, qualoF 
ripigliare po(I.> il luo curio , e rimetterfi-'^npj natio 
fuo letto, in liberta: Su,it normullt ^ fUf{iy)foJìper- 
. ver/a ftinera fanBfJS vias fezìan appctun: , fed' priuj-^ 
quitm in eis dejiucrta bon4 'roi/orentur, , quéidum illoj 
prxi'fniis l'xculi pro'peritax accipit , qux tos r$bus ex- 
terurrins implìcnt , tfiirum mmtnn , cium n - edere 
intimi amor'ts retrahit ^ quàfi ex fr ipore extiHpuit ,< & 
qttiàquid in eis , de virtutum fiore apparere %iidebatur ^ 
inter ficit*. ■ , z r ^ 

Voi 'non fofpettcretc più che io vada preparan- 
do quilcìic iràpenlùto ofcurdiiicnto alla gioita dei no- 
lèro Beato che J|iramate lurniqofa , fe intenderete 
-quello che avverlirowi con S.Gio: Crifoitomo, cho 
BOii pregiudica ad un’ Anima grande qualche Icon- 
fitta foifetmta elagli iofiiiittori luoi Nemici , qualpr 
vada feguita da maggiori vittorie /che più fegnàla- 
■ta la renda: Cave (b) boc imbealUtatii effe putes., quoé 
multos haheas infidi anta ; quando vinti i , eos quì'vos 
’cxdunt , in jugam vertiti^.- . Anche Elia la , fua liae- 

' chez- 


[a) D.Ortpor.utfup, (b) p,Jeam,Chrjffofi. in ad 
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chcxza rimoftrò'(rt) col :• eppure fu ain- 

mirablle » (A) Fece prova di Tua imbecilliti anche 
w iMosè (f) colle lue tughe.:, eppure tu ^liaflìmo. Mon 
puh dunque tornare in* pregiudizro aFavino alla gloria 
^ deh noftro Beato V ellere Hata vinto con^^due Icon- 
fitte dal Mpijdo, novcrato.^ra li Tuoi fògiiacù, fino 
al quarantuuèfinio degli. Anni tuoi i -quaudapolcia im- 
brandì contro del luo vincitore le- armi di lui llclFe, 
« riniandolio non foltanto vergognofamente dista.t- 
To y ma ilallito’pcr fempre nelle fpcranie di più nu- 
Aierarlo tra .de 'lue prede : quarto' vlnSìI , cos qui v«i 
t^edurjt y in fugam vertitis . Non nego-, etfere feliciti 
' (ji) non mai avere veduto taccia di errore . ElTere 
graviti di pericolo r averlo ‘accolto, locohfcnb; ma 
. debbo affermare non meno,- efle^e gloriofiffima» Vir- 
tù l’ averlo loggiogato, e vinto.. 

Rivolgete pure lenza apprenfionc alcuna , con 
imgliorfc veduta , li Iguardi a Bernardo", allorché Id- 
dio , con più acuto , penetrante , fecondo ifimolo , 
*'-lo prefsò a ricondurfi fulle abbandonate carriere , ri- 
mettendolo a moffo , (e) ed a. freno, come il libero 
.defiricro, avezzo , '.tra -le verzure del prato , a non 
più (/^ féntirc fopra di fethano alcuna, che lo reg- 
ga; che vedrete, con quale'ardore , e difpetro rin- 
novafó (g) nello Spirilo della fua m’ente rivolge!] , 
rifentito contro del Mondo , per ripudiare le di lui 
delizie ; contro di fé , per disfarli de’ propn ^affetti , 
alfine di ricattarli cfelli l'uol -danni, ripararlo Je lue 
grandi perdite, a coito di altrettante di lui disfatte. 
Se voi volete fitìare ben bène; e diilinguere in una" 
tale veduta. ; dovete confeffare ancora , che fe Ber- 
nardo , nel cedere vinto alle lufingKc del' Mondo , 


% 

. fe- 
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gittò 


O.Joan.Cbryftji^lb. {bj Reg.\p, 15 . 

{à _D. Pet. Chryfol, Ser^ Il 6» {e^PJai. Jl.p. (f ) Job. 
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i §ittò da fé , a guifa di oli\^o poco fecondo ogni 
più bel fiore di pietù, diivirtù: qua fi Oliva projiciens 
"• fìorem ; nel vincere poi egli- ftdio perfetramente il 
' Mondo, e ripagare ardeatementc Ji Tuoi feapiti , man- 
dò ardori e fuoco: Egteffus {a) ejì ignisde Virgara- 
morum e}us . Andò impetuofo .colli fuoi odf » e con 
. «uelle avr^rfioni , che ih lui rifvegliarono gl’ incen-r' 
dj del divino .concepuio aniore, a coftfiimare ne an- 
- dò le vanità, de’ fuoi abbigliamenti ì le amenità de* 
fuoi diporti , le genialità di fue corrifpondenze , la 
"morbidezza di .fue delizie , e tutto quanto in fom- 
ma di allettamento^ di pretenfioni, di fperanze fol- 
leticare poteffe più le fue voglie : EgreJIJus cfl ignis 
de vitga tamorum 'éfus , atefaBa juat Virga rebo- 
ris ejus ; Ignis comedit eam. {b) 

Non crediate però ) peritali da quella maravi- 
filia', che veggo incominciare a fpuntare. fui voftro 
voltò , che Bernardo in tanta vittoria andalfe con- 
tento di calcare Torme gloriofe di quelli , che Con- 
tarono altri fimili trionfi , foggic^ando il 'Mondo , 
col fijggire dal mondo . Sembrò al Tuo valore codar- 
dia , e Icarfo trofeo , abbàttere in lontananza le at- 
trattive di quegli obbietti ,, che più non doveano com- 
batterlo vivamente colla prefenza. Volle fuperare il 
Nemico con più npbil trionfò , t fronte del Nemi- 
co , e ancor ftandò a 'petto del mondo , proftrare il 
mondo ^ e farlo maggiormente comparire confufo , 
inaridito, difeccato nel fuo'bel fiore , col vilipendio 
di quanto agli ufi fcrviva delle fue coìnpiacenze ; 
Dum , fi può dire con S. Gregorio dum in hac ter- 
ra (c) adhuc ejfetf quitemporalker uti potuiffet ^ dejpe- 
xit f am quafi aridum mundum cum flore . Il fuggire 
dal mondo , non fervi a lui per vincere il mondo ^ 


(a) Izeeb. ip. io. (b) Sztei, 19» a a. (f) G, Cregv* lib^ 2. ' 
dìa log. -in Vi$t S, Bmrd, 
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inà ^ andare a ritrovare Iddio j in altro luogo ^ 
più atto a cohfervarlo , di quello , in cui lo avea s) ^ 

lungamente perduto , Volle , che la fuga più ficu- 
ro gli cercaife fUora del moMo lo acceflb al bene 
fuo divino Hacquiftato ; perciò iftradò il paffó folle- • 
cito all’ erme Tolitudini m Accona ? f ^ dove ^ tra 
'cupe fofefte degli. itici annolì, e curvi faggi , aprfVafi 
per fpinofo imbofehito calle duta falita , fupe fea- I 

•ora, rinferrofll tra gli orrori deli’ afpro fuo ritiro , pc» 
isfogare li fuoi' amori riabbfacaiato più ardentemen- ' 

te con Dio,' da tumulti della, terra divifq : ì» mo». 
ih , (rt) farà opportuno il dire con S. Bafìlio : in »*wi- 
tis fpeltmcam fefejfiif ac fe ab orrini eonverfsftione f u$ 

Deum quMetet,^ ac yideret abdicavit i . - 

Se io vi àbbia oira condotti a vedere ìn copii di 
, miUeriòfì iftinti dell’ ubertófo olivo j voi lo arguire- 
te dalla rinonzia perpetua d’ ògn’ altro àffetto , (^) 
che intinia Befnatdo alla fua Anima , dandola in dol- 
ce preda del folo divino amore , e tutta del folo. di- ; ' ^ 

vino amore mandandola {frutta . Quanto «di Cuore, 
di vigore umano, poteflTc maicf&re in Ini J (r) vol- 
le, dall’ amore divino ^ffedutodi maniera, cheaoa 
follevi in luì di Uoilv mondano tetterezxa alcuna , 
thè il celefle'fuo a,ffetto vlplaffe. Con quelle prefi- 
fe maniere di amare, talmentefì cambia,"(<^) fitraf- 
fqrma, e l’tJom’ antico con novità rivcftc, che noa I 

più le paflate còte rammentali , nè ricordanza rifve- 
gllafi dèlio antiche , quando pelTato ad elTere ^di li- 
mano celede ; le celedi cofe polTiede , e le divine . 

Io deduco ora agevolmente «on ^udilUma nro- 
pprzione da quelle previe difpolìzioni , quale farà, 
ed 'a qual grado di ardori ne Verrà fublimato Tamo- 
re di Bernardo . Mi, accorgo già .dalle focofe fue 

; fa- - 

— " I .i-.i.i ; .II. , ,111. .1^ 

(a) p, Biìjìl, in Èaritam. tn* {b) DI lib. dt Sfiu 
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falke', clic tiene, fen»pre .vibrate verfo’ del Cierò j 
dagli impétuofi aneliti ini accorgo, come divampa, 
come ildegba li anguiti/fiioi coobni j còme tenta dif- 
chiuderfi -dall’ arie fue rilirtttez«,, come terca 
emulare rimmenfità dei divino portato alfa fua 
meta quello lleffo' naturale pelo, con cui al lo- 
ro centro X«) r altre -cole, tutte fono portate . Per 
lui r amore è il fqo pefo ; la è pòrtalo’ ,, dovunque 
è portato-: uimor - exicjìuat /è ip^um non capita fu per- ' 
fiult ftbi y imme^fi^atem kxnuiatur ^ _dftm metàrn ^efeit 
àffeStò ponere\ \b) Dilli bene con Gillibcrto - Aba- 
te , che .quella è' condizióne di amore., che non fa 
Contener^ in fe lleliò, che. ribocca , .ohe tende all’ 
immcnfo, . perchè ló veggo tra lunghe ahilfime con- 
tepiplaiioni agitare Bernardo * con trafporti impe- 
tùofi veementi ; exxfiunt I veggo portarlo 

fijora di fe in dolciflimi diali , rapito lutTghi tratti i 
alla .terra; jimor fe jpfumnon capiti- Lo veggo, col- ' ; 
le membra efinanite. da . sfinimenti, come iparfotut- j 
to, e verlato. lucra di fe, isfogare le labbra Un fen- . 1 
fi , in voci., tuttocchè non intefe ; Amor fuperflutt ^ 
fióri Lo veggo ! ed .‘oh ! che non balla ^uì più al 
mio contento la' m1a fola veduta ! Voi invito Re- 
ligìofi/Timi Figli a .contemplare il voflro gran Pa- 
dre. Voi. a calate , umilmente priego,- Angeli fpet- 
tatori, per fare corteggiò d’ intorno alle fall tc di que- 
llo nuovo celelle Spirito , fatto emulatore- de’ voUri 
rapidi voli. Ed oh! come. berte , con sì grata com- 
pagnia lo miro, ora 'Condotto "ai confeguire il fine 
delle tante lue" fmanie, ch’era di unirlo a quel ve- 
ro immenfo amore, con cui gare^iavano li fuoi af- 
fetti. Eccolo rapidamente vibrarfi da( piano "fu nell’ 

•Ito e unirli ardentemente ad un Croci filfb , fenza- 
fìaccarfi per sì lungo tratto , che le di lui fnembra 
» • ' '■ rifi-) 

— i 

{m) D. Augufl, Uh. 5. Confi p 

{è)GiUtb.Ab,inCam.ferm.\9. . - 
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irì^nite , fecCTO creder*" fu di una Croce tned^firaa 
‘•due Crocififìi inùivifi per una pàflìone rinnovata'. 
Gi^ lo difl^-, che quelle erano le foie mircr, cui 
tendevahò le gare di im tale amore. ^ Amor immen- 
fiiatem xmhlcffHr . Ha confeguito infine di llrignerft 
all’irfimcnfo divino amorei nè può piìr ora dire.,. di 
non faperé preferiveré termine a’ Tuoi affetti y Amor 
metam nefeit nffei^à/ponere . La fiamma ridà , c fi 
di pace colle inquiete agitazioni di Tue* Ialite , quan- 
do può giugnere\a prender ripofo nella Tua- sfera . 
Vi vera dunq^ie --contento de’fuoi ardori , giaccHè ha 
fortito di^ierderli in feno di còsi divino fuoco,' 

Nò, miei Signori. Quello, non è amore, che con 
tutta (quella confeguita imprefa . porta àndar foddlf- 
fatto di fq medefimo. Dovunque egli fia , in ogni luo- 
go , in -ogni tempo rion ritrova tutto dentro di 
le il fuo contento ; ma fuora di fé lo rintraccia , per 
fcontentarfi : rton potendo darfi vero amore , fe non 
(e?) è operativo amore : Amor lo diffinì GilHbe^tp A 
Amor^ fe ipfo.fàtlari , non poÌe[ly.{b) Se tale è l’in- 
dole di fomigliante amore ; porto fpcrarc^ che abbia- 
no a' contentarlo a picno 'li tratti eroici del /fuoope-^ 
rare , per li quali vcltiranlò in vaga pompa le fu* 
Virtudi colle -fomiglianze dei bello figurato olivo»:' 
Olivam pnlchram , vócavtt 'Domimn Nomen tuum / tYt 
exercitio omni interno , & fplendore Virtutum . 

IL Vedete come per ihcominciate ad efporvì il 
Vago afpetto di quelle virtuòfe comparfe ,* fono collret- 
to a‘ prefentarvi fubito una contraria maJinconio- 
fa veduta: ed è quella rigida, a’ vollri fguardi incref- 
cevole forfanché , che fece primariamente Bernardo » 
nélrinferrarfì tra le folitudini ai Accona. Tutti'li corre- 
di , chq nel dipartimentó fuo di Siena provide , per guar-, 
nin|(r antro fuo orrevole furono Catene pefanti , irfu- 

ti 


(a) D. Bernard, im Pfal.i x» 

( à) Cillìb. Ab, in Cant fetm. ip • 
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ti podcrolì flagelli , .che Ceco ^ per dolce fuk 

compa^ia , in.feno port^>^ onde così fpavcntevoimcnte 
addobbato gli mantenefle , con sì fofeo apparato i proTcn- 
te la conAderàzigne ( i(') di quanto avea fatto per non 
mai modcrarfi , da quello fare dorea» Uno' tale aforo 
provvedimento , non peraltro fccelo ( per mio avvifo, ) 
che per Colo ccmfìglio del Aio amore ^ il quale, non ' 
iàpendb ritrovare m fe fleflb modi bafleVoii dt eon- 
temiarfi , cercò. firumenti , che ^li arnimannilTero il 
fiero foo patibolo , che folo, comcelpreflc dillibct- 
to, può effer per lui contento, e pace: Amerfeipfo 
(Ji) fdtìari non potefi y ipfe fihi dutee fstis oji pmti^ 
huhim . .Non potete ora, a meno anche voi , 
di non difeuoprire cpri.quefto. fpavehtevolq apparato 
la 'flupenda comparfa, che vi efponc Uvirtà di Ber- 
nardo ;-'mercechè non può ^divenire, chenpnrief- 
•ji, anche di troppa ammirazione, (per ifoislappaf- 
flonati perlle dchzic j ed al difagio .^yramgdò re- 
ftii ,. ) vedervi comparire un’ ITortio , prià illuftre, 
onorato, e molle', di fola rozza Tonaca fearfamente 
ricoperto^ cinger il laKTo fianco di fune ,, e, ’l delicato 
pie mal condurre fcalzb, tra pruni ,< e vepri , che il 
fenticro piò agiato nel terreno inòfpite aprivano . 

Sì, npn.può, che tornarvi in.iftupore.i vederlo im*- 
brandirc con furore' per ben fette .volte alla gior- 
nata que’ ferali' ordigni , che*, feed traflè al diferìo,. 

J )er disfare fanguinofafnente le fuc carni j che vi 
embra, vederlo adagiarfi tra flerpi, e fpit|le, e’I fuo 
Corpo fiaccare , ennanire con perpetuo digiuno, do- 
■TO di 'averlo infranto co’ colpi, fcalzato co’ciìicj.'E 
fc pure compaflione Io prende delle fuc., membra , 
per ferbare a’ piò duri flràzj ih tira là lunga fua 
morte j là qiuetc'di tre fole ore fi cohfentc nella 
notte , perentro di angnfla fofla anticipatamente^fe- ^ 

‘ . po' 
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.© ritto in piè , fu di un maffo rigido il Capo' 
>t bbandònatijdo . ‘ 

Quarta cotnparfa , che li Virtù di' Bernardo vi 
I cfponc colla fui . penitenza , pubblicherebbe baftevoì- 
«jcote 1 ^ raagnificehza Q) della glòria della» Tua San>- 
tiQs le fue maraviglie ramotiterebbe , e la grandez- 
za dellcQerribili Tue opii’d ridire.bbe j (e fopra quanto 
patì da fe ^ , non inaizaue' pih T encomio quello che 
lollerÒ dal '. pom'onio, che nemico del beri -fare , cer-' 
ca, fcmprc di abbreviare (^)-li pallia' del]i ^virtijy eri' 
di lei configli 'precipitare intralciandole lirpcditi Aiot 
fentieri tanto più arditanìente quahtocliè 'y jnon v’ha 
poffinza , che affrontare ffpoflà col fuo vigore forra la 
leh-a , ‘fovrartàiicjò à chiuriqué poteffefi oltre di" lui 
temere, fehzachè fugare' lo pofla (c) .il dèrtroTaetta— 
tore j e le q3retre contfo di' lui Tcagliate ,' non bal- 
lino a pezzi V ridótte a fcheggie , ' aTio..lteffo modo di 
ogni afta , che c^tro di lui ’ vibrata ne verga. 
EgliV che . arrogante forzuto ^ .protezione ricerca' dall’ 
.ombre file fue ómbre appiatrandofi tra macchie, 
de’ fpineti , ‘ (J) d era il folro de’ falci del torrènte ; cir- 
conda' Béfnatdo con tènebrofi aguati , e quelle lam- 
parfe fuglì occhi, gli fa fozZamente ■ fplertdere , che 
tllumanu, .quanto (e) una face a<jcefa , dalla fuaboc- 
■ c.a ; con quello . pérti^enziàie fuoco lo annebbia , - che 
dalle nari fpira fervente, 'nella maniera di, un Vafo 
inftimmato,. che gorgoglia,, e bolle; cpn quell’ alito 
libidinofo lo infetta , che fiata dalle fue labbra , per 
accèndere. fe fpenfe brace col veleno, gfinefea li 
cibi 5 con^pefTune imputazioni gli ftende'allo intor- 
no (f ) le retij perchè fullà impurità delle macchie 
cammini ; gli gitta g piana terra 11 laccio , per pre- 
parare inciampi al piede; lungo la^ via gli tende m- 

• "V • 
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Ìì^ie , per arrert^gì? 'it pJ\tiò^ per cgni-cloVe *iia fonl^ 
ma lo. i'm^mbraxWxmiari ,, cl^ a vuoto non van- 
. m:;!xrrchè.lQ flaficHa *a t<^r- 

.’ Yà;r''l0i 1 pfi&'il '<h lui Cue 

'•aj-còlpi; ? i;nj]^ctfirca , (a), quanto ^Un lallo-^ 


iUOCO' Otin^.tnqo , c^ud r - 

fuà èencre J/ricUóprifpio-y pren-dei>dot‘K -nd, 

màniia-aV clTcvuri bàmbtV^ e ipi'gne., c ytjra . (ifl , 
c arreda , c Itendr 3 vvplo. con t-enue iil^ ^un *Au- 

^elb v:tì>èVgi^ (l^gid^o- ?; cte ,^9,1 pubtep^-^ 
?he “badante fia a,tó4vam* (fà/^.tJp^itfUa- bra-, 
vara' cU-vbilra dedra;; 'tfirb -, che questa è ^a- Vaga 
Vedetta y coif’-tuvU Virtù ad ripor- 
re la v|drà pà7leiifa V la y Ik voftraraf- 

fegnazione,' ja. v_Qltfa‘*cquà^a^. - . r 

Non- k'i'wo ad ùh’ Apunó .-inflelli^lc pwlua- 
de're le. riddeuze ^-e .anditargly i da -quali armi, pro- 
cacciare poìla le^l^e ■dircre?'’ Sa^efTinjo npj cosi te- 
ne, coti quali li •deludi'’ j refpinga'i'li fello- 

ne protervo j Ib fapdfimò fioi _ che norf • mav ina- 
brandfàòìo l>rrni y'-d4bittofi e Icppiir^combama- 
mo V -J.o fateianao ‘.con armi, di sì delicac^ ,terrTpra , '' 
col >fUo cipiegato, .epiirrta.fpe^^aità^ dlttonon 

fervoruj, che.a piu* rendere ^pnntite affilate le fpa(b 
ninriche r'^Non cpn'-altfo H atterra' fòvinofàntcnte 
r altcretza' deli’ infernàle Superbia ,/che con. qtelU , 
umiltà j I co cui 11 fiacco, c delpfe Bernardo j ‘cqft- 
. • cip-^ • 


fa) Uem^i, 15. (^) Idem 40. 6 . (e)ldenii^O. "tj. 
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tiofiacofachc , fe àlie foftenutc Tue battaglie fotten- 
irava Iddio con doiciflìme confolazioni per mitigar- 
gli il dolore ; con celefti apparizioni d' Angeli per 
xiifgombragli d’intorno li Tuoi orrori ; colla pompofa 
comparfa ^ con cui Maria fpiegb il volo verfo del 
Ciclo, per ricreargli lo Spirito; con quella ftdTa ve- 
duta (infine,) che Gesù fece dalla fommita del fan - 
guinofo Calvario , sù del penofò tronco pendente , trav- 
vifato rapprefo compaffioncvolmente , per fommini- 
tlrare col fuo efempio vigore maggiore aile fue 
fodere nze ; egli ne tremava , più che Mosè nella 
fua vifionc {a) inorridito ne’penfieri ; e ftavalTehe 
col ’^olto chino profondamente, fidando alla terra il 
fao roflfore; o givaffene a nafeondere lafua confufio- 
ne per più giorni percntro alla Cella , con quella 
fteffa premura , che rimoflrava , o occultaffe gli alti 
doni di Dio, come indegno; o ricurafle- gl’ impieghi 
più onorifici , come incapace ; o efercitafse gli Uf- 
fizi più ofeuri , come abbietto ; o pubblicale la Tua 
Vita, come facinorofo; o abbraccialTefi ad unalòm- 
ma povertà, come d’ogni cofa immeritevole. 

Quelle fono l’armi, colle quali Bernardo combat- 
tè, e vinfe, e vincendo abbigliato fu da quel Dio, 
che le Virtù opera in noi' , (^) cogli abiti preziofl 
(c) della Virtù , che comparire lo fecero con ricca 
pompa nella Virtù (d) confumato : In omni virtute 
perfeElus ( e ) erat ; Non eccedo , col chiamarlo nelle 
virtù, confuraato ; perchè m’infegna A°oftino , che 
tale amichevole corrifpondenza paffa tra le virtù , che 
r una non può ilare indivifa dall’ altra : dicendofi ferti- 
pre il vero , che chi 1’ una poflìede , l’altre ancora , 
non meno poflegga : Qui unam virtutam habuerit^ (/) 
Jtabet mnes y & omnes defunta cui una defuerit 

B Se 
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Se qucfto è vero; non fiere più dunque in tempo 
luminofifiìmo Uomo di nafeondervi . Date pur pace 
alle vofire ritrofìe , e ponetevi nella voftra corri f- 
pondente comparfa , colle fplendenti vcfiimcnta di 
voftre virtù ammantandovi : Ctrcumda tibi decorem 
tuiim , (tf) 0“ in jublime erigere , & ejlo gleriofus , 
fpeciofis i^è) virtutum induere^vejìtlus . Il Cielo non 
vi vuole per voi folamente . Vi delfina ancora al 
giovamento degli altri , e vuole, che fiate, quale frut- 
luofb olivo, per la fecondità de’ doni del divino Spi- 
rito, e de’trutti fuoi abbondanti r Olivnm jruEliferam 
vocavit Dominus Nome» tuum ; In mirabil fulgore .* 
Donmum Spiritus SanBi , ac frucluum ejus . 

III. Se voi dagli ardori , che arfero il Cuore di 
Bernardo, non meno, che dalle eie vatiffime contem- 
plazioni, dalle freqiientifiime elevazioni , colle qua- 
li a grado di celefìe lume elevata fu la di lui men- 
te; fe dalla pratica eroica di tante Virtù, che ledi 
lui brame, li di lui affetti difiolfep dalla terra, per 
invaghirete di lui inclinazioni unicamente del fona- 
mo bene ; argomentate agevolmente , che egli abi- 
taffe col Corpo in terra bensì , ma collo Spirito 
tveffe migliore foggiorno fu in Cielo : Carpare , dirò 
con S. Fulgenzio , Carpare (c) in terra , Spirita totus 
. in Coda ; dedurre ancora dovete , che ficcome egli 
portò co’ fuoi affetti fu in Cielo a fantificare quant* 
era di terra ; così riportaffe dal Ciclo , in contrac- 
cambio , quanto valevole fiato foffe a farlo cono- 
fcerc per un Uomo j che depurato da quanto era di 
limano , albergava in feno non altro che uno Spi» 
tiro , tutto cclefie divino : Pir , {d) in quo erat Spiritus . 

Il fondamento tutto perì> di quefic giufie vofire 
illazioni, .non debbono efferc foltanto, o le direzio- 
ni 


(m) Job. 40 5 - Uf iD Gregor.injob. Cifp.40. lib 7 2.C4p»qf, 
{e) D. Pulgmt. Jerm. de S, Stepb. {d) Num zj. 18. 
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Del B. Bernardo Tolomei , 19 

ni di un vero Spirito, che nella Regola compendia- 
te diede Maria di mano propria a Bernardo , uni- 
tamente allo Itema del verde olivo , ed alla candi- 
da verte, prefiguranti la innocenza, e la fantiti del 
fuo cortume : oppure quello chiarilfimo profetico Spi- 
rito, con cui per Siena fiia Patria, e per la Chiefa 
tutta le venture cofe prcdifl'e , e li arcani occulti 
de’ Cuori penetrò , e difafcole . Dovete rivolgervi a 
diritture più certe , che maggiormente afficurino li 
vortri giudizi . Non Tempre , perchè l’Arbore fpan- 
de al difuora la vartifà dell! Tuoi rami, colla verde 
^ompa delle Tue Trondi , fa accertati di quello , eh’ 
c al didentro ; ma il dolce fapore delle (ue frutta , 
«he r arricchifeono , più perluade la migliore con- 
dizione di Tua natura . Li frutti dunque abbondan- 
ti faranno vera tertiraonianza di quello Ipirito , che 
come mirabilmente operofo ne’rtupendi Tuoi effet- 
ti non Teppe contenerli , fenza che diffondertefi in 
tutti quelli , alli quali proraife Iddio in Bernardo, 
in una milteriofa apparizione , di farne parte , con 
una fuccefliva perpetua eredità: Effundam ^ potrò io 
dire, per chiarirvi, anticipatamente laVifione: Ef- 
fundam Spiri tum meum (a) Juper femen tuum , Ù“ be- 
ned/Bionem fnper Jìirpem tuam , 0“ germìnabunt inter 
berbas f qua fi Salices ^ ft*per proflusntes aquas ^ 

Mirate ora , a quella Scala luminofa, chedal fel- 
vaggio ifpido terreno di Accona , poggiare sù nell’ 
alto de’ Cicli vide fvelatamente Bernardo , meglio 
aliai , che Giacobbe addormentato non vide la 
Tua . {b) E che Ideate voi , fimbolcggiare vogliano 
quelle rapide falite, e veloci difeefe , colle quali ga- 
reggiando gli Angeli , conducono a mano , e ricon- 
ducano Uomini di bianche veftimenta adorni, per 
prefentarli a Dio, ed a Maria , Iurta lòmmità mac> 

B 2 rte- 
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20 Panegirico 

ftevolmentc affìfi ? Se v’ ha tra di voi ^ cM ndn coiit- 
prenda , eflere querta Vifione il nobile (imbolo di 
quella Olivetana Congregazione, erede dello Spirito 
■» celefte , che Iddio in Bernardo dovea trasfonderle, 
quale ereditai più cara , che pa(Ta dal Padre ne’ fi- 

f iii; io ufurpandomi le fprefTioni ufate dal P. Corne- 
io in lode di altro Santo , non dubiterò di atteftar- 
vi, che quello appunto prctendefi (ignifìcare , e ch« 
tanto intefe Bernardo: Sic Bemardus vifu (a) feaU i 
ex ima tena^ inCcclum vertice pertingentis ^ per quarti 
afeendentes intuebantur ^ defcendentefque monne hos ^ aU 
beati vejle , Keiigionis perfeSlionew , ejujque habitum 
de /ignari mirabili ter agnovit . 

Contemplate le vicendevoli Ialite e difeefe , am- 
mirabili tutte , primieramente del Padre , pofeia de** 
figli: Vìde^ diròdi Bernardo, come di S. Paolo fcrifle 
S. Agollino : Vide Bernardum afeendentem : (b) five 
mente , inquit , excedimus Deo . Vide defeendentem : 
five temperantes , fumus vobts i Vide afeendentem : Sa- 
pienter loquimur inter perfeblos. Vide defeendentem : lae 
vobis potum dedi. Filate pure nelli voli dello Spin- 
to di Bernardo , per quanto rapidamente a’ vollri fgoar- 
di li tolga. Vide afeendentem mirate, come fate ra- 
pito ad unirli con Dio per mezzo di altiflime con- 
templazioni : Sicut mente , inquit , excedimus Deo * 
Rimiratelo feendere in profbndilTime umilazioni : 
Vide defeendentem ,• offertatelo precedere così anni-* 
chilato li Religiofi fuoi figli con fcveriffime aftinen* 
ze : Sive temperantes fumus vobis. Non vi fiancate 
di rivolgere lo (guardo alle Ialite : Vide afeendentem ; 
miratelo animare, con lublimi ragionamenti a lem- 
pre maggiori progreflì li più perfetti: Sapienterloqvi^ 
mur inter prrfeSlos . Vedetelo calare di nuovo : Vide 
defeendentem ; miratelo nodrirc le virtù con amo- 
- - ro- 


{/») Carnet. aQapid, in bune, 4 oc, {b)D, Aug,ìnPfiiii^i^. 
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Del B. Bernardo T olomei . 1 1 

rofe dolci condifcendenze in Cuore de’ proficienti : 
lac vobis potum dedi. 

Profeguitc A rimirare , perchè il tutto , non ave- 
re, peranche difeoperto , con quefte fole vedute , e 
rivolgete il guardo, dal Padre alli Figli, per accer- 
tarvi, fe pareggi no tra di loro quelle ialite, e quelle 
difeefe , delle quali li gradi non con altro forman- 
fi , che colle lezioni , (^) colle meditazioni , colle 
mortificazioni, e coni’ altre tutte fpirituali efercita- 
zioni , che la Religione compongono . Ravvifate , quan- 
ti falgono nelle divine laudi, lèmpre efultanti? Vide 
afeendemes . Vedete , quanti difeendono lagrimanti 
fulla cognizione delle loro colpe? Vide defeendentes . 
Vedete quelli , che falgono coll’ Orazioni lunghe 
le notti , e li giorni indivifamente traendo ? Vide 
afeendentes , Vedete quelli , che difeendono colla 
compaffione delle altrui fiacchezze , indullriofi per 
fovvenirle ? Vide defeendentes . Dilcuoprire quelli, 
che falgono , illuftrando col lume delle lezioni fa- 
cre la mente? Vide afeendentes. Vedete quelli, che 
difeendono, armati di vigore , per punire ogni col- 
pevole trafgrelTione ? Vide' defeendentes . Ibi videas j 
Voglio la vaga veduta efpor vi meglio con S. Bernar- 
do di Chiaravalle ; Ibi videas illum in laudibus Dei 
extdt antem , 'illum peccata fìentem , Qj) hu?ìc orantem ,, 
hunc mifeentem f illum lugentcm , illum pecéata punienr 
tem • mirate in fomma ( per dire tutto in corte 
voci) mirate quella Carità, quel gaudio, quella pa- 
ce, quella fofferenza , quella benignità, bontà, lon- 
ganimità, manfuctudine , modefiia , continenza, ca- 
rità , (c) con tutte l’ altre virtù infieme, che fanti- 
ficano le folitudini di Accona j e poi fappiate. , che 
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Panegìrico 

^Uefti fono tutti frutti di quello Spirito , che" Iddi® 
ttasfufe per mezzo del Padre ne’ Figli , che non po- 
tranno non corrifpondere perfettamente al loro efem- 
plare ; cóme il legno di dolce natura , che innaffia- 
mento copiofò traendo dal corfo dell’ acque correli , 
che bagnano le fue radici ; non può che dare frut- 
to abboiidante nel tenipo dell’opportuna (a) fuà fta- 
gione i Effundam de Spirhu meo fuper femen tuum, 
Cf henèdi^ionem fuper jlirpem tuam , & germinàbunt 
inter herbas ^ quaft Saltces fuper profiuentes aquas . 

Sebbene fieno tutte quelle balìe voli teftimonianze 
di uno , che non è ingannevole Spirito ; conviene, 
fecondo S. Giovanni lare millameno il fuo efpe- 
fimento, per avere riprova evidente, fe li (^) Spi- 
riti fieno da Dio. La imprefa non può tentarli, cne 
j»er nìezzo della Caritli , la quale la eminenza (c) 
fomma vantando fra tutti gli altri gradi della mifte- 
riofa fcalaj può fola difcuqprirci quelle ultime fali- 
te , delle quali la fublimita non con altro , che col 
paragone della vita , o della, morte comprovali , co- 
me vuol dire S. Bafilio \ Ut ne de vita quidem fud 
quidquam affcBus fit omnìno , etiamfi mortis habeat 
refponfum (d) < 

Già fapretc , ccMne ne’ tempi di Bernardo ^ dato 
fu al fettimo Angelo (e) minifiro dell’ira di Dio , 
di fpafgere la Aia ampolla nell’ aere ; e che venegli 
fatta di aprire in Siena colla peftilenza una piaga 
crudele (/) peflima tra gli Uomini, di maniera, che 
per ogni intorno delia infelice Italia, portava lefira- 
gi , qual furiofo fulmine , che avanti a fe fpedifee 
precurfore (f) il fuoco , che divora ; e dopo di fe , 
lafcia pedilequa la fiamma, che incenerendo, rende 
la terra, che ritrovò un Orto di delizie, una diva- 
llata 


(a) Pfalm.t.^. {b)i.Joan,/^ l. {c) D. Ba/ìi. in Pfalm,lm 
[d) U«m Ibid. (e) Apoe.ió, 17, (f) Apoc. ló 2. {jfìJotl. a. 
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Del B. Bernardo Tolcmei, 
ftata foliftidine, che non conta più alcuno lieto Tuo 
abitatore. Tra sì nero turbine , a fronte di cui cru- 
ciofo andava ogni popolo, ed ogni volto, per timo- 
re , ed orrore impallidiva ; io non diffido , che Ber- 
nardo non abbia à fegnalarfi , e far conoscere , che 
non è Acrile il fuo Spirito, ma quale fruttuofo Olivo 
nella (a) cafa del fuo Signore. Anderanno con lui in 
T)eile ordinanze » (come mi prefagifee il Cuore ) li 
Puoi Figli a prefiare f(xcorfi , e ripari alla dolente 
Città . Scorreranno animofi le vie ; fpigneranfi nel- 
le Cale diferte : ed ove non potranno avere la en- 
trata per le porte ; tenteranno la falita per le fine- 
ftre : S/cut fortes , fembrò , che parlafTe , per Amile 
incontro Joello : Sictu fortes (6) currem ; Viri in viis 
~juis ^radientur , non declinabunt a femitis fuis . 
Unujquijque fratrem fuum non coarElabit /Inculi, in 
calle fuo ambhlabunt y Urbem ineredientur y tn muro 
current , domos coìifcendent , per jenefiras intrahunt . 

Così feguì ; perchè , fe Bernardo deftinb con fe 
ccnfcfTanta de’ fuoi Monaci a combattere contro gli 
afpetii orribili della morte ; e l’uno , e gli altri li 
polcro ardentemente in arringo, quali generofi , fo- 
cofi deftrieri , fu de’ quali (c) fi aflìde la gloria di 
Dio, nel tempo della guerra; e quali Uomini d’ini* 
mitabil fortezza, {d) che conculcano MI loto dell! fen- 
tieri aperti , tra li accampamenti della morte , per 
combattere , portando Tempre nel furore della bat- 
taglia il Signore con loro . Di fatto , fe veggonfi , 
nelle piazze, per le vie, nelle Cafe, ne’fpedali) ri- 
parare co’ Sacramenti li pericoli dell’ Anime, che cor- 
rono anelanti in feno alla morte ; o provvedere col- 
la fepoltura alle rovine de’ serpi , caduti eftinti^ 
pianeggiano con sì confumata pietà quelle piaghfc 
Tcrminofe, tra le quali aperta fi avea la eneriata, • 
:bì»r . B 4 “ rin- 


(<f) 10 . ib)j9el,2. 7 . (f) Zub, lO. 3 . (dj li. e#, j. 


Tamegrrteo ' 

rinfcrrata fi era la morte, che nè attcrrìfeonfi alfie-- 
jo afpetto del di Iti Volto minacciofo , nè Tanno 
( opprdfi tuttoché da difàgi ) riltare dalle loro vie , 
-emoli delle gloriole carriere del loro Padre , che H 
inanima a conlmnar tutto il torfbi / ^ 

Se voi peniate volete , in tale incontro non ef- 
fere altro fimile ftupenda Carità , che quel divino 
fuoco, che [a) portato ci tu dal Cielo . Se rifletter 
volete alla divila , che aaorna quelli intatigabili Cam- 
piom, che ‘tu data loro dal Citìo. Scio Spirito con- 
fiderare volete , che fu loro traslulo per mezzo del 
loro Iliitufo, venuto dal Ciclo; liete in necelhtàdi 
decidere, che le la Carità, che {bi) li prelfa, ècele- 
lle; fe l’abito, che li ricuopre, è ceìdle; fé lo Spi- 
rito, che li anima , è ccklte ; licuo anch’dli Uo- 
mini cclelH , o Angeli tcrrellri , venuti ad abitare 
nuovamente foprala terra; Ccdejles^ fi può ufare i’ef- 
prefiìone del Crilologo; Calejìei homincs ^ (c) Coelejìi 
habhu ^raàiehantur in terra . Scnonchè la morte 
volle foddistarli , di tarli comparire puri Uomini , qua- 
li erano , fottomettendone molti con Bernardo al 
taglio deir adunca lua falce, contufi col comune ca- 
lo , ma clTi lipreféro più valorofi altro corfo co’ lo- 
ro pafli , c illradandcfi tVerio del Cielo infranfero le 
leggi della morte iiffla, e tecerlì conofeere dei tatto 
Angeli celesti, rei'lituiti ad abitare nella loro Patria: 
Ccelefìes hom/nes , coclejìì habhit gradiebantur in Cedo . 

Jsiè in quello 'conto loltanto andarono Icher- 
nite le violenze della morte; perchè Bernardo , nd 
cadere ellinto lotto al di lei colpo , duplicò come 
fe lleflb ; c dlvidencio lo Spirito dal Corpo , lafciò 
quello preda Infelice tra l’ altre di lei conquille , e 
con quello fi foitrò alla di lei foggezionc , lacendofi 
con ammirabil maniera vedere in una duplicata 

com- 
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«omparfa, morto nel Corp» , c vivo inficiriemente 
nello Spirito, per fopraviver alla lleifa Inainone de- 
lufà:'/)«o, fi dica con Origene, duo videbantur ^ (a) 
unus 'óivensm Spiritu ^ aiter moxtuus inCorporè . Non 
è quella, no, inven'/ione delle forprefe mie fantafie. 
E’ morto Bernardo col Corpo, ma vive tuttora fol- 
lo Spirito , proleguendo ad dfere , quale lu negli an- 
tichi primieri luci Figli , tale anche in quelli no- 
vellamente \ merccchè non è caduta col di lui ca- 
dere quella illuitre Oli vetana Congregazione , che col 
di lui Spirito mantiene lempre più gloriofamente fua 
Vita, per edere Tempre più venerata da Sovrani, da 
Principi , da Nazioni , da Popoli , ed ammirata da ogni 
Iguardo , che vedere voglia (fgombro da nebbie) la 
bellezza del candore, più che delle fue velli, del luo 
coliUme : pulchrìtudo (d) candoris ejus admirabitur ocu~ 
liìs . Vive sì Bernardo nella Ilua Congrega?. i "«e , per- 
chè profiegue a fard conofeere, anche ne’ prelenti luoi 
Figli, quale Ubertofo olivo nella Carità, e nella medi- 
tazione de’ divini mifìerj , ne’ quali cfcrcitanfi le loro 
menti : in charìtatis ajfeBtbus , ac fapientiiX contemplatio- 
nìbus ; qual bell’ Olivo , nella vaga pompa delle Virtù , 
che ricopiano in fe fteflì , colle pratiche della loro imita- 
zione : In exercitio omni interno , ac fplendore virtutum 
qual’ Olivo fecondo , per li frutti abbondanti dello Spiri- 
to , che ricevono, e con tante direzioni in altrui pro- 
ducono: In mirabili fulgore donorum Spiritus Sanili ae 
fruEluum ejus . 

Se con tanto di gloria mantengono collo Spirito 
la Vita del loro Padre così degni Figli j follenete in pa- 
ce, che elàltando con giudo Titolo così infigne no- 
biliflima Congregazione , mi ferva dell’elogio, che mi. 
preda tutto per lei proprio S. Agollino ; e dica : Quella 
è quella Religione , immacolata pel candore non che del- 
le 



(«) Ofige'ì.inexit. (b) Eccìi.t^.zo, 
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ì<5 Pane^ricodc ì B. Bernardo Toloùtei . 
le velH , del (uo cortume , che la fama di fua Santità pc?1- 
ogni dove del Mondo diffonde , non colla fola oneftà del- 
la conyerfazione , che da tutti èanvnirata? ma colla 
tfemplaiità della Vita, che non tanto da CriUiani , ma 
dagli Infedeli ancora oltre l’umano è riputata: Hxc 
eji (a) Rcligio inimaculata , cujus fanHitks per toturn 
Òrbern terra divagatur ; Quorum converfationem , cunSli 
admirantur j quorum Vita , non folum a Chrijlianis , fed 
ttiam a Paganis , potius Angelica ^ quam humana 
reputatur . 

Concorrete ^nc he voi co’ comuni voflri ofTequj a 
venerarla ; e infrattirtto concorrete a profittare folle vie 
di quello Spirito, che Bernardo cerca ne’fuoi Figli, 
con maflìme fante di trasfondervi ; che io accerto con 
infallibil promeffa , che li frutti di quello Spirito faran- 
no per quella celebre Congregazione l’ accrcfcimento 
Tempre maggiore della fua gloria , perpetuata , a fomi- 
glianza del fempre verdeggiante olivo: Prit fb) fuut oli;va ’ 
gloria efiis ; per voi faranno il gaudio, e la pace: (c) 
FruEius autem Spirttus , gauditm , pax . Lafciate pure 
libera nel voflro Cuore la entrata allo Spirito , che 
avrà anche ingreffo tra di voi la pace, e colla pace il 
gaudio; onde vcdrafTì poi ogn'uno del noli ro popolo , 
divenuto figlio fortunatiffimo della pace, fovrab- 
bondante {e) nel gaudio, federe contento , «lieto fot- 
te aij’ombra del fuo fico, (/) e della fua Vite ; c«me 
chi già è paffato a mettere il fuo foggiorno fotte alle 
tende impenetrabili della fiducia , (g ) per avervi quie- 
te abbondante . 

Così ho voluto conchiudere per foJo configlio di un 
miopenfiero, che fempre vogliofo fu del voflro bene; 
fruEìus otaemfpiritus , gaudium, pax. Lafciate , che lo 
dica allegro , e confidato lo ridica ; gaudium ^pax : gau- 
dium , pax . Dicea . 


(a) D. Aug, Ser.i^o. dt Vita Soltt. (é) O/è. 14. i6. (f) G«/. 5. 2 j . 
{djLue.io. 6.(0 a» Cor. 7. 14. (f ) (g) IJai. 18, 
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Jfle fortMofus in Stola fua , grsdiens im 
multitudine fortitudirns /u0, 
lfa« c» 

Pure un’opera di berdiletto, perchè di 
molto facile riufcita , qualor fì deve for« 
mar la immagine di un qualche Eroe, 
che avendo eletto un’ illituto di perfe- 
zione , ha ivi dato , fenza mai più var 
riare nè condition , né impiego , principio , e fine 
alla fua propria Santità . Renando allora tutte le 

fue 
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fue virtù , come le acque di un Lago in una quieta 
unione raccolte, perchè dafvagamento alcuno non 
divertite, con un occhiata, che lì (pedifea a con- 
•frontare gli oblighi del luo Stato, fi Icuoprcfubi- 
to il Carattere del Soggetto , che gli ha con ar- 
te ccelIentilTima adempiuti . Non così accade , 
quando ritrar fi debbono certi Santi , che non con- 
tenti d’ un’ordinaria Perfezione , palfano , diciam , 
• così ', come nobili Venturieri di Pollo in Porto , 

di Uffizio in Uffizio, per procacciare colla diver- 
sità del Perfonaggio, che rapprefentano , a’iorpro- 
greffi miglior fortuna : Velie allora la Santità un 
Cangiante , che la fa fimile a que’ Volti , i quali 
perchè di tratto in tratto variano e fattezze , e 
colore, fanno 'difuerarc il difegno di non mai co- 
gliergli al naturale. Tale compariva al fuoSpofo 
la Diletta de’ Cantici, mortrandocegli or quale Au- 
rora, «he incoronata di raggi , forge da un fere- 
Cant» €, Orizzonte ; ora qual Ninfa , che in apparato 
di dcliziofa pompa , efee da un romito Delèrto j 
or quale Amazzone , che in armamento guerrie- 
ro Ipira terrore tra le ordinate Milizie : onde al 
vederla l’ innamorato Panegirirta tante volte da fe 
dilfimile, c in Tempre nuova differente bellezza , 
rertb in guifa da una tal nobile varietà sbalordi- 
to, che febben folito a vagheggiarla , fi vide a- 
ilretto , quando fu per defcnverla , a dimandare 
, , chi Ella torte : Qua ejl ifia , ejì ? Se quello 

nell’ alto impegno, in cui trovo- 
* mi di dover mettervi in profpetto le rare Certa 
del voftro inclito , incomparabile Protettor SANT* 
ANSELMO, bifognerebbe , che tra i facri pom- 
pofi Arredi i che oggi adornano quefto Tmpio , 
lotto ftduiati Emblemi, diftefe foffpo le differen- 
ti sì , ma però tutte fùe , all’ Originale rartbmi- 
glianti Copie , con cui il fecero fu quefto Pulpi- 
to comparire quanti di Lai parlarono valentiffimi 
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Oratori ; ora il Modello de’ Sacerdoti 5 ora il Rifor- 
mator delle Corti ; or 1’ Elemplarc de’ Vefeovi j 
ora il Terror degli Scifmatici ; ora il Difenditor 
della ChieCaj c tant’ altri gloriofi titoli , cialcun 
de’ quali partitamente confiderato , bada a forma- 
re d’un gran Santo il Carattere , e unitamente 
prefi ) di. molti Santi formano un compleflb : c 
allora poi al voftro l'aggio difeernimento lafciar de- 
cidere, fé non ho ancor’ io egual motivo d’inter- 
rogare Chi me’l fa dire ; Che Anima è mai co- 
della, la qual prefenta in fe msdefima tanti Per- 
fonaggj divedi , e Ji foltiene con pieno applaufo 
della Terra, e del Cielo? Qu£ ejl ijìa^ qux ejì? 
ConfèlTo, o Signori, che v’ho llancatc attorno le 
mie più ferie riflefTioni : ma quanto più riflette- 
va, conofeendomi fempre più dall’abbondanza de-» 
gli Argomenti , in una Aerile perpleflità ridotto , 
poco è mancato , che ad una vile difperazione non 
mi abbandoni di non potervclo mai moArare t 
quando nel maggior colmo delle mie anguAie, ec- 
co in mio foccorfo un fovrumano celeAe lume , 
che mi ravviva nel cuor ^li fpiriti , col dileguar- 
mi dall’ intelletto la conlufione . Ho conofeiuto 
Allora , che di Anfelmo il più bel pregio ricavar, 
non fi deve dallo fplendore di fue Imprefe , ma 
dal diffìcile de’ fuoi sforzi ; elTendocchò quelle fu* 
tono da cATo lui efeguite o in uno Stato alla lor 
natura violento, o in contingenze al lor buon efi- 
to ripugnanti i In queA’ unica circoAanza efprcATo 
miro del di lui Spirito il DiAintivo, e perciò de- 
gno di quel sì raro illuflre Elogio , che in Efaja 
cantarono gli Angeli al Salvadore , quando nella 
moltitudine della fua Fortezza , tutta fondarono 
la venuAù. delle fue comparfe : IJìe Formojus in 
Stola fua ^ gradiens in multitudine Fonitudinis fua , 
Formi pur dunque Chi vuole maeflofifTime diver- 
fo idee, per dare una lode al voAro Eroe adegua- 
ta . 
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ti) e vedendolo di Stola , e Mitra ^ e Toea 
Spada, una Statua lavori , la qual lo moltfi in 
più profili e Sacerdote , e Configliero , e Vefco- 
■ vo , e Guerriero ; che io non per tanto fui fonda- 
zriento folo di quelle afpre difficoltà , eh’ ebbe a 
vincere in sì fuUimi , ed altrettanto eterogenei 
Minifterj , fpero d’ abbracciar tutto in due parole ^ 
intitolandolo l’ Uomo Forte : Gradiens in multitu- 
dine Fertitudinis futi. 

Forte nel fantificar il fuo Spirito, tra piiigran^ 
dì odacoli deUa Virtù . 

forte nel cuftodir il fuo Gregge tra le più ofti~ 
.nate corrutteile del Coftume . 

Fortiffimo nel difendere la Chiefa tra le piCi, 
potenti perfecuzioni del Secolo. 

Io ben. m’avvifo , Nobiliffimi Afcoltatori , di 
non potere qui rozzamente d’ ANSELMO efporvi 
fc non quel tanto, che con aurea eloquenza vi è 
£nquì dato negli anni addietro efpodo : ma le lodi 
di un Santo, cnè di Voi sì parziale, e di cui liete 
Voi sì divoti , non mai vi debbono recar tedio, 
benché vi fieno con frafe incolta , c in aria igno^ 
bile rij^tute . 

I. Punto Primo . La Fortezza, de’ Santi , quella 
divina impenetrabile armadura , che ad ogni elet- 
to mette indolfo l’Appodolo : Induite vos arwtatu- 
ramDei; non è fol neceflària per incontrare valo- 
rofamente la morte ; ma eziandio per mantenere in 
perfezione la ^ita: peròaf configlio d’inveftirfenc , 
ibggiugne lo fteflb Apportelo i due incontri di pre- 
valcrfene : Induite. vos armaturam Dei^ ut pojfitis 
refiflere in die malo , & in omnibus perj^elii Jtare . 
Per refiftere alla morte , rafl^urata nel giorno cftre- 
mo del più tremendo conflitto , è neceflària una 
£;>rtezza da Martire : per mantenerfi perfetto tra le 
occafioni , che fi prefentano di tracollare la perf»« 
zione , é oeceffaria iro» fortezza da Confeflbre-. 
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>^11’ uno, c nell’altro cafo la Virtù è in cimento, 
perchè le in morte è dal terrore torprel’a \ in vita 
è da’ pericoli allcdiata : ed è falor men difficile mo- 
Itrarfi intrepido ad un taglio, il qual ci libera da 
ogni male, di quello fia' tar ironte a tante nafeo- 
lìe iijfidie , che ci minacciano la eterna perdita 
d’ogni bene, 

li. A queu’ ultima orova deftint) Iddio la For- 
tezza d’ Anlelmo , chiamato a tendere alla più 
eroica perfezione, ma in congiunture del tutto op- 
pofte a fuoi gloriofi avanzamenti. E chi non fa , 
0 Signori , che Dignità è quella del Sacerdozio , 
la quale per eccellenza de’Minifterj, cheladiffin- 
guono, ne’ fuoi Soggetti efigge un sì perfetto tenor 
di vita, che quafi gli obbliga a cambiare natura, 
e con^arir tra gli Uomiui fenza difetto alcuno 
d’ Umanità? Or a quella eminenza prefe AniéJmo 
le molle, ed è certiffimo, che quando ancora tro- 
vata avelfe appianata la llrada , la fola ardente 
velocità del fuo corfq, d’una profonda venerazio- 
ne lo rende degno . Ma qual concetto ne forme- 
remo al diligente efame diquegti cffacoli, «h^ eb- 
be a vincere per arrivarvi ? Egli fui bel principio 
incontrò quella difficoltà , che fuole abbattere un 
iucfperto lolitario Viandante , incamminato fenza 
veruna Guida per vie incognite , e difaftrofe al fof- 

f ùrato temine del fuo viaggio, cui la folaappren- 
ione d’andar fallito le forze fianca , e inlangui- 
dilce il corfo fe p'ur noi tira al codardo partito di 
«retrocedere Ipaventato, o di fermarli da neghitto 
fo . Tentazione dì fimil forta , non v’* ha al«ua 
dubbio , che tutti gli sforzi amar dovette per avvi- 
lire il notlro Santo', e ritirarlo da quella eroica 
perfezione , a cui portavalp la vocazione del Saccr* 
dozio -, concioflìacofacchè dovt poteva egli trovai 
ficura fedele Guida , che gli additalTc la buona 
ftrada, fe que’ medefimi , che Tincorphenza ave- 
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d’andare avanti col buon efemplo, accredìtaVartd 
co’ loro fcandali i diverfivi? E come dunque il La- 
berinto sì tortuofo potè Anlelmo viaggiar ficuro ; 
e mentre gli altri tra le fallacie fi perdevano d’ u- 
na feorretta , e liccnziofa vita , ferbare ei (olo ^ 
come un altro Tobia j la innocenza intatta , e 
'pura, e lim[jida la fua Fede ? Non altrimenti al 
certo, che col mirare nel lor deforme fvelato ai- 
petto le confuetudini introdotte , e con vefiirli 
a un facro orrore , per abborrirne la imitazione * 
Quello fpirito giudiziofo , che irradiò il fuo fagace 
intelletto , e qusllo eroico abborrimento , che in-* 
fiammò il punfTimo fuo cuore , ebbero in lui la 
origine dal Timore di Dio, il quale fe fu il prin- 
cipio della fua Sapienza , ’l celefie Maeflro , che 
lo illruì negli obblighi del fuo Stato , fu ancor 
r appoggio della fua Fortezza , e il Protettor fe- 
dele, «he gli fe feudo a rintuzzar gl’ inviti , on-* 
de veniva tentato a trafgredirli . Bel vederlo per-* 
tanto contro un torrente di perverfe dottrine ^ 
che coonellavano la libertà di cofeienza , e pro- 
pagavano alla Chiefa i RubcIIi, farli gloria d’ im-* 
pegno il feguitare que’ foli Dogmi , che lo rende- 
vano fempre più (limolato , e a’ Pontifici Ordini 
ubbidiente: Perciò sbandire ogni altro (ludio, ch< 
livellato non foffe a quello finc^ e folo attendere 
k farfi pratico delle Scritture , de’ Santi Padri ^ 
de’ Concili > de’ Canoni, delle Leggi , tutti Libri 
maeftri, che gli fervivano di doppierò, per fepa- 
rare dal preziofo il vile , e fceglier quello , che 
conofceva’alla Equità, e alla Gìufiizia più confor-- 
mc . Per verità quello era bene un meritare il ti- 
tolo di Beato , che diede Davidde a chi non en-> 
tra nel cohfiglio degli Empi) e non fi ferma nel- 
le fallaci vie de’ Peccatori , e molto meno in pe- 
llilenCe Cattedra lì alTide , ma nella Legge del fuo 
Signore li^yolontà conferma , e io. elTa medita 
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notte, e dì . Qkial maraviglia poi , fc traendo il 
tuo fpirito da quella turgida celelle fonte un^ab- 
bondante innaffio, fi alToniigliafre a gentil Pianta 
in folle rive delle correnti acque collocata , la 
qual profonda con fermezza incrollabile le radici , 
e partorifee a tempo debito il fuo frutto , e non 
mai calcano le fue foglie, e tutto quello, che da 
lei nafee , è maturata profperità . Dt fatto benché 
correffe una sì orrida flravagantc Itagione , in cui* 
pareva inaridito fbffe delia Virtà ogni feme , nè 
allignaffe in alcun angolo fuorché ir^jeccato , in- 
contrò egli forfè la gran dilgrazia d’ aver men fer- 
tili i Tuoi virtuofi Raccolti, o fcoloriti da qualche 
picciola imperfezione ? Ah figuratevi pure quel di 
più fagrofanto, che può rifplendere ne’ coftumi d’un 
Miniilro di Dio : Lo lìaccamento da quella Ter- 
ra, l’amore alle celelli, maellk all’ Altare, il rac- 
coglimento nell’ Orazione, la ritiratezza, la tem- 
peranza, la continenza ; e poi lappiate tutte ave- 
re in Ànlelmo un’ afeendente tale ; che ,rfiaf- 
fomigliano alla Luce , la quale, nafee, s’avan- 
za , e crefee fino al meriggio . Per quel riguar- _ 

da io fiaccamente di quella Terra ; fe fu lodato 
dal Savio per Uom , che opera maraviglie chi al 
dannajo, ed a’Tefbrinon corre dietro, quanto più 3 ' • 
degno de’ fuoi encomi (limato avrebbe il nollro San- 
to , che rifiutolli , mentre correvan dietro a lui . 

Chi ben confiderà le pingui Rendite dei Cafato , 
dal quale traffe i nobiliffimi fuoi Natali , la Di- 
gnità di Vefeovo, le autorevoli Legazioni , e tante 
altre cofpicue Cariche , che lungamente follenne , 
potrà comprendere facilmente, quanti leciti incon- 
tri d’accumular ricchezze, §li fi affacciaffero a lu- 
fingarlo. Ma il fuo magnammo difinterefle , che 
non cercò mai altro in queflo Mondo, fe non Id- , 
dio, la di cui amicizia fu la fua unica difìderata 
porzione nella Terra de’ Viventi , nulla volle per 
- Decad.lll, • ’c fe 
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sè ricevere , c quel pochiflfimo , che non potè ri* 
cufare, fervi a lòccorrere le indigenze de’ Poveri , 
lino a ridurli a non avere in morte verun avan- 
zo, fopra cui flendere un mifera'oile Teliamcnto. 
Che Anima generoia , che fortezza di Virtù ? Col- 
la tentazione lugli occhj , e in faccia a tanti , che 
contrattavano per farfi ricchi , lino i medefimi Sacra- 
menti, imitare la Luce, che macchiata non reità , 
benché li fermi nel fango , nè da vapore alcuno 
inumidita, benché immerga in un Mar d’acquei 
fuoi raggi . Lo fa ancor io , che uno Spirito cosi 
fgombro d’ ogni affetto di terra non avra avute in- 
clinazioni, cnc per rivolgerle verfo »I Cielo; co- 
lìcchè il più giocondo divertimento per reficiare 
r affaticata lua Virtù non conliftelfe in altro , che 
nello ilruggerlì col fuo amatilfimo Creatore in cn- 
tuliafmi di Carità ; Ed oh che ardentilfima Cari- 
tà, che focoliffimo Amor di Dio non incendiò il 
fuo Cuore, e nelle fue meditazioni, che non mai 
furono, fuorché da urgente necclfità interrotte, e 
nel fuo Canto in Coro , cui non ottante le fue gra- 
viflime occupazioni e di giorno, e di notte , con 
fedeltà inviolabile alRfteva , c ne’ liioi Sagnfizj , 
che qualche volta per impotenza ommelfi , lo fep- 
pellivano in profondiffime malinconìe. Quelle ab- 
iKindaRti lagrime, che gli grondavano dagli occhj , 
quegli acceii lofpiri , che gli ufeivan dal labbro , 
quelle fcolfc, que’ tremiti, che gli feorrevano per 
le membra, allora fingolarmente che accoitavafi a* 
divini Milterj , non eran lutti evidentiflìme con- 
ghietture della fua viva Fede, del fuo umililfimo 
riverenziale rifpetto , di quella fua inefplicabile te- 
nerezza, che dopo aver tutte alforbite le potenze 
dell’ Anima , ad occupargli ancor le membra di tut- 
to il Corpo fi diffondevano ? Ne folte teltimonio Voi , 
mio Dio, che da sì amabili attrattive dolcemente 
vinto , favori i più rari , privilegi 1 più diltinti , citali- 
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le plìi elevate , vifioni le più mirteriofe , profezìe le 
più frequenti gli concedefte \ a tal finiflìma degnazio- 
ne difcefo di afFacciarvifi vifibilmente ad incontrarlo , 
mentre entrava nel Tempio ; e di piegare dalla Im- 
magine d’ un Crocififfo di Capo , mentre ad afcol- 
tar, prega vavi , le fue inviatevi Orazioni. E pu- 
re con tutte quelle sì parziali carezze , che ficu- 
rezza davano ad Anfelmo d’ eflere dal fuo Signo- 
're dillintamente amato, cefsò mai egli da’ fuoi di- 
giuni , dalle fue vigilie, dalle fue lunghe macera- 
zioni , rigori tutti piuttollo atti a calligare le ini- 
quità d’ una vita fcorrctta , che a tormentar la 
quiete d’una Santità già premiata, qual fu lafua? 
Ah nb certamente, uno alla morte nel luo vigor 
mantenne le fue aufterllTime adinenze, adinenze, 
che oltrepalTarono le tanto celebri del Profeta Da- 
niello \ poiché fe quedi del Piatto regio nulla vol- 
le guttare ; ma di legumi d’ acqua femplice fi nudri- 
va, Anfelmo neppur sì poco al fuo Palato perml- 
fe ; ma in faccia ancora alle più laute Menfe , con 
folo Pane, e pochi Frutti, fenza mai gudar Vino, 
fi alimentò. Finché fu fano, e in fufficienti forze 
da poter reggerli fuHe gambe , non mai fi vide a 
coricarli in letto; ma in tutto Umile a Sentinel- 
la , che da di notte in guardia , prendeva in piè 
diritto uno fcarfo ripofo, per poter dire colla Di- 
letta de’ Cantici : Ego dormio y & cor meum vigi- 
lai . Vegliava per cudodire dalle illufioni nottur- 
ne il fuo virgineo Fiore ; vegliava per macerare 
con orrende percolfe il fuo purilfimo Corpo ; ve- 
gliava per contemplare in ecceflb di Spirito la bel- 
lezza di Dio ; per afcoltare in filenzio le fue ce- 
ledi ambafeiate ; per trattenerfi con folitario cor- 
teggio alla fua prefenza : onde fe diffe Iddio di Sa- 
muele , allora che follituir volevalo nel Sacerdo- 
zio a’ degradati Figli del Pontefice Eli ; Sujcitabo 
mihi Sacerdotem pdelemy qui juxta cor meum , <7 
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animam meam faciet , & ambulabit coram Chtjìè 
meo cunSlis diebus^ benpotea ripeterlo di A nfelmo , 
foftituito ancor eflb a tanti Ofni, e Finccs , che 
profanavano il Santuario , acciò facelTe in sè ri- 
nafcere lo Spirito ormai fpcnto della Ecckfìaftica 
Santità. > - . , '' 

III. Or chi mi. addita dove fi ritirò quell’ Uo- 
mo ad efeguire.sì bel difegno ^ coHcchè le non tro- 
vava verun efempio da imitare , almeno ufcifì'c 
dalle occafioni di pervertirli . Al tenor di fua Vi- 
ta, che vi ho in compendio fin qui defcritta , chi 
di Lui non avelie più che tanta contezza , conce- 
pirebbe;, che ragionato avelTid’un Solitario, d’un 
Cenobiarca, d’un Religiofo , il qual troncato co’ 
Figliuoli del Secolo ogni commerzio , tiene folo 
con gli Angeli converfazione ; Ma quelle fon ri- 
tirate , che non fi fanno da chi cammina al par 
d’ A nfelmo: in multitudine Fortitudinis . Egli, co- 
me già voi fapete, detratto quel folo tempo, che 
dimorò in un Chiollro, ad infegnare co’fuoi rigo- 
ri, come fanno punire i Santi d’ immaginaria col- 
pa per fino le ombre; la maggior parte pafsò del 
vivere tra i lufinghieri llrepiti delle Corti , e o 
folle quella di AlelTandro Secondo , Sommo Pon- 
tifice, dal quale era teneramente amato come fuo 
degno Nipote, e o folTe quella della ContelTa Ma- 
tilda, gran Principefla d’Italia , che a’ caldi prie- 
ghi lo ricercò, ed ottenne per Direttore , e per 
Configliere; in amendue codelle Corti fece quella 
figura , che Mardocheo nella Reggia d’ AlTuero , 
IJIer,u. intitolato dalla Scrittura : Fir rhaenus , & inter 
primos AuLe Regia; c a mantenerli a Dio fedele 
tra tanti inciampi , che feco porta un primo Po- 
llo in Corte, che nuovo Spirito di fortezza ringio- 
venire dovette la lua Virtù ? Quando la volontà 
deU’Qomo, di concerto cammina colle occafioni, 
che Iddio gli manda di far del bene, rapprefenta 
jif.- ima 
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una Nave, che in pacifico Marc viaggia a loffio 
di vento, non a for/,a di remi ; onde il Piloto altra 
fatica non fa, che fiar ledendo a timone, per go- 
vernar la Prora , affinchè liegua di retta linea il 
fuo corfo : ma inclinare al bene , e ritrovarfi tra 
grandi ofiacoli, che lo contrallano , è un navigar 
contro acqua, e con contrario vento; a fuperare 
il quale tutta l’Arte richiedefi d’un perfettiffimo 
Marinaio. Viaggiò contr’ acqua, e con contrario 
vento la Santità d’Anfelmo, polla in mezzo alle 
Corti, a ricever onori alle fue brame oppolli ; a 
trattare negozi al fuo Carattere fconvcnicnti ; a 
converfare con certo taglio di Perfone alla fua in- 
dole repugnanti : impieghi tutti fommamentc az- 
zardofi, e che una mafehia virtù efigevano a fo- 
ftenerli con innocenza . Nella Corte del Zio, quan- 
tunque quella folTe la Corte Santa, non gli man- 
cavano i pericoli, di guadar fé non altro , colla 
vanità degli applaufi la umiltà del fuo Spirito; c 
rovinato di fue virtù il fondamento , precipitare 
ancora tutto il rcllante dcU’Edifizio. Un Nipote 
di Papa, che al di lui Solio afliitc di tutte quel- 
le virtuofe doti ornato, che negli Uomini vene- 
razion conciliano, ed amore, troppo era difficile, 
«he come tutti in Lui filTavano per maraviglia gli 
occhj, non rimiralTe anch’elTo, con qualche guar- 
do di compiacenza il fuo fplendore , (e non 1’ a- 
veflfe la fua umiltà acciecato , per palefarlo inav- 
vedutamantc a tutti, fuorché a sè llelfo . E que- 
lla è quella così rara Virtù da S. Bernardo notata 
in pochi, e che fuppone In chi la pratica un gran 
fondo; Virtù, che opera cole grandi, e noncono- 
fee di operarle; Virtù, ch’eccita nell’altrui dima 
venerazione, e nel fuo Autore avvilimento; Vir- 
tù in lemma fempre avverfa agli onori , perchè 
creduti da sù medefima non meritati : In pruova 
di che : Chi contradare poteva a quedo degno , c 
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per tanti riguardi feghalato Soggetto la Sacra Pof-* 
pora, fe Ei l’ averte voluta ? ma in undici Anni 
di Pontificato del Zio , cercò mai Egli d’ appro- 
fittarfi dell’occafione per confeguirla ? Anzi tutto 
all’ oppollo ; entrò in tale apprenfione di non alcen- 
dervi per comando , che non viflc mai quieto , 
finché non videfi fuori di Roma dal temuto peri- 
colo allontanato. Che però mai gli giova fcanfar 
uno Scoglio, fe per Divina dilpofizione va ad ur- 
tare in un maggiore ? Eccolo dal Santo Padre alla fpi- 
ritual cuftodia deftinato della più bella Gemma j cne 
in quella etù infelice nel Criilianefimo rifplendertcj 
la Contefla Matilda ; e perchè a reggere codefla 
Carica j nel grande impegno fi ritrovò di dover* 
vivere in una Corte , Corte non più Ecclefiafticà ^ 
ma Secolare , ove in un Mare di rilevanti cure^ 
e per l’intacco della cofeienza dilicatiflime da ma- 
neggiarli, per ubbidienza entrò; Chi fi può met- 
tere in penfiero le forti induftrie , che ufar do- 
vette , per ben condurre un sì difficile miniftero 
fenza mai rallentarli ne’fuoi doveri di Sacerdote. 
Corte, e Tempio, Gabinetto, e Altare, Politica, 
e Religione , tono un tal mirto d’ eterc^enee dilTo- 
miglianze, che rapprefentano la mortruofa Statua 
di Nabucco; comporta d’oro, c di bronzo, d’ar- 
* gento , ferro , e creta , però valevole a rovinar- 
la la lieve feorta d’un debolilfimo fartblino . Ma 
cosi ai\ viene quando fi fan codefte elezioni a ca- 
priccio , non quando Iddio ci move a farle di fuo 
conlenlo. Le prime Lezioni, che imparò S. Anfel- 
mo, furono quelle della Provvidenza ; e perchè que- 
lla fu la lua Guida nelle addolTategl’ incombenze , 
gli ftelfi ortacoli facilitarono il lor buon efito, ed 
i pericoli il fuo valore incoraggiarono. Ciò tanto 
è vero , che dove prima penlava lòlo a fantificar 
il fuo Spirito , qui prefe a petto fantificare anco- 
ra le Tue medefime dirtrazioni . Se da coderte te- 
nuto 
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nutofofle ìnun’afTidua fogge7Ìone, il dica queirAu- 
gufta Matrona , che affidogli non fol gli affari di 
lua cofcienza ^ ma le pendenze ancora del fuo va- 
fìiflìmo Principato , e a dilcernefe d’un Principa- 
to le colè giufte, a fpianar le diffìcili, afcioglie- 
re le dubbiole , a riprovar le nocive, a trovar ri- 
pieghi , a fpedire dilpaccj , ad afcoltare Ricorren- 
ti , a rivedere Caule , a proteggere OpprelTi , a 
confolare Afflitti , a reprimere Audaci , ad animar 
Pufrllanimi , a premiar meritevoli , ad abbaffare 
Indegni , vicende tutte , che li aggirarono per le 
Tue mani ; li pub arguire fe una mente , quantun- 
que valla , ea una pronta vivacità fornita , v’ ha 
da penfare di molto , e fe ha comodo cotidiano , 
per trattare con Dio cofe tutte fpe'ttanti alla fua 
propria perfezione ? E pure Anfclmo trovar fape- 
valo , non foiamente qual novello Mosè , allora 
quando dal grave incarico di fua urgenza difoccu- 
pato, nelle più taciturne ore, e per fegrete vie , 
lì ritirava al Tempio , ma quel che rendefi più 
ammirabile , quanto più era nell' efferiori occupa- 
z.ioni immerfo , allora era che reffava con Dio 
nell’ interior deH’Anima più raccolto. Quale fiam- 
ma di fuoco, che tutt’aun fempo veggiam ferma 
in un pollo, e infieme mobile vibrarli in aria ver 
la fua Sfera: così lo Spirito di Anfelmo tutto era 
in terra , e tutto in Cielo , tutto in opera , e tut- 
to in Dio, e gii ornamenti delle virtù , che la- 
vorava nel fegrcto dell’ Anima, militar le faceva 
alle vittorie, ed a’ trionfi del pubblico Bene. Rac- 
cogliete ora , o Signori , che Santità è quella del 
vollro gran Protettore : Condur una Vita trai più 
llretti rigori dell’ EccIeCallica Offervanza, mentre 
non ha che {limoli di mali efempli , che lo allet- 
tano alle rilalfazioni : Nelle altezze vertìginofe , 
non patire aggiramenri di capo; nel lubrico delle 
delizie non provare trafeorfodi piede; nello fple»- 
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dido delle rlcchc7ze , non acciecarfi a’ lampi deli’ 
oro ; nel gravolò delle Cariche , non cadere op* 
prefTo dal pelo; efercitare in fornma in grado eroi- 
co le più belle Virtù, tra le occalioni di perder- 
le; non è quello un camminare alla volta del Cie- 
lo, in multitudhie Fortituàmis . ' 

IV. Punto Secondo. Eh paffi pure quell’ inclito 
Eroe dalia Stola di Ecclelìaltico , alla Mitra di Vef- 
covo, che le ha un’Arte cosi robulta per fantlfì- 
care sè lìello , i’ avra ancora quando lia Pallore per 
lantificare il luo Gregge . Quando ele-^gc Iddio a 
sì tremct.da Carica un Soggetto , una tal grazia 
gli comunica, che per eccello d’duberanza nelle al- 
trui Anime fi trastonde. Ma quantunque la grazia 
del Vefeovado fia Tempre eguale , fi può dir tut- 
tavia, ch’ella operi con più vigore in chi è impe- 
gnato a fofienere la verità , e mantenere in con- 
giunture affai difficili la difciplina. Bifogna allora , 
che per diltruggcre gli abufi , fia l’ intelletto da tan- 
ta luce illuminato, il cuore con tal fermezza nel- 
la ^iuftizia ftabiiito, lo zelo con tal prudente delle- 
rita condotto ; e tutta in lòmma la di lui vita 
d’una sì fplendida illibatezza ornata, che gli Av- 
verlàrj ne concepilcano del timore , lènza aver co- 
la da poter fargli la più che menoma oppofizio- 
ne . Un tal corapleffo di percezioni era d’ uopo ad 
Anfelmo, per ben condurre in Lucca la non mcn 
ardua che onorevole Carica d’ una tal conferitagli 
Dignità . Troppo fon manifelle le deplorabili rilaifa- 
zioni, che in quell’età infelice devallavano, qua- 
li Fiere, il Sacro Ovile di Gefucriilo, fenzalalciar 
efenti da’ lor rabbiofi avvelenati morii neppure i 
Pallori. Lo Scifma poi, la Simonìa , la Inconti- 
nenza , erano i tre Capi , che attaccavano il più 
fcelto del Gregge , i Nobili , e i Letterati , gli 
EccltfiaUici , ed i Claulìrali , che dominati da un 
fediziofo fpirito di partito, il lor potere impiega- 
vano 
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^ano , per maggiormente incancherire lè piaghe , 
c il loro ftuciio per fare inutili i rimedj. Così for- 
matali una facrilega ribellione , li (prezzavano i 
Canoni ^ li conlutavano i Concili , li adulterava- 
no le .Scritture; e abbandonata la briglia in collo 
agii appetiti , all’ ambizione , all’ intcreire, al fen- 
lo , fi comperavano a pefo d’ oro i Benefizi , fi con- 
dannava ne’ Sacerdoti il Celibato, fi efcìudcvada’ 
Sacri Chiollri la dilciplina, fi prollergava dalle ve- 
late Vergini la raotieitia, e per afeendere al Sacer- 
dozio , rinnovata parca l’Età di ferro dell’ empio 
Re Geroboamo , allora quando fenza capitale di 
merito: Qkieumque volcbat , implcbat manum Re- 
gii , & jubat Sacerdos . Oh tempi , oh colhmn , 
oh anni I A medicare una congerie di tanti mali , 
qual faticofo fiudio credete Voi, che obbligar do- 
velfe dei Santo Vefeovo le premure ? Per aiutar- 
vi a concepirlo , confidcrate meco i forti ofiacoli , 
che ne impedivano il dilegno. II convertire colo- 
ro , che da uno Stato d’ eievatiflima Perfezione ca- 
duti fono tra le voragini d’ un perniziofo rilalTa- 
mcnto, è più difficile Icabrofa imprefa , di quello 
fia la convcrlione degl’idolatri, che tuttavia nell’ 
infelice lor cecità dimorano: e la ragione è chia- 
ra; perché ficcome al dir di Seneca difficoltà mag- 
giore non può darli , che nel ridurre al fuo pri- 
miero antico Stato della natura ciò, che da quel- 
lo fi difeofiò ; così maggior oppolizione non può 
trovarli, che nei rimetrerc nel fuo fervore Chi già 
in quello s’intiepidì . Un’ Idolatra non converti- 
to, i una Fabbrica, di cui per anche non lon git- 
tate le fondamenta ; onde non v’ abbilògna che edi- 
ficare ; ma uno fpirito deteriorato , è un Edilìzio 
abbattuto , le cui rovine dall’ Architetto efigono 
doppio sforzo, l’uno nell’ ifpiaiiare quelle arnmalTa- 
te difordinanze , l’ altro nel riunirle con nuovo or- 
dine d’ Architettura . Quelli erano i due granpun- 
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ii da ffianeggiarri da Sant’ Anfemo i Tentare irt 
Animi coniacrati al Signore dell’ inoltrato libcrti- 
na^io la dillruzione, e ne’medefimi far rinafccre 
della profcritta efemplarità la cfattiflìmaofl'ervan- 
za . E parvi quella una incombenza non bifogne- 
vole ad efeguirfi in multitudine F ortituàinis ? Con 
tutte quelle difficoltà ) non fi firiarrì del Santo 
Vefeovo il coraggio; ma conofeendofi qual Profe- 
ìfa Off Evangelico dellinato in Foedus Populi , in lucem 
j ,of7> Q(.„tÌKYfj ^ aperiret oculos ccecorunt ^ & educeretde 
conclufione vintios , fi pofe in animo di non mai 
dare al fuo Zelo ripofo , fe anche a fuo colio non 
otteneva l’altrui bramato ravvedimento . LodilTc, 
e’I fece , fino a fofferire contraddizioni così ama- 
, re ) perfecuzioni così rabblofe > che ogni cuore 
fiancato avrebbero fuorché il fuo . Le foflfrì da* 
Monarchi, cui fece fronte, per difendere del 
Sacerdozio le ragioni : Le foffrì dagli Sdfraati- 
ci , cui mofie guerra , per follenere di Santa 
Chiefa i diritti ; Le foffrì da’ Superbi , dagl* 
Incontinenti , dagli Ambiziofi , da’ Libertini , da* 
Difcoli , cui applicò lenitivi , e mordenti , per 
rifanare delle loro Anime le cancrene. Una di co- 
delie perfecuzioni, più a Lui fenfibile , perchè me- 
no afpettata , gli fu ordita da’ Tuoi più proffimi 
Pòli. a* Confratelli, da quelli , che delllnati erano a for- 
mare il fuo gaudio , e la fua Corona : e ciò feguì 
Nnm.i8. allora , quando richiamare li volle a quella Santa 
comune vita, che a’ Leviti del Tefiamento anti- 
Deur.i^, preferitta avea Iddio , e a’ loro Succeffori nel 
nuovo il gran Pontefice S. Leone . Effendocchè una 
In Bull, propofia, in due punti delicatiffimi li feriva; 
Leon.lX, nella riputazione cioè , che aveva il danno emer- 
gente, c nell’ intereffe , che era il lucro ceffante ; 
tanto ballò , per convertire il loro amore in odio , 
e dichiararfegli ammutinati contro in un’ aperta 
ofiilità. Ed ecco in campo i lamenti, i clamori , 

gli 
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^ìi (ìrepitì, i ricorfi, il proccurato appoggiò^ po- 
tentifTime protezioni, per innalzare maligne mac- 
chine contro il lor Santo Riformatore, fino a ten- 
tare il di lui bando ) e cofpirare ^ come attefta il 
Baronio, alla medefima di lui vita ^ Che barbara ^ 
ingratitudine! E voi, mio Santo, che ne fentite 
Icnz’ alcun frutto i pregiudizi, tardate ancora a re- 
trocedere da così duro impegno ? Retrocedere ? ’Ah ! 
guardi il Cielo . Sovvengavi Neemìa , quando a 
difpetto de'fuoi Contrari , riedificò le mura dell| 
abbattuta Gerufalemme . Alle minacce ) che gli ' 
erano fatte della Reale indignazione , e degl’ im- 
provvifi furiofi alfalti de’fuoi Nemici , acciò av- 
vilito lafciafl’e l'opera imperfetta; coftante, e for- 
te , con altri termini non mai rifpofe , fe non con 
quelli: Opus grande ego facto, & non pofftm def- 
cendere: Vada e Roba, e Sangue, e Vita, laro- 
vinata Città, di Dio fi ha da riergere, nè a qua- 
lunque patto io debbo defillere dal riedificarla : 
Opus grande ego facto , & non poffum defeendere . 

Con eguale franchezza delufe Ànielmo quelle ti- 
mide apprenfibni, che a deviarlo dalla ideata Ri- 
forma penfavano mettergl’ i Malcontenti k FremelTe- 
ro pur di sdegno, e nelle loro taunate Affemblee 
premeditefiero i piò alluti attifizj ,‘per obbligarlo 
a cedere alla Prepotenza ; egli nulladimeno pren- 
deva fperanza dalla medefima difperazione , non 
illimava pericoli, non temeva infidie , c agl’im- 
pulfi , che gli eran dati di ritirarli a coperto da 
ulteriori affronti , con aria intrepida rifpondeva : 

Opus grande ego facto , & non poffum defeendere > . 

Qiindi a fomiglianza di Neemia , una manu fua 
faciebat opus, altera tenebat gladium ; con una 
mano adoperava la penna a difendere Monitori , 
e Decreti ; con l’altra impugnava la Spada 'della 
Giullma, a troncar montai; , e rigiri ^ ccm una 
dimoiava Matilda ad allettare i Docili co’ fuoi do- 
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ni j con l’altra raunava Concili , per atterrire i 
Contumaci colle Cenfure : Con una in fomma la 
faceva da Padre, con l’altra fi portava da Giudi- 
ce , con quell’ ordine però Tempre da eflfolai te- 
nuto, di non mai praticare il rigete , fe non ve- 
deva tutte le adoperate prove d’ una lunghiffima 
folFerenza, con fuo rammarico refe inutili . Vero 
è, miei Signori, che quella volta in tutt’ i modi 
I/a. 4p. faticò indarno , e vanamente confuraò la fua For- 
tezza, non altro fratto dalle fue fante tenute pra- 
tiche ratcogliendo , che di vederfi fuor di Lucca 
cacciato, qual fediziofo dell’ altrui quiete pertur- 
batore . Ma che ! e non vedete, che qui appun- 
to è dove (picca del fuo valore la infuperabile ro- 
bullezza? E qual può darli Guerrier piò intrepido 
di chi in batt^lia gravemente ferito , ciò nulla 
ollante all’ Inimico non vuol mai cedere ?. Onde 
giacché impolfibile fi rende il vincerlo colla for- 
za, agli artifizj convien ricorrere , per proccurar- 
ne la lontananza . ' 

jj^ V. Pianfc nulladimeno l’amorofo Prelato , non 

* già la fua, ma la difgrazia del fuo Gregge, che, 
percolTo il Pallore farebbe andato in dilperfione , 
ìbìd, 7. e co’ lamenti del Profeta Michea : O me infelice : 
difle a Dio rivolto, che fatto limile io fono a chi 
raccoglie i trilli avanzi della vendemmia , nè tro- 
va un grappolo, che non fia guado . Le primizie 
de’ frutti defiderava l’Anima mia, e quelli fonoi 
più corrotti. Non v’è più Santo in terra, e Uo- 
mo retto in mezzo agli Uomini più non v’ è . 
Tutti tendono infidie , e a morte cercano il lor 
Fratello . Il male vogliono , che fia bene , ingiu- 
damente dimanda il Principe ; ed empiamente il 
Giudice acconfente . Il Grande efpone le fue in- 
debite pretenfioni, e in lui riguardo ogni buon or- 
dine fi conturba . Chi tra effì è il migliore ; fi 
affomiglia ad un pungente agrifoglio; e chificre- 
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i?iC tlì effer retto , è qual felvatico fpinofo bronco 
tlalle lìepi recifo . Quello è il giorno , mio Dio, 
•citila \-oltra vifitazione ; già fiamo giunti al lor fa- 
tale dcfolamenro ; io però non voglio perdere il 
mio Signore di villa , llarò afpettando il mio amatilfi- 
moSalvadore, e fo , che prdlomi darà udienza . 
Con tal diro io mi figuro , che lavellafle Anfelmo , « 
fe colpiflfe il vero, lo manifefta ciò , chcfeguì. Par- 
tito da Lucca il Santo, pianféro i buoni, refpira- 
rono gli empi ; ma non per quello lì rallegrò l’ In- 
ferno , ben prevedendo , che dal governo d’ una 
fola Città, palpar doveva da Trionfante alla cullo- 
dia di più Province. Vedeile mai allorché un Fiu- 
me , rotti gli argini del Tuo letto , trova nuovo 
pendìo , fu cui diffondere le fue acque ? O come 
fenza ritegno precipitofo corre ad acquillar terre- 
no , e dilatar dominio , tutti in sè alTorbendo e 
campi, e cafe; cd cllendendofi con tanta ampiez- 
za , che in tal qual modo non più di Fiume , ma 
di un gran Marc ha Tapparenza ? Tanto avvenne 
ad Anfelmo fuor del fuo letto ufeito, allorché vi- 
defi dalla Tua Diocefi elìliato , e col carattere di 
Legato , d’ autorità amplilfima premunito . Tutta 
la Lombardia ripiena anch’elfa degli fconcerti mc- 
defimi , che allignavano in feno a Lucca , rellò 
inondata dalle acque turgide del fuo zelo ; acque 
che foffocarono i fuoi errori , che atterrarono i luoi 
difordini, e in nuova forma le abbolite Leggi dell* 
ccclefiallica difciplina rillabilirono . E qui si , che 
impercettibile mi fi rende, come un tal Uomo di 
gracililfima complelfione , logorato negli Studj , 
ellenuato dalle fatiche, macero da’ digiuni, e tale 
in fomma , che fembrava uno Scheletro , potelfe 
far quel che fece, per fecondare 1’ impeto del fuo 
zelo . Dover dirigere fei valliflìme Diocefi , che 
Pallor non avevano, ofe l’avevano, chiamar po- 
tevafi del ricevuto Gregge Traditore nafcollo , per- 
chè 
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chè d’ avvelenato oafcolo miniftratore . Dover paf- 
fare a differenti Climi , rimoti (fimi l’ un dall’ al- 
tro; e in ogni Luogo Ipendere giorno, e notte in 
Prediche , in Difputc , in Catechifmi , in Confe- 
renze, in correggere Peccatori, in affolvere Con- 
vertiti, in fovvenir Bifognofì, in confolare Afflit- 
ti, in miniflrar Sagramenti , in ifpurgare Chiefe, 
in confacr are Aititi , in ordinar Sacerdoti: Dove- 
re fcrivere tante Lettere , rifpondere a tanti Que- 
fìri , pubblicare Editti, comporre Volumi , inter-' 
venire a Concil; , decidere Obntroverfie , affillere 
alle Abiure; come mai, caro Santo, come potefte 
adempiere tante cofe , fenza reftarne oppreflb ? Que- 
fto era bene piìi che il viaggiare di Samuele una 
!• volta l’ Anno da Betel a Masfat, da Masfat a Rar- 
mata, per giudicar Ifraele. Tutta la voflravita fu 
un’ inceffante faticofiflimb Pellegrinaggio , una vio- 
lenta non interrotta trafmigrazione da Lucca a 
* Roma, da Roma a Milano, a Parma, a Reggio, 
a Verona, e fpecialmente a quella volita predilet- 
ta Signorile Citt^ , dove fe più che altrove face- 
ftc voftra dimora, ben è credibile , che più che 
altrove con riverente amore qui folle accolto , e 
con figliale docilità ubbidito. Così rendcflèa Noi 
vifibile l’eterno Iddio il bel rifalto di gloria-, che 
oggi danno là fu nel Cielo al loro Santo Pallore i 
Yoltri nobili Antenati , da lui condotti tra tanti 
vortici a falvamento. E chi fa, echi fa, che an- 
cor non fieno quaggiù difcefi a circondar quella 
prcziofa adorata Urna, che il fuoCadavero cullo- 
difce; e anche ai prefentc , che a Voi ragiono, 
occupati non fieno a fmaltarlo di fiori , e- a pr^ 
fumarlo con odorofi aromati di Paradifo ì Ma io 
mi perdo nelle Glorie d’Anfelmo, quando Teatro 
nuovo mi fi apre avanti, per ammirare nuov e fue 
battaglie. . , . , , 

VI. Terzo Punto. E di quelle Battaglie , io par- 
lo, 
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lo , éhe per foftegno di Santa Chiefa , maneggit) 
coir Orazione , e col conlìglio; certa cofaeffendo, 
giuda rAforifmo dello Spirito Santo, che maggior 
gloria fi acquiitò a combattere colla mente, e col 
cuore , che fe la Spada adoperata avefle a truci- 
dare r intero Elercito degli A vvcrlarj . Qual fofie 
allora di Santa Chieia ii deplorabile perigliofo fran- 
gente, n’è una immagine molto viva quella fiera 
Burralca , tra cui fluttuava là in S. Matteo , con 
gran pericolo di fommergerfi, T Appollolica Navi- 
cella . Figuratevi , miei Signori , in un furiofo feon*- 
voglimento ii Mare, che follevatofi colle fue on- 
de in colio, fpuma, ruggifee, e freme, ed avven- 
ratofi contro il Legno , che va tagliando i fuoi 
flutti, con orgogliola colera lo invellifce : Un’on- 
da viene in foccorfo all’ altr’ onda, e qual da un 
fianco con ifpumante rabbia lo percuote , e qual 
dall’ altro con veemente impeto lo aggira: Io bal- 
za quefta con violento rigurgito in alto , mentre 
apre quella le fue voragini , acciò precipiti in un 
profondo: qual lo fofpingc, qual lo refpinge ; eie 
più turgide , e gonfie formano veli d’acqua , che Io for- 
moli tano, e riempiono. Itaut Navis operiretur fin- 
èlibus, AI cozzare dell’ onde s’unifce in iegailfif- 
chiare de’ venti , e allora raddoppiafi il pericolo , 
e col pericolo lo fpavento . Squarciata la vela , 
fpiccato il timone , infranti i remi della sbattuta 
Nave, ftridono le travature , e tanto accoflafi al 
naufrugio , che diftìdenti gli fpaventati Appofloli 
di più falvarfi, alzano un’ alto grido al Salvador, 
che dorme; Ah! Signore, falvateci, che fiam per- 
duti : Domine falva nos : perimMS , In non diliimi- 
Ic funeflo incontro travagliava la Chiefa, mentre 
viveva Anfelmo, per quelle tante, e sì feroci per- 
fecuzioni , che a berfagliar s’accinfero il di lei Ca- 
po, il Sommo, e Santo Pontefice Gregorio VII. 
Ahi che nera fpaventofa Burralca le fvegliò con- 
tro 
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tro in que’ tempi la Eresìa , Io Scifraa y e 1 ’ Am- 
bizione, clairaltuzia a'iille, e dalla forza, per ro- 
vefciar quegl’ intoppi , che il loro indomito sire- 
nato corfo attraverlavano, e rompevano! I turbi- 
ni , e le procelle , che per metterla a fondo , i 
tentativi ufavano più pofìenti , formati erano da 
que’raedefiml , che più di tutti obbligazione ave- 
vano di dillruggerli. Da un empio Figlio, eh’ El- 
la aveva a Dignità cofpicua fubliraato , e da un 
Auguflo Monarca , che fi vedeva con degnazione 
fingolarilTima da lei difiinto : Il primo , che fu il 
perfido Antipapa Giberto , di Lucifero più lupcr- 
bo, non contentavafi di piantar la fua Sede , in 
faccia a quella d’ un Vice-Dio ; ma il medefimo 
Vice-Dio detronizzar voleva , per collocarvi con 
alfoluto imperio la fua infofferibile ambizione : 
Quindi per ottener l’intento, di quell’ afiuta, ed 
altrettanto Icelleratifiima fagacitàfi valfe, che per 
afeendere al Principato del Sacerdozio , tenuta leg- 
gefi da Alcimo nel primo Libro de’ Maccabei . Co- 
* fiui vefiitofi d’ un finto zelo per la fallite de’ fuoi 

Fratelli , e più per quella del Re Demetrio fuo 
Sovrano, denunziò Giudaj quel Generale Santiffi- 
mo, che combatteva fol per la Fede, lo denunziò, 
diceva, della fua Nazione Pcrfccutorc ingiufio, c 
'degli Amici del Re medefimo ineforabile Omici- 
da. Così eccitate con tal foffio di vento nel cuor 
del Principe troppo credulo , di fubitanea feroce 
collera le tempefie, tanto bafiò, perchè sboccalfc- 
ro ad un tratto di vendette , e di ftragi in una 
orribile irruzione , altrui uccidendo, altri imprigio- 
nando, i territori di pianti, e gemiti riempiendo , 
e alia vita del Generale medefimo infidiando : 
maneggi tutti dell’ ambiziofo Alcimo , che tra si 
barbare turbolenze fortificava il fuo partito : & 
1 Mac 7 agebat prò Principatu Sacerdotii fui ; Se con 
* ’'* Alcimo fi confronta Giberto , con Demetrio Ar- 
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figo . e con Giuda Gregorio , tanto fìmili fo- 
no de^ loro Caratteri le proporzioni , che poco , o 
nulla fi differenziano tra di loro. E non fu il pri- 
mo queir affuto maliziofo Politico, che per afecn- 
dere al Papato, qual’ altro Alclmo tra le più tor- 
bide rivoluzioni , le fue macchine fabbricò ? Sì sì , 
ei fu il Fellone , che degli Scifraatici fatto Duce , 
non pensò folo con animare i Rei a ftablllre l’er- 
rore \ ma attefe ancora con corrompere gl’ Inno- 
centi ?. dilatarlo . Egli che col veleno di fue dia- 
boliche perfuafive , e col fuffragio di sleali Mini- 
ftri, comunicò all’incauto troppo giovane Arrigo, 
del fuo protervo fcomunicato fpirito la infezione , 
alla empietà traendolo di fieramente perfeguitar la 
Chiefa, acciò fcacclato dal di lei Trono il Capo , 
poteffe Egli con baldanzofa gloria occuparlo: E già 
s’ adempiano i fuoi difegni . Ecco tutto ad un trat- 
to di agguerriti Eferclti ondeggiante non fol l’ Ita- 
lia , ma la Germania ancora , il furore de’ quali 
venendo a battere , qual tempeftofo Mare , alle 
Porte di Roma, e alla Fede, e a’ Fedeli Intima 
l’ultimo efierminio. Comincia l’orrendo attacco , 
circondata da Soldatefche la gran Bafilica di San 
Pietro, che folo attendono un fuon di Tromba , 
per rollo invaderla, e fpoglia^Ia . Ad un tale ap- 
parato tremano tutt’i buoni, e trema in capo al 
Santo Padre il Triregno. Tutta Roma è in tu- 
multo; chi s’avanza, chi fugge ; faltofi gli Empi, 
e collernati i GiulH , perchè già veggono , quale 
fdrucita Nave , full’ orlo effremo del luo naufragalo 
la Cattolica Religione: itaut Navis operirctur fluBi- 
bus . Ah ! Signore , ben mi figuro , che allor gri- 
daffero con gli atterriti Appoffoli , quanti fi ritro- 
vavano per tutto il Mondo Cattolico in tal bur- 
rafea comprefi : Signor falvatecl , che fìam perdu- 
ti. Domine /alvei nos : perimus . Ma a che temere 
Uomini di poca fede ? Forfè che Gesù dorma , e 
Dee. Ili, D niun 
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nlun pertGero prendafi < 3 el fuo Vicario , e di que* 
pochi, che ancor gli mollrano fedeltà? Non dol- 
ine , nò , Veglia , veglia , e nel fuo Anfelmo ei 
veglia, che colla forza di fue preghiere, e col ter- 
rore de’ fuoi rimproveri , sì tempeftofo Mare rimet- 
tein calma, fa abbonacciar le onde, ceffare i ven- 
ti : Imperavit mari f faBa efi tranquillitas . Che 
ciò fia vero j là più non veggo del decampar* 
Efercito nè Padiglion, nè Tenda; veggo dal Sacro 
Tempio rimoffo via l’affedio; tutto veggo in fi- 
lenzio , e fenza il vanto d’ un Fatto d’ armi , c 
fenz’ avere chi le refpinga , veggo venir retrogra- 
de le confufe Milizie, inlor recando avverato del 
Profeta Efaia il vaticinio : Qmjufi funt vehementer ; 
ornnes fimul abierunt in confujioncm Fabricatores er- 
rorum ! Oh forza dell’Orazion d’ Anfelmo; o de* 
fuoi Santi ingegnofi rigiri quafi ammirabile Onni- 
potenza! E vi flupite , o Signori , che tanto pof- 
fa? Ma crefeerà ben predo lo ftupor vollro, nell’ 
o/Tervare Arrigo , quell’ indocile Arrigo , che d* 
ogni offertogli accomodamento, accettar mai non 
t^olle le più onorevoli propofizioni , tra i rigori poi 
del più gelido Inverno, tra piogge, nevi , c gni- 
acci paffare le Alpi a piè fcalzo , non con altra^ 
divifa che della cenere, e del cilizio, c prefenta- 
tofi al Pontefice, che con Anfelmo, e con Matil- 
da, due Afiri i più fedeli a quel Sole, in Maedà 
di Sacro Giudice lo riceve, chiedere lagrimofo ne- 
gli occhi , c genufleflb a terra del fuo error per- 
dono , che già detefta , e abbomina con tenerifTi- 
ma compunzione. Atto generofo , atto eroico de- 
gno d’ogni gran Principe, col oui efempio fpezzò 
Iddio di tanti cuori la oftinazione, al dolce leno 
della lor conculcata Madre riconducendoli , dove 
con sì plaufibile pentimento ritornato vedevano il 
loro Re. Or chi mai la jllufire gloria ottenne di 
ammanfarc codefio Lione , e farlo degno d’ aver 
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di nuovo confidente ricovero tra gli Agnelli , fc 
non Anfelmo ? ove avvedutoli di non potere nè 
con ragioni indurvclo, nè con preghiere, T obbli- 
gò con ammirabili fapientilfimi iTratagemmi , in 
rigore de’ quali necelfitato folTe alla propofiagli 
umiliazione. Ed ecco, dilTi allor tutto giubbilo , 
ecco in Anfelmo quel tòrtilfimo Eroe ; ecco l’ Ercole 
della Fede, che lenza punto fcomporfi, umilia, e 
atterra e le Querce diBafan, e del Libano i Ciprelìì : 
Grandies ^ gxadiens in multitudine ¥ ortìtudinis fuic . 

VII. Troppo predo però terminate farebbero del 
fuo valor le prove, fe ad altri nuovi, e piò afpri 
conflitti non provocavalo la perfidia ; e quale 
nuova inaudita perfidia ? 'Udite , o miei Signo- 
ri , e dall’ orrore fchermitevi fe potete . Men- 
tre per la folenne , benché inflabile converfio- 
ne d’Arrigo, refpirava la Chiefa , fi confolava il 
Pontefice, e giubbilava Anfelmo, piucchè mai d’ 
atro livore accefo l’arrabbiato Giberto, rinforzai! 
patto, corre, precipita, e raggiunto il Monarca , 
che fe ne ritorna da’ fuai lacci profciolto, qual ra- 
picittìmo Sparviere, con tanti circoli lo. attedia , 
che di bel nuovo tra i fuoi artigli lo ghermifce, 
e nelle fue già deteftate mattìme'lo riconferma . 
Ciò fatto; a Voi, mio Sire, così gli dice, a Voi 
s’ afpetta il Aggettarvi con fanguinofa Guerra il 
Corpo; a me l’opprimere con ittudiata congiura il 
Capo; e l’uno, o l’altro fi ha da eleggere, o vin- 
cere , o morire . Povera Fede , prefa in mezzo , e 
battuta da due sì forti rifoluti Rivali , che farà 
mai di te? Io più non veggo, Nobiìittimi Aicol- 
tatori, non veggo più che Ifragj, e fcempj, defo- 
la mento cflrcmo, ed orrendi ttlma fovverfione. At- 
tendiamo per ora alla congiura , che ordì Giber- 
to , per poi pattare agli ultimi sfòrzi , che tentò 
fare Arrigo. Fattoli coilui incoronar Pontifice in 
un facrilego Conciliabolo , e dichiarata col voto 
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tpanime degli Scifmatici nullità di elezione al 
Succeflbr legittimo di S. Pietro , afcefe in brieve 
^ tanta altezza il Tuo fallo , che come all’ aureo 
Simolacro^ che fabbricò Nabucco , e Magiftrati , 
e Principi , c Satrapi , e Primati , univerfali gli 
tributavano le adorazioni ^ Così trovandofi da un 
tanto fegtiito favorito . Oh Tra5cdia fino a que’ 
tempi nella Chiefa Cattolica non più veduta , e 
che forfè nemmeno fino alla fine del Mondo più 
fi vedrà ! Non contentofifi d’intimare a Gregorio 
la temeraria degradazione dal Trono; nla fin nel 
Tempio dove nella più fanta notte , che fia fra 
l’Anno, de’ fagri Arredi veftito trovali ad offeri- 
re il tremendillimo Sagririzio, da una truppa d’ ar^- 
mati Sgherri lo fa forprendere , ed arrellare , e 
nella fronte gravemente ferito, in una ofeura Top* 
re chiuderlo Prigioniero* Mio Dio, come mai una 
empietà sì orribile follerafie, fenza lanciar dal Cie- 
lo un’ infocata pietra, che a codefio luperbo Golìa 
la cervice Ipezzalfe, e il Santo , e degno Pallore 
dalla di lui tirannide redimefle ! Ma che occorreva 
faceflc . Iddio un tal portento, fe in Anlèlmo do- 
nata aveva allo ftelTo Pontefice una invincibile ar- 
mata delira , che non fol quello , ma quanti era- 
no fuoi prepotenti Perfecutori, doveva abbattere ^ 
ed opprimere: Ipfe fuit^ di Anfelmo fcrive il Ba- 
ronie ) i >fe fuit Gregorio in -omnibus certaminibtis 
manus uextera. Quale invitto Soldato, che non è 
di prefidio a cullodire una fola Piazza , ma in 
Campagna ufeito , tiene la fpada in pugno , pct 
attaccare quanti contro il fuo Principe ingiulli in- 
forgono Avverfarj, veloce accorre dove il chiama 
il bifogno; coficchè nel tempo ftelTo, che Ila oc- 
cupato a deludere Arrigo , llende lettere fulmi- 
nanti a (paventar Giberto j e’I rimprovera ,,c’I 
minaccia^ e’I ferifee con uno flile sì formidabile, 
e penetrante , che non fol elfo , ma quanti He- 
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guono la fua Fazione, sbarlorditi ne reftano , fé 
non compunti. Bilogna bene, ch« foflfc molto pe- 
fante, o mio magnanimo Eroe , la voftra mano , 
fe chi fchermva per fino i fulmini del Vaticano, 
ad un fol cenno del voftro dito e trema , e pal- 
pita , e inorndiice. Ma quella mano d’ Anfelmo, 
mano era di Dio, e la mano di Dio è femore for- 
te nel far cofe magnifiche a deprefiione de’ luoi ne- 
mici : Dcxtcra tua Domine magnificata e fi in • 

titudine ; D exter a tua percujfit inimicum . PercolTo 
il Nemico io credeva, che fi dovefie ornai conce- 
dere a quella delira il ripolò come Davidde abbat- 
tuto il Gigante, nel Tabernacolo depofitb le Ar- 
mi , come non bifognevoli per l’avvenire ; così ^ 
Anfelmo pollo a freno Giberto, quietar doveffeil^* 
fuo zelo , come non neceffario ad altr’ulo . Ma 
non è così, nò, non è così. Nuove Guerre eleg- 
ge Iddio, e Voi, mio Santo , che deftinato fiete 
del fuo Efercito Configliere , forgetepure, e di nuo- 
va fortezza il voiìro fpirito iuvedite : Confurge 
confurge , induere fortitudinem Brachium Domini . 

Già m’intendete, o Signori , che alluder voglio a 
quella infigne memoranda battaglia, che regolò il 
nodro Santo con l’orazione, e col configlio, con- 
trapponendo a potenza potenza , armi ad armi , 
ed al fedotto Arrigo la generofa Matilda . Oguai, 
guai a Noi, e guai a tutto il Catttolico Mondo, 
le contro quella gran PrincipelTa prevaleva il Ni- 
mico, poiché dcprelfe le di lei lòrze, fu cui s’er- 
geva di Santa Chiefa l’ Antemural piìifod'o, diroc- 
cato farebbe, per l’urto datogli, anche il Muro . ^ 

Ma non poteva pericolar Matilda dalle Orazioni 
d’ Anfelmo , e dal configlio aflìltita . Avanti pure 
voi, che nel voftro elòrbitante numero confidati, e 
nella voftra veterana bravura, prima ancor del con- 
flitto, infallibile la vittoria al voftro orgoglio pro- 
mettete ; non teme nò il coraggiofo mio Eroe , 
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poiché ben fa , che dove Iddio è il General d’ufl 
Cartipo, anche un Soldafo folo può a cento Efer-* 
citi dare la rotta . E allora è , che col Profeta 
Gioellc a’ Reggimenti inculca il detellare di cuor la 
colpa ) per lantàmente felicitar la guerra ; allora 
che incoraggifee il debole , e T infermo a IHmarfi 
per forte , che il rtìedefimo Agricoltore invita a 
convertire la marra in lancia j ed in ifpada l’ara- 
tro tutti in fomnia ad avaniarfi a dilcendcrc y 
a cimen tarli con quella viva collante Fede y che 
il grande Iddio , delle nemiche Squadre farà foc- 
combere 1 più robulli y ed elTi rendere vittoriofi , 
quantunque fieno e di fonte y e di numero inferio- 
ri . Ciò detto la taumaturga mano ellolle a bene- 
dir Veflìlli , Armi , e Soldati y e mentre quelli 
di un non più intefo Rraotdinario fuoco acceli y uni- 
ti volano i combattere , fi mette egli in Orazio- 
ne ad aiutare l’ incetto efito de’ Combattenti . Qiial 
forza avelfero le fue preci , mirate là , le put le 
tenebre della notte, che dell’ azioni de’NolTrimi- 
nillre furono favorevoli , tanto lume vi lafciano , 
per ifeoprire tutto il fuccelTo . Terribile fu la llrage , 
che in una notte appunto fece 1’ Angelo del Si- 
gnore Copra l’addormentato Efercito di Senache- 
ribbcy di cui rellarono trucidati cento ottantacin- 
que mila Soldati ; ma non io già , miei Signori , 
le folfe t»en rimarcabile quella , che fopra i loro 
Nemici della invitta Conteffa fecero le Milizie - 
Mirate, torno a dire, mirate come gli audaci tre- 
manti reftano, e sbigottiti , allorché dal calpeftìo 
degli Agrcifori, e da un fonoro moltiplicato Evi- 
va^ che quelli intuonano a S. Pietro , ma molto 
più dagl’improvvifi orrendi colpi, che li feriicono 
da ogni laro , rifvegliati dal Tonno , impotenti fi 
riconofeono e ad offendere , e a ditenderii , perché 
tempo non v’è, né d’alzar trincee, nè d’occupa- 
re i polli, né di ordinar le file; laonde chi addi- 
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màndà la vita in dono, chi proccura nafcondcifi , 
chi lì affanna a fuggire , tutto però inutilmente, 
jxjichè ferrati con maeftrevole non avvertito giro ♦ 
dalle Cattoliche Soldatefche, quelle con tanto im- 
peto battono, tempeflano , premono , incalzano , 
che a riferva de’ Prigionieri , gli altri fembranoim 
vile Armento llrafcinato al Macello : Et Occìfo- 
tum non juit numems . Che formidabile azione ! 
mi manca il fiato a de feri veri a : Che petto poi aver 
dovettero quelli , che nel frangente furono d’efe- 
guirla ? Ma donde in lor tanta forza? donde tanto 
coraggio ? fe non dall’ Orazione d’Anfelmo , cui 
dar dovette Matilda illullre vanto , che a Mosè 
altra fiata diede l’alma Giuditta , quando al fuo 
Popolo rammemorò quel buon Servo di Dio, che 
il fuperbo Amalecita di fua virtù prelumitore , e 
di fua potenza , del fuo Efercito , e de* fuoi Scu- 
di, de' fuoi Cava^efi, e de’ fuoi Cocchi : non jT^r- J 4- 
ro pugnando , Jèd piecibus fanBis orando dejecit , 

Lo Itclfo del nollro Santo 'gloriofo Vefeovo lì av- 
verò, le di cui armi per conquidere tante Genti, 
non furono lance , e Ipade , ma gl’ Infocati dardi 
de’ fuoi fofpiri, che al Cielo inviati con tutto l’ em- 
pito del fervore , ripercoterono come fulmini giù 
al baffo a sfracellare la loro indomita arditezza : 
non jerro pugnando , fed precibus fnnElis orando de- 
jecit , Prodigiofa Vittoria , che al Vincitor dupli- 
cò la Corona; mentre con abbattere Arrigo , non 
folo tolfe a lui la forza di far 'contro la Chiefa , 
nuova leva di Truppe, ma rovefeiò ancora quan- 
ti Apollati , c Rubelli la lor perfidia rincorravano 
col di lui Regio patrocinio : In quella guifa che 
quando dalla eminenza d’ un Monte ad un 
gran falTo fi da la Ipinta, che nel cadere in altri 
laflì urrspido e gli Ipezza , e li frange , e roto- 
lone li nqii^a feco a leguitarlo nel precipizio: Da- 
to lapiaes grandes ; mi par di udire profetizzato. 

‘w. " D 4 ‘^*' .da 
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da Ezechiello T avvenimento : Da6o lapides gran- 
des deful>er irnieyites , fiquidem ecce cecidit paries . 
Ed ora sì , che può Anlelmo morir contento , poi- 
ché muore da trionfante . Fu già voftra j»-otelfa, 
gloriofiffirao mio Eroe , che a’ Nemici di Santa 
Chiefa avrefte fcmpre continovata la Guerra, fin- 
ché rettati non folTero totalmente dittrutti; io cre- 
derò , fenxa tema d’ abbaglio che de’ vottri difcgni 
al fofpirato termine fiate giunto. Le trame degli 
Ambiziofi recife , la infolenza dcH’Ercsìa depreda , 
la petulanza dello Scifma avvilita , tutti ad una 
folta Ipogliata turba di Schiavi mi fi affomigliano 
che al trionfale vottro Carro incatenati, al Cam- 
pidoglio eterno vi accompagnino. Itene pure adun- 
que con sì sfarzofò equipaggio alle Porte del Cie- 
lo , che fatta iftanza chi liete Voi , diranno 'gli 
Uomini, diranno gli Angioli , e a tutti gli Spi- 
riti Comprenfori dirà Iddio ttettb : IJìe formofus in 
/loia Jita^ gradiem in multitudine Fortitudinis Jua , 
Forte vi acclamano ancor qui in terra le vottre 
eccelle Virtudi tra tanti oftacoli efercitate; Forte 
vi adorano i numerofi Popoli tra tante infidiecu- 
Itoditi ; Fortittimo vi canonizza la Chiefa tutta 
tra’fuoi pericoli ’fottenuta; ma fpczialmente quella 
piiflima , e di Voi tanto divota maettofa Città , 
che di voftra Fortezza fperimentò con fuo dittin- 
to ringoiare vantaggio i prodigiofi effetti , non cef* 
fa, nè celierà giammai di elaìtare le vottre glorie , 
e di promoverc il vollro culto: Ditti con Tuo di- 
ttinto fingolare vantaggio, poiché Voi benfapete, 
nobilittimi Afcoltatori, come illibata, e pura qui 
mantenette Anfelmo la Santa. Fede , la radicalfc, 
Ja ftabilitte, mentre tutte le altre Città d’Italia, 
o fe non tutte, la maggior parte almeno dell’ em- 
pio fufcitato Scifma le fcandalofe Maffime fegiii- 
tavano . Matilda fola , e con lei fola Mantova , 
c il di lei Princip.àto da’ conligi; d’ Anfelmo , c 
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dagli cfempli fortificata , fi confervò a’ Sommi , e 
veri Pontefici con fedeltà inalterabile ubbidiente , 
potendo dirfi , che qui ’l prodigio fi rinnovaffe di 
Mosè nell’ Egitto , allorché ottenebrato per tutto 
il Regno da fatali caligini il Cielo , ferena luce 
fplendcva folo in que’ luoghi, dove l’eletto Popo- 
' lo abitava . E ftiìbeoe quello bel privilegio fpe- 
zialmente riguardi i vollri Padri, dìe allor vive- 
vano con Anlelmo , non è però che ivi avelTe il 
fuo termine , dove avuto aveva il fuo principio . 
Con fuccelTione non interrotta fi è mantenuta in 
modo nel cuor de Pollen la Cattolica Religione , 
che l’Eresìa non può gloriarfi d’aver qui pollo in 
tempo alcuno il piede . Lo che fiato eflendovi , 
mercé l’eccelfo vollro incomparabile Protettor con- 
ceduto, nuovo argomento mi fomminiftra perefal- 
tare dopo la di lui morte ancora , e la fortezza 
deir Amor luo verfo di Voi , e la giufiizia della 
riconofeenza vofira verfo di Lui , come nella fe- 
conda Parte brevemente vedremo. 


ExUa, 

Brev. ex 
Baron, 


Exod,22. 


SECONDA PARTE. 

Vili. T A tefiè mentovata morte d’Anfelmoci 
JLi chiama al fuo Sepolcro, e il fuo Se- 
polcro a contemplar c’invita la gran fortezza di ' 

queir amere, che ha portato, e fino a tanto che 
durerà quefta vita prel'ente porterà Tempre a Voi . 

Una caparra, che del fuo fòrte indeficiente amo- 
re diede Crifio a’ Fedeli nell’ accofiarfi l’ora di fiia 
Afeenfione al Cielo, fu , l’accertarli , che febbe- 
ne da lor partivafi colla prefenza , nulladimeno 
con lor farebbe fino alla fine de’ Secoli dimorato p . 
col Patrocinio, che così (piegano i Sacri Int^erpe- r 
tri queir Ecce vobifeum Jum ufque ad confumma- 
tienem fxculi . Perché però un’ amore , quando è 
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Veemente^ dell* amato oggetto nort pub foflcrlre 
la lontananza , alla perpetuità del fuo (occorfo Volle 
JetteraJnlentc aggiugnere la permanenza (labile del 
Tuo fuppofto, fagramentandolì nell’Eucariftìaj dove 
colla Umanità ^ e Divinità infieme in Corpo, e in 
Anima fi ritrova . Gran finezza d’ amore ^ di cui ne 
fcofgo , fe non in tutto ^ almeno in parte nel qui ef- 
pollo venerato Depofito qualche idea < Morì An-* 
iclmo , e prima del fuo morire mofirò qual lem^ 
pte verfo di voi nodrito avrebbe inalterabile pa- 
terno amore , benedicendovi quai fuoi Figliuoli , 
giacché vi aveva in Gefucriftoripartoritij e a Ma- 
ria Vergine raccomandandovi ^ accio qual Madre 
di tenerilTima dilezione ^ e col potenti (Timo fuo 
braccio , s’ uniffe feco ad eternar la voftra felici- 
tà ; ma quel lafciarvi del tutto Orfani di fua Per- 
fona , poiché fe il^ Cielo s’ involava il fuo Spirito ^ 
dovea la Morte ridurre in cenere il fuo Corpo , 
non lo lafciàva , permettete quella efprelTione al 
mio penfieto, non lo lafciava finir di vivere con- 
folato. Voluto avrebbe o tutti trarvi con lui nel 
Cielo , o che il Cielo con lui fcendelTe ad abitar 
tra Voi : e P uno V altro impolfibilc gli riufeiva . Che 
fece dunque Iddio ^ per compiacere in qualche mo- 
do i moribondi fuoi difiderj? Difpofe, che mentre 
la Morte la di lui Anima divideva dal Corpo , 
fedalTe il Corpo tiionfator della Morte, deftinan- ‘ 
dola a cullodirlo per tanti Secoli incorrotto 5 len- 
za la permilTione di divorarlo : Così partiva , e non 
partiva Anfelmo . Partiva con l’Anima , a rice- 
vere in Cielo de’ fuoi virtuofi accumulati meriti 
la mercede; e rclìava col Corpo intatto a foddisfa- 
re in terra co’ fuoi carilTimi Mantovani delibo fi- 
nilTimo collante amore le pretenfioni. E non udi- * 
te, o miei Signori , il bel linguaggio con cui vi 
parla il fuo Cadavero da que’CriftaìH? Ecco , mi 
par che dica> ancor egli a tutti Voi rivolto: ec- 
co 
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CO diletti Eredi dcll’amor mio ^ che febberì ùctia 
tanti Secoli » che più non vivo , vi fono ancora 
tuttavia prefente^ e vi ftarb tonante ^ finché ven- 
ga il gran giorno della finale tifurrezione de’ Mor- 
ti, quando rifufeitati inficine -in Corpo j e in Ani- 
ma dovrem riunirli in Pàradifo : Ecce liahifcunt 
fum ufque ad conlummationem fàtUli i Quello vol- 
to , fu cui filTate con 't^into- giubbilo i voftri guar- 
di, non è una copia di me Helfo , è il tnio me- 
defitno Originale : Quefic labbra , che tanto dilTe- 
fo a profitto de’vóflri Avi; quelli occhi , che tan- 
to pianfero per lor bette , parlano anche a Voi , 
e Voi rirtiirano colla medclìma tenerezza » Se dì 
mia fràgile Spoglia non vi avelfi lafciato altro che 
Una qualche reliquia, avrei non per tanto dimollra- 
to d’ amarvi, pur non avrefie dell’ amor mìo che 
un’ ordinario contralTegno f Donandovi tutto il Cor- 
po, vi ho donato ancor tutto il Cuore, c col Cuo- 
re tutto intero l’ Amore* Quelli, o Mantova ^ fo- 
no i fenfi , che ti lignifica da quell’ Urna } prefo 
fiato dall’ Anima già glofiofa 1 ’ adorato CadaVero 
del tuo amantilfimo Protettore; e dit^ul devicon- 
ghietturare di quante grazie , e f^oti ti fia pro- 
digo difpenfiere chi ti onofa t90 diUinta parzia- 
lità. L’amore non è fijf mon è ancora 
operativo ; onde ogQÌ l che ti deriva lafsìl 
dal Cielo , ti è fenz'a dpbblo proccurato , e otte- 
nuto dalla fua Valida intèrcelTione * Ben è giulli- 
zia adunque , che i generofi tuoi Cittadini gli fi 
dimollrino così grati , fino a verfar tefori per in- 
nalzarli, ne’ tempi ancora più penuriofi, um argen- 
teo Simolacro, ed arricchire il fuo Depofito colli 
pià fplendidi ornamenti < Così faccia Iddio , che 
coir edema magnificenza del loro culto , cammini 
tempre di eguai palTo la imitazione delle di lui 
Virth , che è quell’ interno da lui bramato olTc- 
quio , nel quale ritrova il fuo più nobile gradimen- 
. q to . 


6o Paitegirico in onore di S. Anfeìmol 
to. £ Voi gloriofifruno Eroe , cui fta sì a cuore 
di queft’ illullri divoti Popoli la falute invertiteli 
del vortro Spirito di Fortezza , col quale portano 
cortanteoiente abbattere quegl’ invifìbili Avverfarj , 
che tanto rtudiano di rovinarli. Mantenete fingo- 
larmente nella loro Augurta piirtima Sovrana , in 
chi per Lei con tanta lode qui li governa, e nel 
loro dcgnirtimo Paftore, quel forte zela, edefem- 

} ilare vigilanza , che fennpre furono, e faranno la 
oro pih ficura. erteriore difefa . Così tutta di Voi 
fara la gloria delle loro vittorie , come tutta da 
yoi riconofcono l’artìrtenza in ogni loro combat- 
timento . * 
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PANEGIRICO 

DELLA santa CASA 

D 1/ L ÒR E T O 

Recitato nella Cattedrale di Macerata tìel corfo 
deli’ Avvento dell’ànno, 1745. 

DAL Padre ' ^ 

■ STEFANO DA CESENA: . 

Due Tahernaculum Dei cum bmninibus , & 
haèitubit cum eis , & ipfi populus Cfus erunt , 
ipfe Deus cum eis evttis eorum Deus, 

Apoe. ii.j. 

E miglior conforto , e più valido feteita- 
mento per avventura non avvi per chiun- 
(]ue di ampie ^ ed ardue cofe accingefi 
a parlare , che lo feorgere al vivo adooi- 
^to ne’ divini oracoli Targomenro a cui 
devono diriggerlì le lue parole , con qual coraggio 
non dovrò io intraprendere fta mane la malagevol 
imprefa di celebrare quelle cotanto gloriofe ventu- 
re yoftre , a cui applaudefi in quello giorno , per 
indi tutte le alte jw-eten fieni di elfo loro accennar- 
vi, dapoi che quelle così chiaramente fimboleggia- 
te le feorgo da S. Giovanni nella fua Apocafilfc , 
Sollevando quelli all’alto già fciolto daU’ingombro 
de fenu le. occhiate del fuo fpirìto , vide Iccnderc 

dal 
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biciclo USantaCittà di Gerufalemme , e mentre 
le avvcnenae fuc , e le fue doti , per cui quale 
Spofa comporta, ed ornata alfuoSpofo appariyagli , 
dolcemente vagheggiava , protefloffi aver’ udita dal 
Trono una voce, che a fvelarc i fregi, e le im- 
menlè fortune, che ia ciò recavafìaila gente! av> 

\ enturofa , fra cui farebbcfi pofata la celefte magio- 
ne , e la giuda riconofcenza di elfo lei : ecco ef- 
clamava lira gli Uomini il Tabernacolo di Dio j il 
quìi’ abiterà Ifa loro ; faranno quefti dapoi il po- 
polo parzialmente a lui caro, ed egli per la tene- 
ra grata affezione, che per erto lui dal popolo me- 
demo concepivafi diverrà Tamatirtìmo fuo Dio : Ec- 
ce tabernaculum Dei cum hominibus , & habitabìt 
cum eis, C ipfi populus ejus erunt , & ipfe Deus . 
ciMi eis etìt eorum Deus . Se per tanto il Sacro Au- 
gurtiffimo Albergo , che a te , o fortunato Piceno , in- 
rtortl in dono dall’ alto nella fingolarità de’ vanti 
per cui' va ponmofo , e nella fantità de’ mirterj , 
per cui confecrom , avanza oltremodo la Santa Cit- 
tà 'di CJerofolima \ chi vorrà dubitare , che di una 
tale tua adorabile abitazione la mentovata divina 
voce non parlaffe, qualora difTe , che ad alcuni de- 
gli Uomini il Tabernacolo dell’ Altirtimo todtrrztai- 
yafi: Picce tabernaculum Dei cum hominibus^ ^ 
il pregiatilrtmo, e gloriofìrtìmo dono a te ^tny^ 
la tua corri fpondenza per efifo non accemia(fei|jp|^ 
lora difle , che i porteffori del Divio Tabernacolo 
farebbero' rtato il popolo favorito del Signore , e 
ch< il Signore per nuova ortequiofa propehik>óe del- 
lo rtefTo popolo in sè eccitato farebbe rtaco iffienc 
unicamente a lui_ dileCto : Et ipft Deus ‘Otsm eis 
erh eorum Deus.' Qpefta SÌ è la fcorta fedele la qua- 
le nel dut^iofo , ed’iócerto cammino {ttf giugnere 
a dimortrarvi le mdite , e varie efìgenze>della Solen- 
nità di qucrto giorno^ k> voUrrimofo feguire. Vo’ 
^parlarvi dell' incrtinaabile dóno , che vi fi fece da 
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Gesti, qualora donò alla voftra Provincia , clonò a 
voi quelle mura , che furono lungamente il rico- 
vero di effolui , e della lublimiliiina fua Madre, 
e della dillinta riconolcenza , che per tal cagione 
attende da voi. Eccovi in (omma in nude, e fem- 
plici forme il mio argomento : La Santa Cala di 
Nazarettc a voi donata, ella è un dono di una 
grande finezza i ella è un dono di un grande im- 
pegno. Ella è un dono di una grande finezza, le 
li confiderà ciò che fi dona . Ella è un dono di un 
grande impegno, le fi confiderà ciò che pretendefi 
di quelli, a cui fi dona. Potrei tutto cx:cuparmi in 
ciultando lopra le infigne prerogative , e gli fpe- 
zialilfimi vantaggi , che reca a voi quello , agli 
Romani, ed agli Angioli Venerabile Santuario , di 
cui folle in quello dì regalati , ed oh di qual’^am- 
piczza rimarrebbe jjer anche il foggetto del’mio 
Difeorfo; ma non vo’ io mo'lrarmi sì poco intc- 
refl'ato nelle vollre fortune , tanto che tutto im- 
pi'.gato a celebrare diquerte la rarità, leeccedlcn- 
j.c per nulla penfi colla gratitudine alle medefime 
nc’ voliti animi risvegliata, c renderle in voi per- 
petue. Sia dunque la prima parte del mio Raglo- 
iumcntouna chiara, verace dimollrazione di quell* 
amore , di quella filma , che ebbe Gesù per voi ; 
qualora donovvi la fua Cala. Sia 1 ’ altra una fin- 
cera, ed alFettuofa ricordanza di queU’Amore, che 
dovete a Cesò, di quell’ ofiequio , che dovete alla 
fua Cafa in contracambio di un sì bel dono. Et 
ipfe populus ejus erunt y tecovi accennato l’Amore 
di filma , che ha avuto Gesù per voi . Et ipfe Deus 
erti eorum Deus ; Eccovi accennato l’Amore , e ve- 
nerazione , che per tal cagione voi avete a Gesù , 
cd al fuo Santuario . Diam principio . 

E Prima d’ogni altro, chi di voi Afcoltatori mi- 
ci non fa , che non altrimenti chq dal frutto 

la 
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ìa pianta, dal rufcello la fonte fcorgefi itìàniferta- 
mcnte dall’ ampiezza del dono l’amore del dona-» 
tore, e che fìccomc amore, ed avarizia mal col- 
legaronfi fra loro , giacché amare nullappih dice al^ 
la perfine , che volere efficacemente il vantaggio 
dell’oggetto amato, quanto più preziofi fono que’ 
benefizi , co’ quali da alcuno il bene di chi ama 
procurali , di tanto maggior ardenza fcuoprefi la 
Ina fiamma . Che s’ella è così , Uditori miei , qual’ 
elevatiflìme idee non dovete voi fotmare dcH’amo* 
re con cui da Gesù amati voi folle, lo fo bene^ 
che riguardata con baffe terrene occhiate quella 
Cafa, di cui folle regalati, poco avvi dipreziofo^ 
di eccellente in elfa da ammirarli , giacché non 
fingolare per maellria di difegno ^ non magnifica 
per llruttura fublime ^ non vaga per leggiadrìa di 
orna’tneriti ; ma volgare , femplice, angulla , e piut- 
tollo agli umili Tugurj della mendica plebe, che 
alle fontuole abitazioni de’ Grandi fomiglievole 
ella fcorgcfi . Ma fc con occhiate fublimi , e pe- 
netrevoli faralfi alcuno di voi a rimirare quelle 
mura ; fe permetterete che falga il voftro penile- 
ro à contemplare l’eccellenza de’ Perfonagg; , di cui 
effe furono albergo , e le alte , e fuperne cofe , 
che in effe operavanli. Ah in quali divifc dfpom- 
' pa ^ e di magnificenza avanti gli occhi volìri com- 
pariranno effe mai ! E non è baftevole , Uditori 
miei, accib che in un fommo conto voi tcnghiate 
quello Santuario , e confeguentemente oltremodo 
le tenerezze di chi fra vollri confini depolitollo 
apprezziate, il fapere ch’egli fu lungamente ricet- 
to di Gesù, di Maria, di Giufeppc, ch’é quanto 
dire , di que’ tre infigni ragguardevoliffimi Pcrlo- 
^tat.àb nagci , che fecondo n pcnuero di Gerfone , quel 
fm^i ineffabile Ternario , che in Cielo fi ado- 

deslloh^^^ qui in terra rapprefentarono ? Non fu giùd’uo- 
po, ch’io vel dimottri, giacché da c^nuno di voi 

è ab- 
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Della Santa Cafa eli Loreto. 6^ 
è abbondevolmente per efpericnza conofciuto, cbc 
a proporzione che avanzali il merito , od il gra- 
do di alcuno, crefeono per anche il conto , e la 
venerazione in cui Tuoi tenerfi qualunque albergo 
ancorché vile , in eui dimorò . E che i Grandi an- 
cora del Mondo ( non altrimenti, che il Sole , il 
quale del pari che i magniiichi Palagi » c gli ameni 
Giardini, ancor le capanne villarccce, e le ktenti 
cloache di chiara luce fparga ) donano non fo che 
di lucido , e di madtévolc a qualunque difprcgc- 
yolc abituro , in cui loggiornano . Quello fu il 
vanto, per cui andava fuperbamente fallofo Alef- 
fandro il Macedone , di donare cioè pregio , deco- 
ro, fplcndore, e Nobiltà a qualunque ignobile luo- 
go in cui ancor Con piè fuggitivo trovato fi folfe : 
Dabo nobilitatcm nobilibus locis . Non pofib però 
io darmi a credere che fiavi alcuno tra "voi, che 
vanti mente sì ampia , e cotanto fublime intelli- 
genza tanto che arrogare fi voglia di comprende- 
re di quale fpeziale ardenza farebbefi moilrato 1’ 
amore del Signore per quello popolo , quando avef- 
fegli donato un luogo, in cui per foli pochi pio- 
menti infieme coll’ Augulliflima fua Madre, e col 
Santifiimo fuoSpofo dimorato fofs’ egli , avanti a 
cui fono come le appunto non fofiero, ed un pu- 
ro nulla i Principi llelfi dell’ Empireo, non che quel- 
li della Terra, c da cui unicamente ogni terrena, 
e ccicite poteftà deriva . E potrà poi cadervi in pen- 
fiero di concepire di quale llerminatezza fia (lato 
quello incendio/ di divina carità , di cui lo ftelTo 
Iddio arfe per\voi , dappoiché v’ha donato quel 
luogo, in cui nqn già fuggitivamente, e per bre- 
villimo fpazio di, tempo Egli coll’ amatilTima fua 
Genitrice fecefi yedere, ma quello , che fu il luo- 
go del fuo ammirabile Tabernacolo , quel luo- 
go , che fu la propria Reggia di cotefl( Super- 
ni Perfonaj^ , quella fortunata Magione , che 
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(la loro per più lufìri fi fcclfe in loro fiabilc ri^ 
tovtro. 

Quantunque ciò non ofiante non fiate per ottene- 
re di adequa tamente concepire le vampe di quell' 
amore, con cui, è forza da ciò didurre, vi abbia 
Iddio amati , potete per lo meno intendere quan- 
to nell' amore vi abbia a qualunque altra nazione 
preferiti . Compaja pure in quello giorno avanti 
a VOI quali! voglia altra dal Signore piò favorita , 
e piò privilegiata Provincia,’ e veda fe gli riefea 
efporre a’ noitri Iguardi, come pegno della divina 
tenerezza , alcun luogo egualmente che 1’ accen- 
nato voitro l'empio , dalla vifibile prefenza dell’ 
Umaoato divjn Verbo lantificato . Avravvi, iò 
noi’ ignoro , chi farà pompa di quel Tugùrio ov’ 
egli nacque, di quel monte fu cui morì, di quel 
Sepolcro da cui niorfe . Oilcntcranno altri il Gct- 
femani, altri l’Oliveto, altri ilTaborrc, ne’ qua- 
li Gesù o agonizzò per trillezza , o fall al Cielo 
con trionfo , o apparve con gloria a’ fuoi Dilcepo- 
li trasfigurato : Nè io fo negare che per tal ca- 
gione dilHntamenfe fregiati non debbano tali’ Na- 
zioni riputarfi per avere in loro balìa que’ luoghi, 
che in sì grandi azioni le divine piante calcaro- 
no, e dove Icopq di terrene occhiate teeefi vede- 
re quel Signore il cui Iplendore , la cui madia, 
fono la fola beatitudine di tutto l’Empireo . Ma 
che ha a tare , ciò non ottante un coral favore con 
quello, con cui dail'amorolo divin cuore voi ve- 
nitlc fcgnalati? Foche fettimane abitò il Signore 
in quella Spelonca , in cui per darlo alla luce pe- 
regrina I’ amorola (ua Genitrice ricovrolFi; pochi 
giorni dimorò nella Tomba nella quale già defun- 
to rinferroffi, poche ore nell’ Orto, poche ore fui 
Ta borre , poche ore fui Calvario, Ma nell’ Augu- 
fliffimo Santuario a voi donato, ma nel facro Lo- 
rctano Tempio, che a voi confegnoffi non fòle ciré, 

non 
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non foli giorni, non fole fertrmane' , ma più me ' 
li , ma più anni , ma più luilri come in luogo 
, di fuo foggiorno , cortie in Magione di fua \leli- 
denza con pieno fuo contento abitovvi : Adorabi- 
mus in loeo^ così potreile per Jan'to voi ad ogni 
ora ^gloriarvi , Adorabirnus in loco ubi fieterimt pe- 
des Avete intefo ? Ubi fietefunt pedes ejus , 

non. ove brevemente trattenefi , non ove fuggiaf- 
Ico per poco Ipazio di tempo dimorò , ma dove 
lungamente fermolfi, dove per poco dhe p*er tut- 
to il corfo degli anni fuoi ^abilmente fi ricovrò : 
Ubi fieterunt pedes ejus . Gbi non vede per tanto 
che fe voldiero con voi gareggiare tali Nazioni 
nelle finezze del divinp amore riportate , farebbe 
come appunto fe un pungente ruvido fpino vo- 
lefife corapeterfc con una nobile pianta per un fo- 
le de’ gentili*, ed ufuali fuoi pomi , che per arti- 
. fiziofa ineftazione pendè da’ moi rami , e preten- 
deffe un’ orridà bou:àgIia non cederla zèr un’ ame- 
no giardino per alcuni di qua’ leggiadri, ed ordi- 
nar; fuoi fiori , che per (Iranezza di avvenimento 
germogliò fra fuoi bronchi. 

Che fe oltre all’ eccellenza de’ tre mentovati Perfo- 
■naggj venerevolifTimi , i quali più lungamente chre 
■altrove nella Sacràtiflima Cafa a voi dal Signore do- 
nata abitarono, vorrete riflettere a tutto che in 
effa di Santo, e di divino operofli, quanto piùap- 
parirù pollo al fuo lume quel diflmto fingolare 
amore, con cui dallo lleffo Signore amati voi fo- 
lle . l 'luoghi Sacri da altre genti per divino fa- 
vore pofleduti, per nullappiù fono apprelfo di ef- 
fe , e di altre nazioni oflequiabili , che per una 
fola, o per poche (ùblimi azioni cne in cfli rife- 
cero, per alcuno de’ divini Miller; , che'in efllope- 
raronfi . Giudicafi oltremodo favorita ’Betlemme , 
perchè iiella Grotta da lei polTedufa operofli il fo- 
le miflero del nafeitnento del divin Redentore; 
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rimira fi da ognuno con occhiate oflequiofe il Ta* 
borre per la Trasfigurazione del Signore medefirao 
xla cui quel monte glorificolfi . Entra riverente , 
ed'attonifo il Pellegrino ne’Santuarj o di .Getfe- 
mani, o del Calvario , o dell’ Olivefo , percliè in 
efifi il benedetto Gesù o fudò fangueper l’angofcia, 
o mori fvenato dalla barbarle, o per puppria vir- 
tù Tali trionfante all’Empireo. Ma quanto più dal- 
lo llupore, e dalla gloja inneme deve farfi vede- 
re fopraffatto ognuno di voi in fovvenendogli po- 
ter a fuo piacimento porre il piede nel Sacrolan- 
to abitacolo da Gesù, e dalla fua Madre a voi do- 
nato. Ed oh cosi povera, e così fparuta non fof- 
fc la mia facondia , di modo che quante , e qua- 
li divine cole in quello- operaronfi , narrar vi po- 
teffi, che non farebbevi già così polfibile reggere a 
quella piena di giubilo , da cui fui riflefiìb della 
fomma difiinta vollra felicità, vi fentireik oppri- 
mere il .cuore. .Lafeiamo , lafciatiio, Afcoltatori 
mici, che voli un^nofiro penfiero fu quel Colle 
beato, che penetri il maeftevolilfimo Tempio , c 
permettete che feorta vi fia alla vifita del Sacro- 
ianto Albergo, intorno a cui firafeinafi lagrimofa 
divora moltitudine, che a baciare quelle fortuna- 
te pareti da varie, e lontane regioni colà concor- 
re. Ma oimè viviam noi per anche fra gli Uo- 
mini, o depofte già le caduche fpoglie della no- 
fìra carne fra Beati nell’ Empireo (oggiorniarao J 
Egli è quefto un luogo terreno , oppure il Cielo 
lìelfo , la celefie Gerufaltmme a noi difeefa ? E 
quale è quella ricordanza quivi venerata, , che non 
rapifea perchè fpvrumana, perché ineffabile, per- 
chè divina i nofiri penfieri ? Quid in hoc ioco . Sem- 
bra con eflò noi nel Eoretano Tempio il grande 
Arcivefeovo di Coflantinopoli Gio; Grifoilomo : 
Quid in hoc loco non magnum efi , & admirandum ? 
Quivi da lìerili Genitori fi concepì quella Fanciul- 
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!a , che fu ]a gloria di Gerufaicmme, la letizia d’’ 

I f racle, l’onorificenza de! nofiro popolo, e da cui 
generolTì temporalmente quel Signore, che negli 
iplcndori de’ Santi avanti Lucifero fu nell’eternità 
generato. Quivi balbettò ancor Infante quell’ ec- 
cclfa Donna, che ora è del Cielo gloriofifTima Regi- 
na . Quivi fu per tre anni educata quella gran 
Vergine , che colla foave fragranza de’ fuoi unguen- 
ti , cioè delle lue virtò potè trarre nelle proprie 
vifcere dal leno del Padre 1’ Eterno fuo Verbo. 
Quivi abbcrzzaronfi quel merito, e quella fantitk , 
che folle varono Maria (opra tutti i cori degli An- 
gioli renderla degna Madre d’ un Dio , e la ren- 
dettero. Ecco, ecco ove recolfi il fortunato an- 
nunzio della futura Redenzione. Ecco , ecco do- 
ve uJifTì quel lieto potentiffimo fiat ^ alrifuonare 
del quale, mediante la Incarnazione del Verbo, 
creò Iddio quel così nuovo , e ftupendo prodigio 
fopra la terra, per cui ftordifcono lellefTe angeli- 
che menti . Ecco dove affunfè fecciofa carne la 
divinità , ove fece il Signore il Verbo abbreviato 
fopra la terra, ove divenne limitato l’Infinito , 
circonfcritto Plmmenfà , Creatura il Creatore . Ve- 
dete voi quel Sacrofanto Altare ? Quello fu per cin- 
que, e più lullri la reai menfa, a cui fi affile il 
Re de’ Regi infieme colla fuperna Imperadrice del 
Cielo, ed il digniffimo fuoSpofo. Vedete voi quel 
tetro fumo, di cui tutte fono Iparfe cotefte mura? Que- 
fìo follevoffi da quelle fiamme , con cui lunga- 
mente fi difpofc un quotidiano povero irabandi- 
mento a quel Signore, la di cui provvidenza (per 
ufare del linguaggio dello Spirito Santo, porge l’ef- 
ca ad ogni cuore * Vedete voi quel pavimento? 
Quivi affattoffi un’ auguflo letticciuolo a quella Si- 
gnora, che ora ha collocato il fuo Trono fopra i 
Troni de’ Serafini . Quivi pofoffi quella culla , 
dentro cui prcfe dolci i fuoi fonni quel Dio, 
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che veglia alla cuftoclia d’ Ifi;ade . Qijivi fu in- 
volto fra panni , e dappoi ricoperto con umile vc- 
llicciuola quegli, che vdkdi molli jiMume gli Ait- 
gelli, che adorna d’aftri lucidilfime il Firmamen- 
to. Ah felici voi fc udito avelie i cari , e beati 
colloqig, del moribondo Giufeppe con Maria ^ e 
Gesùn'mentte quivi cotelli alle gioconde lue ago- 
nie afllficvano.. yoi fortunati le vi lofie flato pet- 
mefto di vagheggiare quell’ immenfa luce ^ di cui 
tutto era fparfo quell’ umile tugurio , mentre in 
quello rirufeitato, e gloriofo apparve all’addolora-* 
fa fua Madre il di vin Redentore . Voi avventutofi 
fe avede ottenuto di contemplare la fplendida mae- 
llevole comparfa y con cui in numerabili Angeli- 
che fchiere unite a’ Santi Appodoli , qua ‘concorfi y 
einferoin quello luogo il letticciuolo di Maria già 
l’pirante, ed il feflevole trionfo, con cui in Cie- 
lo alla dedra del divin. fuo Figliuolo , il beato di 
lei Spirito recaronfi . Ma intanto^ che ne diteAf- 
coltatori mici! fembra a voi, che polTa verijn’ al- 
tra terrena abitazione competere con queda, che 
vantali da voi , e che ampiamente benefico non 
fìa dato, r amore dì Gesù con voi , concedendovi 
un luogo, che tanto avanza qualunque altro nel- 
le prerogative, nella fantità?^ 

Ma non tampoco' il Tempio- dal Cielo confidato 
alla voflra cudodia, appare più di qualunque altro 
diTantità adorno, ma può cou verità alTertrli, che 
da tflb derivi quanto, di fanto,. e di venerevolein 
quajUn^e altro Tempio fi riconofea. Efaminate 
pure^tó uno ad uno q^ualfivoglia altro di qiw’ luo- 
ghi , che dal Móndo- fedele tengonfi per piil faeri , 
per più adorabili, giacché dalla prefenza, e dalle 
gefla diviniflinse di qud Signore, da cui. ogni fan- 
tità deriva nobilitati , che vedrete il volito San- 
tuario effere flato la fortunata cagione di que’ van- 
ti, da cui effì tanto veggonfi innalzati. E non ge- 
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nerofi , e non fi allevò fra le mura di quello quel 
divino Fanciullo , per cui \ altamente venerali la 
mangiatoia di Betlemme? Non fi compofe in ef- 
fo queir umanità facrofanta , per la quale tanto 
ammiranfi il Cenacolo di Sion, e quella menfa, in 
cui il pane nella mcdefima Umanità tranfulhn- 
iiofii? Non lavoraronfi quivi quelle divine mem- 
bra, per cui gemente ogni Fedele adora o il luo- 
go della cattura ) ove fra duri legami s’ involfcro, 
o il luògo della flagellazione , in cui da afprifsimi 
flagelli flracclaronfi, o quello della Coronazione , in 
cui da acutifsimi giunchi fi ttaffilfero , o l’altro 
del fupplicio, ove da ferri appuntatifsimi fi com- 
pianfero barbatamente penetrate ? Quivi , quivi im- 
paftofsi quella carne, col contatto di cui fantifica- 
ronfi que’ Chiodi , quelle Spine , quella Croce , ficco- 
me quella findone ) quel lenzuolo, quella colonna, 
quella verte inconfutile, per cui vanno alcuni popoli 
cotanto fartofi . Quindi forfè quel fangue , per poche 
Bilie di CUI tengonfi alcune Città fingolarmentc dal 
Cielo beneficate . Qual Sole per tanto da cui ogni 
altro inferiore pianeta lume riceve, compare fra gli 
altri tutti nella fantità l’augurtifsimo vortro Santua- 
rio , e con le fole glorie di erto accennate po- 
trebbe bartevolmente di ogni altro la eccellenza 
accennarfi . ^ 

Come bene però qui cade In acconcio quanto dF 
Antorido eccellente dipintore narrono le Storie . 
Quantunque quelli affunto averte 1’ incarico di ri- 
trarre in. un quadro il Cielo nella fua piìi sfoggia- 
ta luminofa comparfa , nulla in erto ciò non oftante 
ritraendo o de’ varj fplendidi fuoi pianeti , o deli’ 
innumerabili fuc Stelle, che vi fcintillano, o della 
Luna del cui terfiflìmo argento tutto fpargefi l’am- 
pio Emisfero , appagoffi di compiere il bel difegno 
da lui conceputo, formando unicamente in erto il 
Sole in vaghiffima gala di luce, ed a chi comedi 
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tìifettuofa, e di manchevole accufava la fua dipin- 
tura: Così ritraggonfi , rilpofe clitcndendo 1 ’ opera 
del fuo pennello : Così ritraggoafi da chi ben in- 
tende le celelH sfere , nè è giuilo appaia in eiTe 
altro lucido afpetto dopo il Re de’ Pianeti per cui 
in quello ogni altro lurainolo corpo la fua vaghez- 
Pìinjib, za, ed il luo lume riceve: CumSolcm in Cacio pin^ 
5.£'.io. xeritn j/uperfiuum fnitalind addere . Io fo bene che 
ogni luogo di parziale culto', e qualunque fauila me- 
moria di cialchedun’ altra Provincia confervato è co- 
me una lucidilsima itella , che abbeililcc ed ador- 
na il'balfo giro di quello Mondo, e mette in lu- 
minofo profpetto le tenere affezioni di quel Signo- 
re, che sì altamente benefica le fedeli lue Creatu- 
re. Se a me ciò non ollantc foffe addolfato firn-' 
piego di tutte raccorre le vaghezze di quelle terre- 
ne sfere, non yorrci io già neppure, ad imitazio- 
ne diAntorido, curare quei Pianeti inferiori, vol- 
li dire, quelle fàcre Reliquie, e quegli antichi mo- 
numenti , per cui Ipleiidono altre nazioni , ma qual 
Padre de’ lumi , il lòlo volito Sacrofanto Loretano 
( albergo vorrei in effo dipingere; ed ecco dappoi 
gridare a cialcheduna ancorché rimota gente : 
Ecco la fonte feconda di quanto di facro adorafi 
dall’ Univerfo tutto : Ecco nel Piceno benedetto 
fra tutti i popoli , c nell’ auguiliffìmo fuo Tem- 
pio la gloriofa origine di quanto nella Paldtina , 
ed in qualunque altro piò celebre Tempio , che con 
lunghe peregrinazioni vi ‘portate a venerare. Così 
vi efpongo in un folo adunati i pregi di ciafehe- 
dun altro Santuario , che non vi accenno, giac- 
ché come luminari minori , da quello come for- 
gentc di ogni luce , riconofeono lo sfoggio de’rag- 
gi fuoi , e fenza di cui eccliffati apparirebbero : 
■ Cum Solem in Cedo pinxerim , fuperfluum fuit aliud 
addere. Avvedetevi per tanto, Uditori miei , di 
quanto poco intendenti vi molharelic delle parzia- 
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HfTime finezze del divino amore eoa queAo fol^ 
Santuario, di cui vi te dono, con voi praticate, 
quando per reggere al paraggio di altre Provincie , 
che olfentano iacre preziole cole, di cui dal Cielo 
in verfo loro benevolo furono graziate, vorrefte voi 
ancora mettere in villa quegli altri adorabili Temp; , 
quelle tanto venerabili ricordanze , che , oltre al 
Loretano albergo , conferva il veltro Piceno Non 
dovrefte , no, voi per non recare più folcnne raf- 
fronto a quanto di oflequiabile nel folo Loreto con- 
fcrvato , punto curare di quanto oftentano di fin- 
tamente magnifico le altre vollre Città. Colla fo- 
la oafa di Nazaret tra voi collocata dalla Itelfa jn • 
verfo voi araorofa provvidenza i vanti di qualun- 
que popolo più diftintamente da cfl'a graziato ar- 
rogar vi pótrelfe, e mentre unifórmemente a ciò, 
che era in colìume fra chi prefentavafi negli An- 
tichi Tornei ogni altra Provincia compariice , co- 
me fue imprefe , come pregi fuoi a mille, a mil- 
le i doni fattigli dall’ amore del Signore dell’ Em- 
pireo , nel fuo feudo o'ientando. 'l’u , o Piceno, 
feguendo P efempio di quel Cavaliere , che volle 
dar ad intendere ad ognuno , che non una, ma 
tutte le prerogative in altri fparfe in lui racco- 
giievanfi : In me omnia ^ in me omnia ^ dovrefti an- 
cor ( accennando r immenfe glorie del tuo Santua- 
rio, nel tuo feudo delincate ) ripetere : Tutte, tut-*v 
te col folo mio adorabile albergo di M,*ria , di Ge- 
sù i privilegi , c le eccellenze d’ogui altra più 
avventurofa Gente conferVo . Tutte, tutte in me 
per fegnalatiffimo favore del Cielo a me propizio 
le fingolarità, i privilegi del Cenacolo, del Getfe- 
mani , del Pretorio , de! Calvario , di Roma, di 
Betlemme, della Palelfina tutta, anzi di tutto in- 
tero P Unlverfò adunanti t In me omnia , in Ynt 
omnia ^ giacché da quanto io confervo , ebbe ori- 
gine quel Signore, dalla prefenza, e dalle divine 
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Opéraiioni di cui può ciafchedun luogo dell’ Uni- 
Verfo gloriarli più parzialmente efaltato. 

, E quanto più vi converrà efultare in ifeorgen- 
do il àgnore in verfo voi eccedentemente tenero , 
fe rifletterete a ciò , che egli pretefe in donan- 
dovi quefiO ftelfo inclito Tempio , che tanto piò 
doviziofl , e più celebri vi rende di ^uallìvoglia 
altro popolo, e che con ciò egli etibe in idea di 
donare a voi quanto temporalmente ^li pofTede- • 
va di lafciarvi tutta la fua eredita . E qual altro 
bene, Afcoltatori miei, qual’ altra terrena foflan- 
’ za ebbe egli fra gli Uomini di cui , come di fa- 

cqltà giù da lui pofleduta , avefle potuto teflare 
nella lua morte fuori della Tua Cafa ? Non avea 
egli Città , o Provincia foggetta al fuo Impero , 
dappoi che uniformemente alia fua protefta , non era 
Toatt t8* Mondo il fuo Regno : Regnum meum non 

* ejì de wwwifo , non ^ofleflìonl , non te fori , men- 
2 . Cor. 8. ficcomelo fcrilTe PAppoftolo a Corinti , benché 
y. Signore deli’ Uni verfo volle vivere da povero, e da 
mendico il vitto accattarfi: Propter Dos egenus fa- 
Slusejl cumcjfet omnium dives. Non abiti pompo- 
fi , non ricche vefti , giacché una fola rozza ve- 
fticcluola fempreil coperfe, e diquefta ancora non 
potè fino agli ultimi refpiri godere , mentre di- 
venne prima di morire di ragione de' fuoi Carnefi- 
ci , e ignudo , fu d’ un patibolo fpirare ci dovet- 
te . Il folo augufliffimo Albergo , in cui lafciava 
r amorofa fua Genitrice , era il folo bene , che 
fempre caro tenuto aveafi ; la fola umiliffima fua 
Cafa era tutto ciò , che nel Mondo godca , e di 
cui dovea lafciare erede alcuno degli Uomini .. , 

Quando ancora però quefta eccelfa abitazione da 
veruna di quelle immenfe glorie , che fin’ ora vi 
accennai, fregiata non veniffej non vi avrebbe Gesù 
efpreflfa una più cordiale affezione fciegliendovi per 
una si cara eredità P Figuratevi che alcun altro 
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inlìcme con voi avefTe Gesù dichiarati fuoi credi ^ 
non potrete già neppure in un tal cafo ridire 1 ’ 
amorofa finem , che con ciò avrebbe piraticato 
colle voftre pcrfonc , ansile voi nell’ ul'iima fua 
dillribuzione di quanto pofledeva confidcr.mdo , ed 
in ‘eleggendovi per uno di que’ popoli, die dovef- 
fero godere lui trapalT^to del povero Tuo ^ avere . 

Per quanto per gli ampi doni da clTo lui ricevuti, 
polTa alcuno dell’ altrui benevolenza lufàngarfi . ^ 

Qual più certa, e più evidentt dinlodrazione del- . 
la tenerezza dell’Amico fi ha ciò non citante co- 
lui , che fino agli ultimi • refpiri vedefi 3a lui 
amato, che feorge l’amante anche nd tfamontar 
della fua vita del Tuo amore ricordevole , e che fa- 
cendolo fuccedere nel pofieflq de’ beni fuoi , dopo 
ancora che ha lafciato di vivere , vuole che re- 
gniti ad efiere da lui beneficato . Erano immen- 
fi , ed infiniti i benefizi , che Gesù per tutto il 
corfo degli anni fuoi compartito avea a’ fuoi Di- 
fcepoli , gli avea fcelti fra mille al grande edilì- 
zio della tua Chicla, air onore della lua fequela, 
alle glorie dell’Appofiolato , e finalmente dellinati 
fopra dodici Troni fregiati di ftelle a federe eter- 
namente gloriofi fuir Empireo . Ciò non oftante 
quafi che non aveffe per anche dato loro unaba- 
ficvole teftimonianza dell’ amor fuo; qua.fi che 
tutti i favori fino allora ad efll fatti, al confronto 
di quello che facea Iqro in lafciando a’ medefimi 
prima di morire con il Santiflìmo Sacramento dell 
Eucarifiia , che ifiituiva , in eredità il fuo Cor- 
po; poco r ardente fua fiamma palefato avdfcro, 
dice il Sacro Tefio, che allora foltanto coU’ifiitu-7o<*« 
zione del Sacramento medefimo dimoftrò fomma , e i» 
pcrfettilfima la fua carità: Sckns Jefus quia venit 
bora ut tranfeat de hoc Mundo ad Patrem , cum di- 
leKiffet firn qui erant in Mundo , in finem dilexit 
eos , Quafi diccret f così il fapientiflìmo Cornelio é 
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a Lapide : Chrijìus huBems dtlexit dìfcipulos fuoi / 
fed jam ab eis abiturus ^ & tranfiturus ad Patrem 
perJeSlijfimum amonm ers ojìendit . Eppure chi di 
VOI non fa , che non a' ioli Apposoli , non a’ foli 
DifeepoH , ma a quanti fedeli erano per vivere 
dappoi nella fua Chiefa , il preziofiflimo alimehto 
delle divinilTime fue carni da lui lalciavanfi : Ac~ 
cipite & comedite ex eo omnes . Guardate però fe 
di ecceflìvo ardore non fi farebbe mollrato per voi 
la carità diGe^U) qhando ancora con alcun altro , 
vi avffle neU’occafo della fua vita fatti eredi dì 
quanto, come Uomo,' tra noi polTedeva . Di quaE 
intenfione di qual forza non direte óra fia fiato 
r amore di Gesù per voi , dappoi che voi foli alla 
fua eredità ha chiamati; Voi unicamente ha vo- 
luto , che fiate la fortunata Gente , da cui tutte 
le fue temporali foltanze fi godeffero, che voi fo- 
li pofiiate colle parole dello Spirito Santo vantar- 
vi . Io dimorerò nell’ eredità del Signore : Et in 
httreditate Domini morabor ^ e che dell’ avventurofa 
voftra Marca poteflfe da ognuno cantarli ; 11 Si- 
gnore l’ha lecita , e prefcelta , acciocché dimori 
nel fuo Tabernacolo, che è ilfolo bene, che nell’ 
altilfima fua penuria godca qui in terra : Elegie 
eam Deus , prxelegit eam in Tabernaculo Juo 
habitare facit eam . 

' Ebbene a che far conto noi di averci il Signore 
in un tal dono a qualfivoglia altra benché illufire 
llraniera Nazione anteporti, quando in ciò vi ha 

f >refcriti alla ftelfa fua Provincia , alla medefimadi- 
etta fua Patria diNazarette, ad elTa mirabilmente 
la fua Caia 'togliendo per piantarla fu d’unode’vo- 
firi Colli. Hdohquì sì, Afcoltatori mici, che mi 
protefio affatto vinto dall’ampiezza dell’argomen- 
to, ed in nccelìità di confdfarc ineffabile, ed in- 
comprenfibile la tenerezza di Gesù per voi . V 
amor della Patria, e chi noi fa? come quello che 
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ìeco qualunque altro piu torte amore iixvolve , e 
■conciofìacofachè con eflblui l’aft'ezion ile’ Congi- 
unti, della prole, e della vita medefima, che dalla 
Itefla Patria riconofciami» , collcganfi , èia più dol- 
ce, e più poHente palfione de’ noitri animi: 
efi amxnÌHs ^ lo difle già il Padre deli’ eloquenza, Cictr»H, 
Patria fua ^ cari Junt Liberi , propinqui , Jtimiliares ^ itdeieg, 
fed omHfs omnium charitates Patria una cotr.iplexa efl . 

Ed avvi alcuno, benché di ruvido cuore, e di fiera 
indole, efiq a guifa appunto deile chiocc;lole, che 
fernpre 'porranfi feco il gufeio, in cui nacquero, e 
della calamira , efie per quanto 11 Nocchiero pel 
tcmpeltoro Oceano errando la conduca , tèmpre 
mira al tuo polo, non rechifi in ogni tempo tuo 
nell’ animo in amabiii rappretentanze il Huogo del 
tuo nafcimeiito , ed in elfo continuamente colle 
piu intime fue affezioni non riguardi ? ìdiun o per ^ 
certo , e però noi leggiamo i elle divine: Scrittu* 

1 ^ , che lo llefib làpientifìTimo Iddio non lieppe 
meglio provare la fedeltà del più infigue, <i più 
^cnerofb fra fuoi fervi, qual’ era Abramo , *ch e con 
imporgli di partire tofio dalla fua Patria, dal la fua 
cognazióne; Exide terra tua & de cvenationc tua . 

E che la Moglie diLot, la di cui virtù, he infami 
corruttele di un intero popolo , in cui vivea , a' 
vincere o contaminare punto non vaifero , non po- 
tè però fuperare 1’ amor della Patria I auto che 
le riufeiffe li’ afienertì di donare , a coflo ancort 
della vita , ad elfo lei avvampante tenera un’oc- 
chiata . E potrà forfè cader in mente di alcuno di 
voi , che nel divin Redentore , perchè d’infinite per- 
fezioni dotato , foffe men dolce , e men forte queft’ 
amorc*per quella Provincia ove comparve alla lu- 
ce? No certamente , dappoiché in attefiato di quan- 
to l’amafle, noi troviamo nel Sacrofanto Evange- 
lio , che voile , che in effa con tutto lo sfoggio 
de’ portenti più inauditi la fua Divinità , la lùa 
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Onnipotcma comparifTero . Quivi fpargere le fuc 
celéftiali dottrine. Quivi i divini Oracoli adempie- 
re . Qui\n i facrofariti ftiiiìerj celebrare . E quivi 
finalmeni.e morire, e per più giorni fepolto rima- 
nere . Di le volte noi leggiamo nella medefima Evan- 
gelic:a St cria , cho^Gesù pianfe , e fparfe amare k- 
grirh-e ; e d una di quelle fu quando predilTe il di- 
. vallatrien to , e le rovine , che all’ amatiffima fua 
ProA/iheia fovrallavano j e 1 ’ altra quando uno di 
quelita defunto , e quatriduano fu efpollo a fuoi 
IgUaxdi. Ammettali pur dunque, che la Brama ar- 
tìenf:ilTirii à , che nutriva il Signore di vedervi col 
polTcffo della gloriofillima fua Cafa. efaltati , pun- 
to i ntiepiidito non fi folle a quel così doviziofo ca- 
pita le di meriti, a quella così numerofa ferie di 
abbe Alimenti, e di fregi, con cui tanti altri popo- 
li p‘er trarglf dalle mani un sì gran tefoto lo al- 
letti irono -, chi non farebbefi dato a credere , che 
pollo il 'vollro Loreto al confronto di quel luogo*, 
che er^ 'fua Patria , confiderata quella Provincia al 
para: >gic 'di quella , che co’ fuoi palTi fantificò , che 
eo’ fu lOi Tudóri afperfe , che coi fuó fangue. inaffiò , 
che 1 idi ìi prifni fuoi vagiti , che accolfe l’ ultimo 
fuo refpiro, non avelfe dovuto perderla, -e foffrire 
dive derfi in ordine all’ ottenere da Gesù la fua ca- 
ra ei'ediri'i , ad ella pofpolla ? Ma troppo baffe , 
troppo mifere fono le idee, che noi formiamo dell 
afcior e del Signore per cotelle avventurofilfime Re- 
gioni. . Erano, non v’ha dubbio, erano vigqrofilfi- 
me , erano infuperabili le ragioni della nobililTitna, 
ed ai tìatilllma Patria di Gesù per ottenere da elToeo- 
tcllo 'e qt lalfi Vòglia altro più ipeziale favore ; ciò non 
oliar Ite troppo deboli, troppo povere effe lurono per 
coraj letere con quell’ amabile , con quell’ allettevole, 
con c ui cot ella vòllra Terra il divino fuo cuore affali- 
rono'. , ta'nto che ad-'effa Uiuttollo|, che alla lleffa 
fua Pi itria Tunica diletta fua abitazione non donaffe. 
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Ma , che difTì io eiTerfi piuttorto a voi j che alla 
Patria di Gesù donato il celebre Santilfimo Tem- 
pio , per cui in quello dì li fcdcggia ? Non tam- 
poco cotdlo non donolTi a Nazarette per donarfi 
a voi , ma ad oggetto di donarli a voi con 
uno Arano , e non mai più udito portento fi 
tolfc a Nazarette, mentre attualmente il pofie- 
dcya , mentre per uno de’ (uoi più venerabili 
cdifizj annoveravafi , e mentre perchè nel fuo 
fondo piantato , e per lungo decerlo d’ annf 
da lui goduto fembrava avefie (opra di efib 
un’ alta ragione di pofiederlo per fempre . Ahi 
tanto dunque ha potuto nel divino petto una 
tenera palfione pel vofiro efaltamento ! È qnnl 
altra ragione fuori di quella di una efiraordinaria 
eccedente carità del Signore per voi nutrita può 
ritrovarli d’ elTerfi tolto alla PalelHna per donàtlo 
al yollro Piceno , il Sacratilfimo albergo di cui fa- 
velliamo ? Forfè il non ritrovarfi più la Palellina 
medefima dall’ antico fedele popolo occupata LU 
clfer ella caduta fotto la poteilà d’ infedeli ini- 
quilfime genti ? Ma quantunque barbari , ed em- 
pi fieno gli attuali Pofltirori della Patria di Gesù, 
ha ella per queftq perduto ogni merito? Non ha 
perciò veruna ragione, per cuidirtinto riguardo le 
fia dovuto? Non è ella ciò nonofiante quella Re- 
gion fortunata , che diede alla luce quell’ eccelfa 
Eroina, che fchiacciò il capo all’ infernale Serpen- ^ 
te ? Non fi annovera per anche fra luoghi più 
illufiri di quella Provincia fegnalatiffima , che pri- 
rna vide quel Signore , in cui defiderano gli An- 
gioli di riguardare , che udì le piirae fue voci , t-Pefr.i. 
lopra il miele, ed il favo dolce , che lo accolfe 
nel fuo feno, e mentre Bambino in feno alla Ma- ^4- 
_dre fefteggiava, e mentre agonizzante fra Ladroni *7- 
in un tronco pendeva , c mentre già defunto ri- 
pofava nella fua Tomba ? E quanti altri Sacratif- 
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fimi /luoghi, quaiTt’ altre venerevoli Reliquie , la- 
Iciò egli alla diletta Tua Patria, all’ amata fua Pro- 
vincia non oilante il demerito de’ Tuoi Cittadini , 
che co<;'i malamente corrKpofeto al fuo amore, e 
di quell’ incolte lacrilcghc Nazioni , che ivi a no- 
fìri giorni foggiornano i* Non gode anche la Palc- 
ilina per detcìiabili che fieno le Ibzzure, e l’em- 
pietà di chi la polfiedc , quei luoghi , che agli 
Uomini , ed agli Angioli cosi celebri renderonfi 
dal nafeimento, dalla Pafi'ionc , dalla morte, e dalla 
Sepoltura deirUmanato Divia Verbo? Se -per tan- 
to le prelenti fregolatezzé de’ Maomettani non 
hanno potuto rendere men degnarla Patria , e la 
Provincia di Gesù della Capanna , in cui i Pallo- 
ri , ed i Magi P adorarono , dell’ orto ove languen- 
te per la tiillezza a confortarlo un Angiolo appar- 
ve,, del Pretorio, e dell’Atrio ove folJatefca info- 
iente crudclnicnfc il vilipefe , e fino del Monte fu 
cui fpirò, del Monumento ove fpirato lo fepelli- 
rono , e fu pago foltanto , che gifìfe colà alcuno 
de’ Fedeli per cali facrofantc memorie cullodire , 
cotne potrete efitarc in concedere , che fe non 
acconfentì di lafciare inNazerctte anche il luogo 
ove fu conceputo, ed allevato; fe non appagolTi 
che alcuno di voi a tener in riferbo , e venera- 
zione la fua Cafa colà fen gilTc , ma con onnipo • 
tente virtù divina volle, che alla fua Città fi to- 
glielTe per collocarlo fu di una delle amene voilre 
Colline; come, dilli, potete efitare in concedere , 
che di ciò non ne fu già ia cagione la reità de’ 
Pagani, ma che ciò avvenne, perchè più della fua 
Patria medefima, la ragguardevole vollra Provin- 
cia egli amava, perchè voleva che il fuq Augu- 
ftiffinio Albergo non tanto alcuno di voi illullraf- 
fe, ma illullrafse per anche ciafeheduna delle vo- 
ftre Città, delle voflre Terre ; perchè volle rende- 
re ad ognuno di voi comodo il vifitarlo , 1’ ofTc- 

qui- 
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«juìarló, ed a fiia corporale , èfpitituale utilità qua- , 
kinque più rimarcabile benefizio ritrarne . 

Ed a vero dire , Afcoltatori miei , dopo un re- 
galo disi incomparabile valore , che constale amo- 
rofifllrao tratto a voi fi fece j quali laranno q\ie’ 
beni , que’ vantaggi , che non potrete attendere i 
quali quelle calamità , que’ malori che non vi è* ; 
agevole fperarc di vedere -da voi fugati ? Fu cele- ; 
bre, ficcome il ledete frequentemente lieTle Sto- 
rie, Umana antica vofira Città, perchè al riferire 
di Strabene in lei veneravafi il fimulacro di 0?i , /;. 

nel cui feno ^colle mani legate il fulminatore Gio- 
ve fuo Figlio' feorgevafi . Ma cotefia vaniffiraa il- 
lufione del Paganifmo , non adombra ella chiara- 
mente le alte fortune , di cut voi prefentemente 
godete? E come potrà accadere che non facciali ve-, 
dere colle mani dal fuo amore legate , e trattc »^ 
nute dal punire le vofire colpe Gesù nel feno della 
diletta fua Madre in quel Santuario , in cui per fal- 
varvi da que’ fulmini di eterna morte , a’ quali la 4 
retta giuftizia dei divino fuo Padre vi condannava , ' 
coperfe del fango della nofira Umanità, la gloria, 
del fuo elTere divino, ed abbandonato quel Trono 
di luce , fu cui fugli Omeri de’ Cherubini fedeva , . 
foggiornb per nove mefi , da tenero Fanciul o fra .^, 
le angufiic dell’utero di una Vergine? Non teme- 
te no, mi dà largo campo a rinTOvarvi colle te- . 
nere fue efpreflioni il Serafico Bonaventura : Non 
temete nò per neri, e mollruofi che fieno i yofirì 
difordini , purché pentiti ne fiate,, mentre dappoi 
che nel vollro Tempio dentro all’ infigne Albergo \ 

a voi donato, Maria comunicò all’ eterno Verbo 
la temporale iua vita, o levagli di mano i fulmini, 
o ìnfolubilmentejegolli acciò, che non vi fulmi- 
nìi nafiiè : 0 Paradi/t confolat/o , aut fulmina Mater 
Tilto detroKit , aut fulminantem manum captivat . 

Ma oferò io con un popolo, di cui per avventura 
. • ; F non 
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non avvi veruno dal Cielo più favorito , più tfal- 
tato , di flagelli , e di pene a lui fovraflanti fa- 
vellare? Poco egli è, Uditori miei , die mediante 
la gloriofiflìma Tua abitazione- a voi recata vi ab- 
bia donato il Signore l’ immunità da ogni male’; 
.cib , che più dev’eflere a voi argomento di gio- 
ia , ed efultazione , fi è quella numerofa ferie di 
proprietà , e di contanti- , che per tal cagione vi 
è agevole di attendere , ed il poter voi pregiarvi ' 
\ colle parole della Sapienza : Sono con cflb lei ve- 
nuti a me tutti i beni. Non tampoco l’Arca del 
Signore, che'fcortava Ifraele per la ignota via del 
deierto, fervivagli di vanguardia, acciò che a lui I 
ì colpi di qualunque ‘nemico, che nel 'cammino fe 
gliopponeflc, non giùgneffero, ma con copiofegra- 
•zie ad eflb compartite, benediceva per anche qua- 
lunque luogo , in cui veniffe Collocata , ficcomc 
fra mille la cafa di Obededonne Geteo efpcrimcn- 
9 , Heg. 6 . tò : Et habnavit arca Domini in domo Obededom Ge- 
* thxi tribus menfibus ^ & benedìxit Dominus Obede- 
dom , ontnem domum ejus . Se quella però in 
cui nafceile è quella fortunata Provincia , in mez»' 
zo a cui non per foli tre meli , ma per cinque., 
e più Secoli fèrmofli quell’ Arca tanto pim venera- 
bile, e tanto più propizia di quella del Teflamen- 
to , quanto della figura il figurato , della Man- 
na , e delle Tavole della legge , che nell’ antico 
Tabernacolo veneravanfi, è più venerevole, e piò 
r *6 42 propizio Gesù pane i vivo Eterno Legislatore , che-: 
j4cob\'. nuovo Sacrofanto Tabernacolo da voi pofTedu- 
»2. abitò : Se in mezzo a voi ha 

flabilito la fua dimora quella cafa , da cui ogni 
felicità a mortali è derivata , quanto rozzamente 
informati vi fcuoprirefte della preziofità^, e delle 
confeguenze del dono a voi fatto, fe* non teneflo 
per certo , che non tampoco niuha odiofa con- 
trarietà farà per moleftarvi., ma non faravvi far-, 

tuna. 
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tana, non faravvi confolaziorit , che a voi fi né* 
ghi. E quand’ anche non volefte credere , che fo- 
Jo a voi medefimi, lafeiate , Afcoltatori miei, cor- 
rere un’occhiata allo fteflb Sacrofanto Tempio , e 
leggete in quegli fcudi , che come appunto nella ^ 
Torre di Davidde , a mille , a mille pendono da 
quelle mitra ; leggete , diflì , le opere intigni da 
Maria j da Gesù colà operati : Eccovi in anipio 
numero ivi accennati non tanto i prefervati da 
prolfime difavventure acerbiffime , da morbi , da 
pellUeoze , dalie dragi , dalle caredie , ma i già 
ingoiati da flatti in porto ricondotti, i precipita- 
ti dà rupi altiiTime nel fuolo intatti , ì condotti 
al patibolo all’antica libertà redituiti . Eccovi in 
gran copia le donne derili rendute feconde , i 
Scilinguati , e muti, che favella, e difeorfo otten^ 
nero^ i moribondi , che alla vita , ed alla falute 
ridonarond. Mille sìlóno le tavole, mille gli Sen- 
ili gloriolaitìente impredi co’ faliitévoli prodigi mi- 
rabilidimi dalla Vergine, e dal Divino iuoFigliuo 
Jo in Loreto operati. E chi fonò coloro, che for- 
mano la maggior parte di quelli, che co’ loro vo- 
ti al Loretano Tempio appeu , gli dranilfimi favo- 
^ ji giovevolilfuni da edi ottenuti odentano ? Non 
Sono le genti draniere? Non fono le Nazioni lon- 
tane? Non fono quanti popoli conta non folo 1’ 
Italia*, ma anche la Francia, la Germania, la Spa- 
gna, e r Europa tutta ? Se così valide però, e così 
efficaci per ottener grazie così dupende ^fono date 
le preghiere porte in cotedo Santuario da qualfi- 
vogUa ancor, che meno diletto popolo, qual farà 
tjuei ^bpnefizio per nuovo ^ per Singolare, che non 
iieno^ per accordare Gesù , e Maria alle fupplichedi 
voi, che fletè quella favorita fua gente, per ren- 
dere la quale doviziofa col dono, inedimabile del 
medefimq Sacrofanto Abitacolo , ne privò la deffa 
dilettidima fua Patria? Ah Te dunque felice., Te 
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a vventurofa Piceno ^ che fofti Teletta fra^mille ^ 

5’ che fra tutte le genti , che fono fopra la Terra y 
^ clelTe Iddio per quel particolare Tuo popolo fopra 
cui cader dovea la fua benedizione. Per quei po^' 
polo cui il Cielo fegnò) acciò che di tali onori y 
e di tali privilegi goderti ^ che non fece mai ave- 
run’ altra Nazione . Non più dunque odali, o for- 
tunata Città da te rammemorare fra tuoi pregi 
antica tua origine , il faluberrimo tuo clima , le 
■ verdeggianti tue colline, le deliziofc tue Marem- 
me. Non pili facciafi da te menzione de’ popoli 
lòttomerti , degli eferciti sbaragliati , delle Città 
foggiogate, della perizia delle tue milizie, deiva*- 
Jore de’ tuoi Capitani. Non più ricordili da Te il 
credito de’ tuoi Letterati , lo fplcndore dell’ antica 
' tua nobiltà, le Mitre,, le Porpore, i Camauri, che 
in sì numerofa ferie la tua Provincia efaltarono . 
Ecco, ecco il foggettopiù àmpio de’ tuoi encomi v 
Ecco, ecco l’argomento più chiaro^ de’ tuoi trioni 
fi : Ti apprezzò , ti amò lino a tal fegno quel Si* 
gnore, che d’immenfo lume per la giufta eftima- 
zion delle cofe è dotato , tanto cl^ Te fola al 
confronto d’ innumerabili altre Provincie , al pa* 
raggio delia rtelTa dilettilTima Città di fua origine y 
"giudicarte atta a cuftodire quel luogo , che conir 
pete ne’ pregi col Cielo ftelTo ; quel luogo , cui con 
irtupide occhiate i Serafini dell’Empireo rimirano » 
quel luogo, che è forgente di ogni umana , edif 
vaia felicità . Renduto però col più intimo del 
mio fplrito tenero un’ ortequio a quel Sacrofanto 
Abitacolo , di cui forte condecorati , e chierta 
’ mercè, a Gesù, a Maria ed anche a voi per ave- 
re colle rozze, ed incolte maniere con cui parlai, , 
della divina loro abitazione, e delTeccelfe fortu- 
ne con cui a voidonoflì, tradite sì malamente le 
loro , e le vortre glorie , dò fine alla prima 
parte del mio Hagionamento . 
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Della Santa Ccffa 4i Loreto, 8^ , 

SECONDA'PARTE. ' 

S E la Santa Cafa di Nazarette épcr sè raedefima 
un dono* dì una grande finezza , conviene ne- 
cefTari amente , che per quelli , a cui donofii , fìa 
un dono di un grande impegno .• Quèfte fono te 
regole , a cui qgni cuor grato deve inviolabil- 
mente attenerli, che a proporzióne, che crefce in 
eccellenza il benefizio, avanzili egli per anche in 
attellarne la ridonofcenza . Io non vo cotanto in- 
giurjpfamente penfare del volito cosi ben’avvedu- 
to intcndimentor , tanta che mi perfuada potere 
alcuno di voi efiTare in ordine a quella gratitu. 
dine, clje voi dovete al magnifico regalo, chefe- 
cey il Signore, per cui è cosi lieto, e folenneper 
VOI quello giorno. So che ognuno di voi potreb- 
be iiffegnarmelo , che la ricoriofcenza pih giulla , 
e più cara, che pofTa deliderare un donatore dall’ 
amico, a cui dona , fi è il vedere da quella lli- 
mato, edolfequiato il Tuo ^no a proporzione del- 
la Tua grandezza , giacché in tal maniera vedendo 
da elTolui molto apprezzarli le* fue grazie , ha il 
contento, che unicamente pretéfe in compartir- 
gliele, di condurlo, cioè, afcuoprire nel fuo feno 
le tenere premure , che per lui conferva , e da 
cui derivarono. Che fe ella è cosi. Uditori miei, 
come anzi , che' più rallegrarmi con voi per un si 
pregievole, e diftintilTimo favore a voi fatto, fo- 
no collretto a condolermene per il manifefto ci- 
mento, in cui vi fcorgo d’incorrere la nota tan- 
to obbrobriofa per un’animo gentile ( qual fi è 
quello di ognuno di voi ) di una , cioè , enorme 
ingratitudine. Quello per io meno Hi l’apprenfio- 
ne ch’ebbe in un tanto meno fegnalato oenefizio 
il Santo Patriarca Giacobbe . Poftou quefto^-eà-par- 
tito daBcrfabea, ed avviato per la cafa di Laba- 
no fuo Avolo i pollofi , dilfi , giù caduto il Sole a — 

già- 
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giacere dormendo in un aperto campo , ecco nel 
Ino fonno foavemente ricrearlo una celeftc vifio- 
ne. Vedeva ferma fui fuolo giugnere fino al Cie- 
lo una Scàia', ed appoggiato alla fommità di effa 
il Signore afcendere, edtfcender« per quella An- 
gelici Spirici . E qual più ampia ragione ebb’egli 
di gioire, e di efultare qualora udì Tamabil voce 
dello fteffo Signore , che dolcemente favellando : 
Io fono , gli difle , il Dio di Abramo , d'Ifacco tuo 
Padre j a Te , cd a Pòveri tuoi concederò quella 
Terra dalla mia prefenza fantifìcata: Egp fur^Do- 
tninus Deus Abraham Deus Ifaetc ; Terram in qua- 
clormis tibi àaboy & femini tuo . Eppure difie il 
Sacro Tefto, che anzi che rallegrarli, e fcfteggla- 
re Giacobbe a sì amabile villa, e per sì cfolcegro- 
meffa, che temette, che fi accuorò , e colmo di 
orrore: Troppo terribile, diffe, troppo terribile è 
Gw. a8. luogo : pavenf^ue quam terribilis eji , in- 

quit^ locus ijie. Terribile un, luogo, in cui aperr 
tofi il Cielo vagheggiali quel vólto , che è tutta 
la gioja del Paradilo ! *Terribile per Giacobbe quel 
luogo, in cui vierfe fcelto all’ invellitura di quel- 
la Terra, che e laprefenza degli Angioli , e levi- 
libili occhiate del Signore dell’ Empireo in Cielo 
cambiarono ! Ah non accuoroffi Giacobbe , oppo- 
nefi qui alle nofire meraviglie il P. S. Gio: Grifo- 
f^p^^’llorao. Non accuorofll. Giacobbe *perchè punto in 
^ P tale vifione vedelTe di fpaveut$vole , o udilTe d* 
iniaullo , ma lo fiefiTo giocondi^ioio afpetto del 
fuo Signore a lui fatto godere , il medefimo fubli- 
milfimo luogo ad ellb lui , cd alla fua Pofierit'i 
accordato , furono quegli , che pofero in agitazio- 
ne, ed in affanno la lua gratitudine. Ed, è fiato 
tenera , ed ampiamente generofa con me , dicea , 
egli è vero la divina Beneficenza , a miei fguardi 
SI beate rapprefentanze efponendo , in donando a 
me, cd a mlcendenti da me sì gloriofa polfclfio- 
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ne, ma fé amifura'della grandezza del benefìzio, 
devono gli attelìati della mia riconofcenza inol- 
trarli , ma fe a non rendermi con eterno mio 
fmacco ingrato ad «un dono di tanto pregio , de- 
vo con proporzionato offequio ad elTo renduto, il 
fommo conto', in cui tienfi da me autenticare, 
ah che cambianli torto* in oggetto, 4i ^rore gli 
fplendidi cclerti volti, che vagWggi^J.ijj fertili , 
e le gloriofe tenute j-che mi fi doninoji^tupens 
jujius^ ecco le parole del Santo Dottore. 4 ^ me ci- 
tato: Stupem fujìui p(opttr mifericordiam Dei y tir 
muit^ Deducetene pertanto. Uditori naiei, da un 
tal>' racconto la gmrta apprenfiooe , in cui deve 
porvi il tanto più rimarcabile benefizio , che a 
voi fi comparte : Non una; fola volta in fcgno , 
e con apparenze di aerei fantafmi- , ma quante a 
voi piace ,'efpone realmente il Signqre lotto gli 
occhi vòftri quel Santuario j per .cui qoq^ie appun,r 
to perifaaia ai Cielo appoggiata, difcefe,.qd. afce- 
fe un. giorno Gabriele nuocio d’ inoracele fortu; 
ne air Umana Generazione , per cui apzi per mil- 
le fiate a fchiere, gli Angelici Spiriti difcelero per 
rendere il dovuto omaggio a’ fuperni Oggetti , che 
nel' medefimo Santuario ricovrarourtjyed gfcefcro 
per offrire alTrono della Triade rodorofo inceri- 
lo delle loro orazioni/; Come però a gratamente 
diportarvi col vortroCelefie Benefattore fapràla li- 
mitata voftra mente concepire un’idea di credito, e 
di ertimazione proporzionata da renderli a così eccel- 
lente, e venerevole’ pegno del fùo amore da Gesù 
a voi lafciato . Come , per ^quanto fiate ricchi di 
cuore, oltremodo paventar 'non 'dovrete , di non 
aver degni affetti da tributare a così divine me- 
morie a voi, ed alla voftfa Porteritù.còmunicaté, 
e di dovere però compjirire colla nera macchia 
di fconofccnti ? 

Non fa , che con efpreffioni di maraviglia fple- 
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gare il dianzi addottovi Santifllmo Patriarca di Co- 
fiantinopoli Grifoftomo : Non fa , dilli , fpiegare 
que’ lentimenti di compunzione , di pietà , xhe 
darti a credere averterò luogo nel cuore dcllagra- 
ta Sunamitide, o'g«i qualvolta occorrevalc vifitare 
dentro al povero fuo albergo la danza , ove il San- 
to, e con erto lei così benefico Elifep^ , dimorato 
/ avea V E quale , diceci , figuriamo noi foflfefo i te- 
neri, edolfequiofi movimenti del fuo cuore, qua- 
lunque volta vedevafi fra quelle mura , che ncò- 
vrarono quel Profeta del Signore , che don prodigi 
più Uràni tecò’fovvenimento così 'opportuno alle 
lue penurie ? Quali nuovi divoti affetti doveatio 
in quel petto fufcitarfi, quando in quella menfa, 
a cui erafi afTifo , in quel letticciuolo fu cui più 
volte coricort) , ‘firtava le occhiate! Quomodo putas 
Sunamitidem illam compuAgi in conclave illud fupe^ 
rius ubi manferat Elifeuf ingreffam, ntenfanique ^ 
UBum tn qu<ì SanSlus ille facuerat videntem y quan- 
» tam inde pietatem concepit . E crederà poi alcuno 
di potere agevolmente concepire que’ fentimenti 
di tenerezza, di divozione, di letizia , che efige- 
; rebbe inerti una giuda gratitudine, in riconofcen- 
do nella fublimiffima abitazione , a voi donata 
ciò , che fu ricovero non già di un Profeta , ma 
di quel Si^nore'^ per le di cui verità promulgate , 
erano cosi venerati i Profeti , ed in contemplando 
quel Tugurio ove fu involto fra fafce l’Onnipo- 
tenza, dove necertitofo di rirtoro fucciò poche dil- 
le dal fcn d‘ una Vergine quel Signore , che fazia 
ogni affamato , ed ogry animale di benedizione ri- 
empie , dove dauco addormentoffì colui nel qua- 
le in pacq ognuno dorme, e ripofa . Chi dir fa- 
prebbe per tanto fin dóve giugnerebbe la vodra 
fconoicenza, quando per un luogo sì Sacpfanto a 
voi donato , non tampoco fentimenti di venera- 
zione da qualfi voglia mente volgare inconcepibili , 

non 
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non nutrice , ma non rendefte ad cfTo 'neppure 
quell’omaggio , che a lui rendono que’ popoli llra- 
nieri, a cui negolTi, acciò che voi (oli il poflTede- 
lle. Confefìfatelo sì , Uditori miei, fe deforme oltre- 
modo la voltra ingratitudine non apparirebbe J fe 
m^tre molti de’ .confini più folirarj d’ Europa la- 
fcHho in abbandono , e Patria , e Famiglia , e co- 
modità , palfano alpi nevofe , mari orribili per por- 
tarli a riverire quelle adorabili Mura , Voi a quali 
per Angolare benefizio del Signore furono in lerbo 
confegnate , fdegnalle di fare pochi palfi per por^ 
tarvi ad ofiequiarle? Softenete fe vi dà l’animo , 
che di gloria., che voi fiate prefentemente di t^ni 
Nazione i non folle per divenire per la voilra in- 
gratitudine i’obbrobrio di ogni gente, fe mentre i 
devoti Pellegrini in sii folte Schiere recitando Sal- 
mi, cantandd'Inni , meditando Rofarj, accofianfi 
a quella celelle Magione , baciono riverenti quelle 
pietre, ilrafcinanfi compunti , e lagrimofi intorno 
a quella foglia, voi che ne fiete iDcpofitarj , voi 
che più di qualunque altro fiete informati della 
lua gloria , voi che fopra tutti i vantaggi ne go- 
dete, ve ne gille a4 efib con fuperbia di fallo, in 
prc^ani ragionamenti divertiti, accompagnando tal- 
volta fozzilfime Creature, che adonta del Signore 
in verfo voi sì amorofo empiamente idolatrane ? 
-vMa non tampoco la volita efierna indifpofizione, 
ma ancora T interno difordine de’ voliti cuori , vi 
farebbe colpevoli di orribile feonofeenza a quanto 
parzialmente ottenelle dal Cielo . Deve , non v’ ha 
dubbio , ogni Fedele nutrire Sublimità di affezioni 
adatte a quel caratane f che lo> collituifce Figli- 
uolo dell’ AltilTimo , Erede di' uni eterno Regno y 
ma voi , che tra Fedeli llelfi , come appunto i Le- 
viti dell’antico Ilraele alla> polTelfione del divin 
Tabernacolo leelti vernile; Voi , che dovete cu- 
flodire quell’ Arca Sacrofanta, in cui forti il primo 
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momento della Tua vita, ed in cui viffe per .piti a?>- 
ni qiii^iSignore , che negli Angioli fleifi ritrovò 
maccli^ie, e pravità, ed erta Arca con freq^uenza 
vaghe^iare , con alfiduità vifitare . Ahi di quale 
piò fpeziale. nettezza farebbe d’uopo foffero i vo- 
ftrl affetti , di quale ringoiare fublimità, ed eccel- 
lenza le vollre brande ? i Xp vorrei per Io meno ,^e 
intendefte quanto difopprato rimarrebbe il Sacrolan- 
to Albergo a voi donato , quando a cagione di fo- 
mentare voi, che ilcuftodite, viliffime inclinazio- 
ni non altrimenti che iFiliftei al divin Tabernaco- 
lo.» ci facefte godere la cotanto daini deteff ata com- 
pagnia di un empiiffìmo Dagon . Non (offrivano i 
Pallori Ebrei ( feppur debbe crederfi a Sacri Comen;;- 
tatori ) non foffrivano, diffi, che l’ Armento", che 
al pafcolo cohducevano , fi accoffaffe alle falde di 
Oreb, troppo enorme affronto giudicandolo per quel 
Monte , in cui in fenfibi li ..forme Iddio al lor San- 
to L^islatore apparve, il permettere, che intorno 
ad elio Tozze Mandre fi palceffero . Ah ! in vici- 
iwnza di quel Colle, dove non per pochi monaen- 
Sap.j.iì P,®*' P‘h luftri dimorò quel Signore , che è 

candor d’eterna luce, che è fpecchio fenza mac- 
chia, pafeervi un immondo gregge di aniqaaJefche 
paffioni ! Ah in villa di quel Santuario , in cui 
trattoffi la lafute , e la fantificazione di un Mon- 
do intero, nodrire propenfioni piò forti a vendet- 
te ferigne, a piaceri da giumento! Ab in faccia di 
queir albergo divino , dove viflc una donna degli An- 
gioli più pura , dove da una Madre Vergine Tu con- 
ceputo il Santo de’ Santi , immergerli fra > diletti sì 
fpzzi , follazzarfi fra carnalilàsì nefande, di cui fi 
arroffirebberogli-fteffi immondi Animali ! Ah ! Ah ! 
Ah ! Chi non ifcuotefiper l’orrore, al folo idearfi 
poffibile una cotanto facrilega enormità ? Ma per- 
chè quelli, ed altri confimili difordini io non po/fo 
darmi a credere fieno mai per aver luogo tra voi , 
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laliciando di funeftare colla riccM'danza di eccelC sì 
de teftabili’ quello giorno cotanto per voifereno, per 
nulla rgomentandomi all’ apprendere elTere la fua 
Cafa Sanciffuna a voi donala un dono di un grande 
impegno , feguo a rallegrarmi con voi , giacchi dono 
di eccedente fìnezia. 
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Recitato io quella ìnfìgne Cattedrale la feconda 
Feda di Palqua deiranno 1759. 

.D A l'PADR 1 E> 

GIANNA N TONIO 

P’ A' C Q.U A N E G R A. 


Nonne cor nojirum ardens erat in nobts , dum 
loqueretur in via , & aperiret nòbis Scripturas ?' 
Nell’odierno Vangelo "Lue, 24. 

"Ecce ego , (y pueri , quos dedit Dominus tn fi- 
gnum , & in portentum Ifrael . 

, Ifa. 8. 

\ \ \ ^ 

jE ER entrare oggidì colla bramata felici- 
■| tade nel vago argomento , che tocca pu- 
I re anche a me in forte di trattare con 
fommo giubilo della mia venerazione j 
auguro. Signori miei riveriti , allo fpirito mio , 
c alla mia mente parte di que’ ^umi eccelli , e 

par- 
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J^fte àncora, di quelle beatiffime fiamme; onde^ 
riferir dell’ odierno Vangelo li Difcepoli medefimi 
andanti fu la via di Gerufalename verfo il Caftel- 
lo di HmauS) in udendo i Cotloquj divini delRe-^ 
dentore riforto , rimafem sì fattamente illumina- 
ti, ed accelì, che a ragione ben giufta ammiran- 
do, non guari dipoi tra di loro dicevano : Norh- 
ne cor nojtrum ardens erat in nobis , àum loquere* 
tur in via j & aperiret nohh Scripturas ? 

Per intrecciare voleva io dire, una ben degna 
Ghirlanda d’ elogi, e di laudi all'inotente voftro> 
ed inclito Martire S. Simoncino : dappoiché, non 
fenta parncolar miftero della impegnata tenerìfll-» 
ma divozione di Trento, ferbato m il trattatele 
glorie di codefio Trionfante Bambino iiì uno di 
quelli medefimi giorni , ne’ quali frammez^ a tan» 
te fefiofe ^ioqondifiìme dimofirazioni d’- alle- 
grezza , e di giubilo , rifuonano attualmente gli 
applaufi del Trionfator 'della Morte , del Re de* 
Martiri , di Gesù Redentore : bramo ardentemen- 
te, Signori miei , che il tempo fteltb, il quale nel- 
le prefenti Pafq'uali folennitìi rinnova incuord’o- 
gni Fedele la confolazionc , e la rimembranza del 
Riforgimento glormfo da morte di quel medefimo • 
che è r Autor della Vita, venga eziandio a rif- 
veghar nella mia , e nella, ménte ancora d’ ogni 
altro la venerazione, ed il culto, la gratitudine, 
ed il gaudio pel tanto qualificato Martirio del vo- 
ftro Concittadino Innocente. 

E in quella guifa appunto, che là ChlefaUni- 
verfale il primo giorno dopo il temperai nafei- 
mento dell Eterno Signore, e Re de’ fecoli, ce- 
lebrando immediatamente il gloriofo paflWio le 
vittorie , i trofei , le corone , e le paimèuel ]^o- 
toniartire> S. Stefano , viene Ella ad un tempo non 
ad- intefcpmperc , ma sì bene ad unir infieme , e 
a cotiglobar in gùifa tra di loro Je Gelefti con le 

terrene 


94 Panegirico 

terrene alle^e 2 zc , che dando le une alle altre 
rifalto maggiore di maggior empito fpingano fem* 
pr’e pih oltre ) e fempre pih alto verfò dell’ ado- 
rata sfera dell’ Amor Divino le vampe amorofe 
de’noRri cuori: Così io pure fé bene faprò appor- 
mi , in vergendo y che la Chiefa particolare vene- 
ratiflìma di Trento , Ella ancora dopo il primo 
giorno della prodigiofa^ Rifurrezione dell’ Agnello 
Immacolato di Dio rinnova immediatamente le ^ 
faufle memorie del fuo Bambino Inclito Martire , 
fenza che mai s’abbiano ^nto a confondere con 
difordine allegrezze con allegrezze y e trionfi con 
trionfi, poteirao anzi e quelle a quelle, e gli uni 
àgli altri accrefeere fempre pih la eflimazione , il 
pregio, ed il vanto verrò quivi a giovarmi dei 
medefimi luminofi riverberi , onde le glorie ineffa- 
bili di Cesò riforgente con tanta divota pompa, 
e folennitk fi folleggiano , ad oggetto di mettere 
così fotto l’occhio della voftra crilliana . pietade , 

, co’ raggi femore mal sfavillanti di maggiore fplendo- ^ < 
re , le glorie ungolariffìme di Simoncino Trionfante . 

Per tal’ uopo, palferemo forfè affai di foventc , 
voi col penfiero , ed io col parlare , da Gerofolima a 
Trento; dal vacuo addrabile Sepolcro del Reden- 
tore riforto al fagro Altare, e Depofito di Simon- 
cino vollro non menoConcittadino gloriofo , che 
Comprotettore polfente , ed 'Avvocato . E quindi 
ravvifando nella pafiìone, e nella morte preziofif- 
xna dell’uno, e dell’altro una ben grande unifor- 
mità, fe non altro, di tempo, di modo, e di fi- 
ne; darommi tantollo, fe ilCiel miajuta, a far- 
vi contemplare il vollro Bambino Martire ) in quel 
vago amabililTtmo fembiante, cui con altri pochi, 

« lutti privilegiati parve lo ravvifalTe' il Profeta 
Efaja, allorché in contemplanck) diceva; Ecce ego y . 

43“ pueri , ^uos dedrt Domims in fignum , & in Jm- ( ' 

semurn Ifrael . L’ ammirerenoo cic« , qual privile- . 

giato I 
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in onore di S. cintone Martire^ 9^ 
gìato fortunàtifTimo Barribino eletto da Efio in Pro- 
digio , ed in Portento non folo di quella vòdra 
antica Cittade , ed illuftre , o delle fole qui d’at^ 
torno y attorno circonvicine Provincie ; ma delle 
più rimote ancora d’ Italia , e di Germania , e d’ 
Europa, e del Mondo, e di tutto in fomma il Cat- 
tolico Ifraelo ; onde poi , Ecce Puer , in aria fem- 
prc di fommo piacere, anderb ridicendo co’ fenti- 
raenti fteflfi dell’ accennato Profeta : Ecce Pusr , quem 
dedit Dominus in fignum , in portentum Ifrael . 

Egli sì - I - è Prodigio \ o Signori , ed è Prodigio 
tutto d’ eccelfa Divina Gloria , attefa la qualità 
pregiatiffima del fuo infigne Martirio . 

II. Egli èPorrénto, ed è Portento tutto di cc- 
lefle Divina Munificenza , attefa la quantità^ e 
continuazione de’ fuoi fegnalati Miracoli . 

Per ' r uno però , e per l’ altro , eccolo fempre 
qual’ è : Fuer , quein dedit Dominus in fignum , & in' 
portentum IJrael ; a gloria ancora della fua Patria , ec. 

I. Punto. A Raccogliere in compendio, e a toc- 
•t\. car come di volo le varie ma- 
niere , e tutte tra di loro diverfe , onde nella 
Chiefa fanta di Dio fuole confiderarfi il Martirio ; ' • 

in tre claffì diftintc, o vogliamo noi dire in tre 
generi differenti vengo io immediatamente a rav* 
vifarlo co’facri Teologi, e Santi Padri . Altro è , 
dunque o N.N. il Martirio d’affetto, e di effetto 
infieme : altro è il Martirio di folo affetto, e dc- 
fiderlò efficace , accefo ., ardente , fenza V attuai 
effetto, efpa^imento di fangue : ed altro èilMaf* 
tiriodi folo effetto, di tormenti , c di morte, fenza 
che attualmente concorrer vi poffa la volontà dei 
Martire non per anchecapace di volerlo , o di fuggir- 
lo . Il Martirio della prima, e della feconda fpccie, 
è un Martirio , che accade fovente , e non è for- 
fè a penfier mio , inferiore il numero di que’ 

• Pea- 
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Beati Cflftiani , che dinanzi a Dio fono Martin di 
affetto accefo , e defiderio ardente , che 1 altro 
medcfimo di quegli fteffi , i quali contanli tra 
Martiri d’effetto, e di fanguc, che pure fono tari- 
ti, e tanti ancora, che al dire di Genebrardo del- 
le Divine Scritture Efpofitore egualmente accredi- 
tato che antico, fino al fuo tempo nel corto intie- 
ro d’un anno , chiunque voluto aveffe il lacro 
Rito imprendere di celebrare ogni giorno la tetta 
di Martiri , trenta è più migliaia dovevan cotn- 
prenderfi in ogni Fella : ed in fine , maffimaraente 
a’nollri dì, dopo il corfo di tanti fccoli dall Uma- 
na Redenzione , fono in tal numero , che il com- 
puto loro d’ogni umana mente il poter ecceden- 
do, folamente dalla mente Divina, come parla San 
Grégorio il Grande, puon contarfi ; 

, tummodo numerabiles , fuper arenam muhtpltcatt junt 
Martyres^ quia quanti fitnt ^ nobis comprchendt non 

^ n. Ne’ Martiri adunque^ del primiér ordine, 
non mancò nè il martirio alla divota volontà , 
nè la volontà divota, e pronta al Martino : JSIec 
defuit Martj/rium voluntati , nec voluntas M^yrio. 
Ne’ Martiri della feconda fpecie, mancò behsi 
attuai martirio alla fervida volontà i ma non man- 
cò, unquemai la volontà piiffima , ed andante al 
martirio: Defuit quidem martyrium voluntatt . non 
vero defuit voluntas martyrio , Il Martino finalmen- 
te del terzo genere è un martirio di sì fatta ma- 
niera , che per fola , e pura imootenza viene a 
mancare la volontà al martirio ; ftanteche il tem- 
po dell’ifielfo.Martire fui fior de’ siorni ertendo , 
non per anche è giunto col girar degli anni a Ka- 
eionar H frutto della ragione; febbeue p£™> 
olendo più, che baftevolmente al difetto della vo- 
lontà incapace , la caufa medeuma alta , e lubli- 

me del martirio ; un tale medefimo martino da 

se 
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sè fteffo, per li meriti infiniti di GesiiCrifto , a Lap in 
opere oprato e purga l’ Infante Martire dal pecca- 
to originale ( quando al facro fonte da orima pur-,, v.i 
gato non fofie , ) e lo corona d’ ecceifa Divina ’’ 

Gloria . 

III. Onde a dir ancora più corto , ed aperto , 
ecco Signori miei, il manifefio divario , che paf- 
fa tra Martirio,. e Martirio. Li Martiri d’affetto, 
e di effetto infieme chiamanfi Martiri della Fede .* 
li Martiri di folo affetto diconfi Martiri di carità , 
e d’amore: e li Martiri di folo effetto, appellanfi 
Martiri d’ Innocenza ( quando dire non li volcffi- 
fno Martiri d’ Innocenza , e della Fede infieme ) 
ne’ Martiri femplicemente della Fede d’ordinario 
il Martirio Tuoi effer di paffa^giera cortiflìma du- 
rata; perchè la crudeltà cheli tormenta ha bensì 
forze per iftruggerli , ma non ha punto di valore 
per confervarli : dove in oppofto ne’ Martiri della 
carità , e dell’amore Divino per lo più H marti- 
rio è affai durevole , e lungo ; perchè la carità 
medefima, che li fa martiri, ha forze infieme di 
tormentarli, e di confervarli la vita: gli uni pe- 
rò , e gli altri , tanto cioè li Martiri della Fede , 
come quelli dell’amore Tanto , trovano fovente 
ne’ loro tormenti le loro delizie ; o fia ciò col 
tener attuato , e fiffo il penfiero , l’affetto , il 
cuore , la fperanza , e la fede nell’ immenfità di 
qu.el celefte guiderdone , che fia loro ne’ fecoli 
eterni preparato da Dio ; o fia ciò per fattuale 
continuo foccorfo delle grazie Divine, onde Cren- 
dono fuperiori , e al contrafio delle pene , e alla 
crudeltà de’ Tiranni, comunque ella fia. 

IV. Certa cofa è, che ne’ Martiri poi d’ Inno- 
cenza per quanto fia bfieve la dotazione del lo- 
ro martirio, e per quanto fi ritenga a poche ore, 
comechè non opera in effi Martiri la parte Tupe- 
riore , l’ intellettuale , là ragionevole ; ma prevale 
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fol tanto in effl loro la inferior porzione, la fen- 
fìtiva, e vitale, avviene fempre che il loro mar- 
tirio fia fopra ogni cfprimere fenfibiliflìmo , atro- 
cilTimo ; elTendo il loro patire come un puro patire , 
un patire fenza mefcolamento d’ alcun lollievo, o 
contorto,; llantechè non effendo ancor abili all’ attuai 
efercizio nè della rajgione , nè della Fede , non han- 
no modo onde mitigare nè affai , nè poco l’ atro- 
cità de’ loro tormenti colla dolce contemplazio- 
ne del fommoBene, per cui patifeono. 

V. Or codefto Martirio adunque d’ Innocenza , 

di cui precifamerfte parlo io ftamane a gloria del 
voilro Martire Innocentino , è utt Martirio così par- 
ticolare , e raro , che per quanto io m’ avvilì rin- 
venir non li puonno altri efempj ( almeno così 
chiari, ed aperti ) fuorché ne’ Fanciulli Innocenti 
di Bettelemme , e nel Bambino gloriofo felicilTimo di 
Trento. Onde però, attefochèla rarità delle create 
cofe, o de’ fatti egregi, aumenta loro e valore, e 
pregio! fia quefti del voftro Concittadino martire 
il primo vanto, rdfer Egli martire in un modo 
cotanto ringoiare , e dilìinto , che dopo la pubbli- 
caziwie del Vangelo, non abbia Egli, almeno con 
tanta chiarezza , il fecondo ; e lol per l’ innanzi 
il primo, ed unico foffe quello de’ Bambini ram- 
memorati di Bettelemme , eletti elTi ancora da 
Dio , come il voftro : In ftgnum , & in portentum 
Ifrael . ' 

VI. Signori sì, è un bel vanto, io diceva, è un 
bel pregio , un bel prodigio! che dopo la venuta dei 
Figliuolo di Dio al Mondo , ad oggetto d’ elfer Egli 1’ 
Uom de’ dolori, ed il Re de’ Martiri, elevando il 
martirio fulla Croce ad elTere , dopo rilìelfo Sagrifizio 
della Croce, e dell’ Altare , l’atto più eroico, c 
fublijne della Cattolica Religione : il lavacro fan- 
guinofo di reconciliazione , e di pace ; il Battelimo 
■cruento; e l’ultimo gloriofo atteftato della fedel- 
tà, 
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cd amore dell’ Uomo verfoDio: {a) il pri- 
mo certamente, ed unico d’Italia, e forfè il pri- 
mo d’ Europa , c forfè il primo del Mondo , che 
colori/Te in circoftanze sì belle di porpora a grana 
vivacifTima del proprio fangue la candida dola dell’ 
Innocenza, fulTe il Bambino Beatiffittio di Trento; 
il quale fingo làrifTimo tra tutti li Figliuoli della 
Ghiefa, Pargoletta ancor tenero, c vezzofo , non 
avente per anche nè l’ufo della ragione , nè la me- 
tà d’ un fol ludro , illudralTe di tanta gloria la fua 
"Patria , laChicfa , e tutto il Mondo Fedele , in 
confelTando fino a l’ultimo refpiro la Fede di Cesi» 
Grido , non colle fole ifpredloni , avvegnaché divo- 
te , e fervide della lingua , di cui per anche non 
era polfeditore perfetto ; ma bensì confelfando la 
medefima. Fede colla total effufione del proprio fan- 
gue, cioè a dire , non colle parole , ma con la 
morte , non loquendo , fed moriendo j a chiaridirae 
note apparide Egli quel prodigiofo Fanciullo pre- 
detto dal Profeta : Puer quem dedit Dominus in 
ftgnum , & in portentum Ifrael . 

VII. Senonchè il Martirio di Simoncino quali- 
ficato eziandio da circodanze vieppiù ragguarde- 
voli , ed alte, di quel che l’altro martirio mede- 
fimo de’ Figliuolini di Giuda fode; quindi è, che 
fenza pericolo alcuno d’impallidire al divoto con- 
fronto le preziofe gemme , onde fulle gloriole tem- 
pia de’ Bambini di Bettclemme le loro G)rone e 
rifplendano, e arrieshifeano : il Bambino celeber- 
rimo di Trento tanto più vàdoviziofo fopra quel- 
li di pregi, e di glorie, quanto che il. di lui mar- 
tirio fu fempre più fingolare , ed illudre : Concio- 
fiacofachè li Bambini di Bettelemrae , febben v’ ar- 

G 2 re- 


( a ) Aia Infantes Martyres npud Cornei, a Lap. in 
Jerem. 31. verfic. i 6 . Non tamen folemniter de^- 
clarati Miirtyres ficut Puer Tridenti nus . 
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ricorda, o N. N. furono bensì maftirizati Effi an- 
cora in odio di Gesù ; ma però furono martirizati 
in odio fol tanto di Geiù temuto Principe della 
Giudea ; dove da’ perfidi Giudei il Bambino votlro^ 
di Trento tu atrocemente tormentato , ed uccifo* 
in odio non tolamente di Gesù* temuto Principe , 
ma predicato ancora, e creduto da’ Fedeli il vero 
Figlio di Dio ! quelli non furono come il veltro 
nè Icarnificati a poco a poco , ad oggetto che il 
loro patire diyenilfe più lungo, con effer egli più 
rimeflb, e lento, nè il langue loro fu (parlo , nè' 
loro tu tolta la vita da fpietari Carnefici, ed em- 

f »j , con intendimento precilo , e pravo , che la 
or morte, come la morte del veltro Santo cadef- 
fe a dirittura , e in odio di Gesù Redentore, e a 
fomiglianza di Gesù CrocifilTo . 

Vili, Per tutte le quali cofe, parlando a glo- 
riafemprc maggiore diSimoncino, a me piace d’ 
arg^tntare così: Se dunque li Figliuoli di Rache- 
le vale a dire , li Bambini dell’ una , e dell’ al- 
ti*a Tribù d’ Ifraello, e di Giuda, latti morire da 
Erode nella Città , e nelle attinenze di Bettelem- 
rae, contuttoché avelTero, dirò così, lofvantaggio 
di non avere nel loro Martirio quelle circoltanze 
più ragguardevoli, e beile, che a render più infi- 
gne, ed illultre il Martirio diSimoncino interven- 
nero ; furono nientedimeno , e lòno tanto glorio- 
fi , che formando lalsù nel Cielo una Gerarchia 
particolare , e diflinta d’innocenza , e di Mar- 
tirio, in numero di quattordici mila, o come di- 
cono altri, di centoquarantaquattro mila a piè del 
Trono Eterno di Dio , fcherzano, come canta la 
Chiefa , e giuocano colle loro palme , e colle lo- 
ro corone : ^ram Jub ipfam ftmpUces , palma , 
€5* coronis luditis ; forza è , che la mia vene- 
razione , in contemplando s’ immagini di vedere 
l’ inclito Bambino di Trento fopra foglio ecccifo , 

ed 
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ed elevato fopra di quelli, ricevere da que’ mede- 
fimi ogn’ora, ed ogni momento le acclamazioni, 
e gli applaufi ; per efl'erEgli colà giunto con dop- 
pio BatteCmo d’acqua , e di fangue , con doppia 
laureola divergine, e di Martire, con doppia co- 
rona, e con doppio premio d’ Infante immacola- 
to, e di Trionfante gloriofo ; manifefiato Tempre più 
da Dio nel Cielo , c nel Mondo quel prodigio d’ ec- 
celfa Divina gloria , che a voi lo propofi : Puer , 
quem dedit Domimis in fignum , Ó* in portentum 
Jfrael . 

• IX. Ma non pertanto , o N. N. le glorie di 
Simoncino rimangono tutt’ ora conte, e palefi i 
quand’ anzi dobbiamo avvederci con miglior di- 
Icernimento di non averne fatta , che d’ un picciol 
ritaglio la difeoperta : Il meglio dunque de’ Tuoi 
pregi j cd il piu fplendido de’ fuoi vanti , avve- 
gnaché fia Egli di teneriffinft etadc , di .natali 
non illuftri , e di famiglia non facoltofa., ma po- 
vero anzi , e negletto nell’ opinione degli Uomi- 
ni ; viene Dio a manifeftarlo co’ lampi vivaciffimi 
delle glorie medefime ineffabili , ed infinite di Ge- 
sù Rifornente ; conciofiacofachè il Martirio del no- 
ftro Inclito Bambino , o fi confideri nel tempo , 
che feguì , o fi contempli nel modo onde fu egli 
eleguito , o fi ravvili nell’intenzione medefima 
oltremodo malvaggia , ed empia , onde i perfidi 
Giudei l’efeguirono j come che fu egli per ogni' 
verlo, e non per poco Uniforme alla Paflione , e 
alla Morte di Gesù Crocififfb ; così pure vincendo 
Egli nell’ elfer vinto , e trionfando nell’ atto me- 
defimo di morire, rimane eternamente coronato, 
vellito , e adorno con gli fplendori medefimi di 
quella gloria immenfa , onde Gesù Gloriofo , e Tri - 
onfante fi veftì in riforgendo dal fuo Beato Sepol- 
cro . E quGla per appunto è la cagione , fe mal 
non m’ appongo , e febbene l’ indovino , per cui 
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Iddio , non molti anni fono , ifpirò ad alcu-' 
ni Nobili di quella Città , ed indi alla Città 
{Iella a trasferire in quello dì la folennit'a del 
Santo Bambino , e a celebrare le di lui glorie 
unitamente alle glorie del Redentore teftè ri- 
iorto , con funtuofifìTimo apparato , con mufica , 
con panegirico, e procelfione, cui dia tutto illu- 
ftro di lolennifTimo culto, e di vota pompa il pub- 
blico intervenimento del Principe , c del tanto rag- 
guardevole Capitolo, de’ Tribunali , e di tutta la 
Città in Corpo : onde portandoli cogf illrumenti 
del martirio , dell’ ilfelTo Santo Martire la Sta- 
tua d’argento fopra Macchina indorata alta, e ben 
intefa ; nell’ atto mdefimo , che codella è pre- 
ceduta dall’ uno , ed altro Clero , dalla Nobiltà , c 
dal Popolo in grandilfimo numero , è un bel ve- 
dere r accompagnamento di tanti drappelli di Barn-, 
bini', e tanti , tutti* in abiti a divifa vaghilfima 
d’ innocenza , e di martirio , tutti adorni con tro- 
fei del Santo Martire, e tutti rifplendenti di prc- 
ziofilTime gemme ! Che fe di più , il vero folTe , 
come vuol’ alFermarfi d’ alcuni , non con leggier 
fondamento, che dopo la traslazione medelima di 
quella Feda, la Infigne Reliquia delfacrato Sangue 
( che pure portali in tal occafione , e confervalì 
tuttavia in gran copia rubicondo , e come recen- 
te ) nell’ avvicinarfi al luogo del martirio , fiali 
veduto tal volta a liquefarli nell’ Ollenforio , c a 
{correre, e come a bollire nelle mani del Prelato; 
verrebbe Dio a palefare apertamente con tale , e 
tanto fegnalato prodigio , d’avere in fommo gra- 
do , che fianfi diggià accumunate colle glorie del 
Redentore riforto le glorie dell’ Inclito Martire . 

, X. Io però ad oggetto folo di dare forza fem- 
pre maggiore al vcrifimile con il vero, dirò,' che 
quantunque per tutti li Fedeli in generale , come 
per cadauno in particolare ritorni a fomma con- 

fola- 
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foiaxionc, e a fomma gloria la dottrina deirAp- 
portolo S. Paolo , il quale fcrivendo a’ Romani , 
infegna , che quanto più ci affatichiamo in fen- 
dere uniforme la noflra vita alia Palfione , e alla 
Morte di Gesù Crirto ; altrettanto , e molto più 
nel corpo, e nell’ anima, alla morte, e nel Cielo 
partecipi diveremo dell’ Eterna fiia Gloria : Si ta- Rf>rn. 
7ìien compatimur ^ ut & conglorificemur ; Eccedendo 7* 
in oltre a cento, e cento doppi » cd anzi infini-: 
tajnente il futuro noffro godere, il pfefcnte mo- 
mentaneo patire; non effendovi comparazione al- 
cuna, che degna fia tra le pene limitate del Mon- 
do, c*tra il gaudio immcnfo, ed eternale del Pa- 
radifo : Non funt condignje pajjìones hujus tentporis 
ad futuram 'gloriam , qux revel/tbìtur in nobis ; fui 
particolare perb del noffro S. Bambino , parve , che 
1’ irteffb Apportolo S. Paolo con ifpirito profetico 
faceffe in compendio tutto il Panegirico di fue lo- 
di , col dipinger fol tanto il di lui fegnalato mar- 
tirio qual vaga , e viva copia della Paflìone , e 
della Morte di Gesù Redentore : Configuratus mox-^"dip,t, 
ti ejus. 

XI. Di che, valendone il vero; quanto » me 
o N. N. io non sò , fe in commendazione di lui 
recar fi poffa argomento di maggior pefo , che il 
pal.efarlo appunto qual’ è del grand’ Originale Gesù 
Crocififfb la venerata immagine; e come nòP Se 
noi andiamo coi penfier noffro in pellegrinaggio 
ne’ luoghi di Terra Santa : fe ricerchiamo inGero- 
folima a’SantiEvangeliffi,' eda’Profeti, iJtempo^ 
il modo, ed il fine, onde finì Gesù come Uomo i 
fuoi giorni fulla Croce : fe ritorniamo in Italia , fe 
pafllamo a Trento, e fe andiamo facendo divoto « 
e breve rifeontro tra la Paffìone , e la Morte di 
Simoncino con quella di Gesù; primieramente noi 
intenderemo da’ Santi Evangeliffi per cofa certa , 
ed infallibile , che il figliuolo di Dio per noi fatw 
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toUomo, comje predifTero fecoli addietro i Profe- 
ti, poco prima della TuaPairione ricevuto fofleda* 
Giudei nella Città di Gerolòiima con fognali ap- 
parenti di vanerazione, di giubilo, e d’applaufo: 

f freceduto, feguito, e accompagnato con Palme al- 
a mano , con Inni di lodi , con voci incelanti 
di benedizioni , c di viva : Benedidus qui ventt in 
nomine Domini ^ Hofanna in excelfts . Indi però po- 
chiffimi giorni dopo^ ecco mutata la gala in lut- 
to: la divozione , in odio : in tragedia la fella,; 
non più fi odono applaufi , ma bdleraraie ; non 
più fi vedotw adoratori divoti, ma carnefici fpie- 
tàti ; 'tutto l’Ebraifmo è in follcvazione , 'cd in 
tumulto contra l’ Incarnato Signore : tradito, ele> 
gato con dure ritorte , c con afpre catene , lo 
Matt.26 prefentanoa’ Tribunali i T acculano con falfità , e lo 
/rrfw.ii condannano confomma ingiuftizia. Quivi sì ilDi- 
£/^u 5 j. 

vin Redentore qual manfuetilTimo Agnello , che il 
labbro fuo non muove, che la bocca non apre , 
e che la voce iua non isfoga in alcun dogliofo 
lamento; Egli è condotto da cjuegli emp) al ma- 
cello ; Egli è fatto Icenipio di barbara carnefici- 
na: ^li è pello da’ flagelli, trafitto da fpine, la- 
cerato da capo a piedi, e inchiodato fui Calvario 
nella Croce . Codefto dunque in picciol tratto è 
il gran Quadro di fanguinofa profpettiva, che fuo- 
ri di Gerofolima , fulle cime del Golgota fu lavo- 
rato , edefpofto dall’ efecrabile crudeltà de’ Giudei. 

,XII. Vediam ora, fe così v’aggrada , vediamo 
in Trento qual fo(fe la copia che nel corpicciuòlo 
' innocente di Simone a delineare iraprefe l’ infano 

furore de’ pronipoti fceleratllfimi degl’ antichi cro- 
cififlbri del Redentore Divino, acciocché fofle con- 
figuratui morti e/us . Fatta appena da cofloro l’em- 
pia rifoluzione di fàcrificare prima della Palqua 
nella lor Sinagoga un Bambino Crifiiano in odio di 
Gesù Crifio , e della fua Fedej appena datane da 
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loro r incombenza vitupcrofa , di fare nella Citti 
l’ efecrando furto > ad un certo Tobia Medico Ebreo ^ 
cui meglio affai conveniva il nome , e titolo di 
traditore , e di ladro infame , che di profefTore 
dell’arte liberale onorevolilTima ^^di medicina ; ec- 
co , la fera medefima del Gioveuì Santo , nelle di 
lui mani inique tradito \ come Ge^ù da Giuda , il 
volito Santo Fanciullo; eccolo condotto, e ricevu- 
to nella Cafa di Samuele, come Gesù in Gcrofoli- 
ma , con lufìnghicri appiaufì , con fìnte carezze , 
con apparenze fimulate d’ ogni miglior trattamen- 
to: eccolo in fommaqual manfuctiffimo Agnellino 
tra le branedi quei lupi rapaci , che d’ attorno at- 
torno di lui flando , famelici delle lui teneriflTime 
carni, e fitibondi del di lui fangue , fono in atto 
di farne ctudeliffimo feempio : ma ^uivi perb^ 
fenzach^ il penfiero, o la briga io mi prenda di 
narrarvi minuto, t minuto Tifloria dolente ^ che 
già fapcte ; ritoccando folamente q^uci punti più 
effcnziali, che il Martirio dlSimoncino uniforma- 
no allaPaflìonc , c alla Morte di Gesù : ut fit ^ 
configuratus morti ejus ; mi fovviene, che il primo 
Sangue tratto con efferior violenta dalle venedeir 
UmanatoDio, fu dall’ adorabile di lui volto con 
fiero colpo di mano rovefeia , ed .infoiente , di 
ferro armata: ed il primo fangue pure, che fpre- 
mono i perfidi Ebrei* dalle vene del Bambino di 
Trento, è dall’ amabiliffima di lui faccia , refagli 
difforme «con tenaglia di ferro : ah ! non fi può 
cfprimere ni la gravità , nè la moltitudine delle 
ingiurie, dell’ onte, e degli oltraggi, che per tut- 
ta un’ intera notte recarono a Gesù gli antichi 
Giudei; e nella medefìma notte- tanti anni dopo, 
furono tante le maniere barbare , ed empie , onde 
le famiglie inique di (juegli Ebrei , che abitavano 
allora in quefta Città di Trento; trattarono il San- 
to Bambino , che non fi ponno fpieeare appieno : 

^ Par- 
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Parve perb diceffe a proporzione H Profeta, come 
del Redentore , anche di Simoncino , che , Egli pu-^ 
re faturabitur opproùriis , divenuto T uno, e T al- 
tro lo feopo de’ temerari inlulti ; l’ uno , e l’ altro 
il 'berfaglio dell’ ebraico furore ; l’ uno , c l’ altro 
il tradullo dell’ infolenza , della barbarie , e delle 

• infernali bedemmie di quello fcellerato, e perfido 

T/6f# jo. » l’uno, e l’altro in (ornmi- , faturaùituT 

* opprebrtis . 

' XIII. E ficcomeCesh tutto livido, e tutto la- 
cero da flagelli , da fpine , e da chiodi , divenne in 
tutte le parti- del Tuo SantifTimo Corpo una fola 
piaga, così il noftro Santo Martire ferito, e trafo- 
rato dà ferri acuti; da forbici, e da tenaglie nella 
faccia , fopra il capo , nel petto , nelle fpalle , 
nelle braccia, e in tutte le parti del Tuo tenerif- , 
limo Corpicciuolo , non ha più luogo onde 'ricevere 
nuove piaghe , divenuto Egli ancora in tutte le 
parti una fola piaga : a pianta ptdum ufque ad 
vertUem capitis non eji in eo famtas ; E ficcome 
finalmente terminò Gesù lafua mortai vitainchio- 
'dato fulla Croce; anche il nodro S. Bambino defo 
in forma di crqc^, dopo T atrocità di efquifiti, e 
innumerabili tormenti fpirò T anima innocente , e ^ 
compì col di hii fegnalato Martirio la vera copia 
della Partìone , e della Morte di Gesù Crocififfo : con~ ’ 
figuratus morti ejus ; divenuto con ciò dupendo Prodi- 
gio d’ eccella Divina Gloria in faccia del Cielo , e * 
del Mondo : in fignum , & in portentum IJrael ; po- 
tendo Egli dire con verità a Dio : tanquam prodi~ 
gium fi^us fum multis ^ & ta aàjutor fortis . 

IL Punto. IVTOn sò però, o N.N. fe il nodro 
inclito Martire fia Prodigio .affai 
più grande per l’ eccella Divina Gloria , che dal 
Cielo riceve in premio dell’ indgne Tuo Marti- 
rio ; o pure fl^' lia Egli Portento ancor ma^iore di 
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cclefte Divina Munificenza per le grazie copioie , e 
quali continue , che Egli reca dal Cielo al Mondo 
fedele co’fuoi fegnalati miracoli !• S6 bène , ed è 
così, ch« gli Uomini non fogliono d’ ordinario am- 
mirar molto , nè molto aver in prc°io quella fan- 
tità , che non eomparlfce mai nel Mondo con 
qualche llrepitofo corteggio , e di miracolofi avve- 
nimenti , c di ftupendi prodigi ^ perchè a dir ve- 
ro , avvegnaché li miracoli non formino eflenzial- 
raente nè T effere , nè il carattere de’ Santi ; po- 
tendo gli Uomini divenir grandi pretto a Dio in ’ 
ogni genere di virtù, edi merito, fenza che l’ittef- 
fb Dio li m'anifeili al Mondo col dono gratuito de* 
miracoli , come ‘appunto così avvenne tra gli al- 
tri al Precurlbre Giovanni , il quale nella iantita 
non avendo chi lo pareggiafle , in tutto il corlo _ 
di fua vita mai non fece miracolo alcuno ì wk/- 
lum fi^num fedi ,* eflendo per lui il maggiore di 
tutti 1 miracoli la SantiiFima di lui Vita : Nien- 
tedimeno , avvegnaché ‘ la_ fantit a non confitta , 
come fuol dirfi, nè in dittlpare le nuvole con un 
loffio, nè in ilmorzarc li fulmini con un fiato , 
nè in ettferc efecutore magnifico d’ altre Operazio- 
ni miracolofe, e ftupende; confittendo ella fingo- 
larmente nell’ adempire con efattittìma perfezione 
i Precetti del Decalogo , ed i Configli del Vange- 
lo : perchè li Miracoli le non formano la fan- 
tità, lògliono però palefare il merito, e la gran- 
dezza de' Santi, in qjuella guifa medefima , chela 
luce , e 'lo fplendore de’ raggi manifettano rifpetti- 
yamente nel fuo nafcète , o nel fuo meriggio il 
Sole ; per quello l’ ifteflaXhicfa Santa , che pure in 
o^ni fua grave determinazibtte è regolata dallo Spi- 
rito Santo, nega oggidì di fublimare fopra gii Al- 
tari alpubblico culto quella fantità, che difàdorna 
di maraviglie , non s’apre la via all’univerfale 
venerazione con li miracoli .* perfuadendofi Elia , 
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clic fc molti de’ Santi ponno occupare nel Ciclo 
elevatinìmo pollo, knza che vengano dopo la mor- 
te ad operar maraviglie nel Mondo; non mai pe- 
rò potrebbe alcun’ Uomo operare dopo la Smorte 
veri miracoli , fc non folfccgli un vero Santo, gra- 
to a Dio: non mai credibile elTcndo, che rifielfo 
Dio venilfc a difpenfare le Leggi regolatiflime , ed 
ordinarie della Natura* , quando quel medefimo , 
che la difpenfazione intercede non lolTc (lato nel 
Mondo fuo fede! fervo, c non folTe gik nel Cielo 
fingolarilfimo amico fuo; per la qual cofa appunto 
li miracoli , generalmente parlando , fi chiamano 
fegni , c prodigi , non perchè formino* la fantità; 
ma perchè la fantita palelano'in faccia del Mon- 
do , e la grandezza de’ Santi. 

II. Suppoilo dunque il nollro inclito Bambino un 

Prodigio d’ eccella Divina'Gloria per l’infigne fuo 
martirio: eccolo un gran portento di meraviglie j 
c di celcfte Divina beneficenza per li di lui fegnalati 
miracoli; qium dedit Dominus in fignum-^ & 

in portentum Ifrael. Fu fomiglievole non per poco 
il di lui Martirio alla Paffione, e alla Morte di Ge- 
sù Crocifilfo ! non per poco ancora è fomiglievole 
ne’ fuoi miracoli a’ trofei , ed al trionfo di Gesù 
gloriofamente riforto ; partecipò Egli dell’ acerba 
PalTione , partecipe eziandio divenne degli altri 
fuoi pregi • lu nel Martirio come una Copia di pal- 
lido Originale, e livido; fu ne’ Miracoli come una 
Copia di vivo Originale , e lucido: d’aipetto èdi- 
verfo ; ma fempre in foftanza è l’ Ifiefio : Puer , 
quem dedit Dominus in fignum , in porten- 
tum Ifrael. 

III. Nè quivi vi fofprenda , nè punto d’ani- 
mo vi perda , o N. N. in fapere , che gli fcelle- 
rati perfidi Giudei , niuno de quali poteva darli il 
vanto d’ aver uccifo il Santo Bambino , perchè 
tntti affieme, con emula crudeltà l’uccifero; tut- 
ti 
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ti unitamente ancora con mentita giurata fedeltà 
fi fiudiino di nafconderlo, c icpcllirlo ora in un 
luogo , ora in un altro ; ed ora in un’ altro ani- 
cora; fìcchè ricercato per gran tempo nelle loro 
medefimc abitazioni da* Genitori aiflitti, da Citta* 
dini amorevoli -, e dalla Corte iilefTa della Città , 
non fi ritrovi 1 Non vi Igomentate , io dilfi , in 
vedendo , che poco dopo i medefimi iniquilfimi 
Ebrei , a fine di nalcondere ( (quando lor venga 
fatta ) il loro elecrando infanticydiò ,• e levare nel 
tempo lleflb aSimoncino la gloria del fuo Marti- 
rio , lo denunciano al Principe , e al Giudice come 
trovato a calo annegato nelle acque del Rivo, che 
lòc terraneo Icorrcva per le lor cale ; o come uc- 
cilò da certo Criitiano , cui danno la colpa , c tan- 
no ritenere dalla Giuitizia , e chiudere in carcere. 
Non dubitate : infingano ciò che vogliano ; faccia- 
no ch.eche fanno ; finalmente la bugia -, ;e l’allu- 
zia hanno , come fuol dirfi, i piedi corti, fanno 
poco viario, s’arrivano preifo, l’iniquità ricrede 
a sè itelfa ; e diralfi rantolio a gloria lempre 
maggiore del Santo Martire , che , mentita eji Pf. 
iniquitas fibi. 

IV. Ed oh come nò ? non fono forfè codefic 
le maniere medefime fallaci , e buggiarde , onde 
s’ infinfero anche i Giudei antichi d’ ofcurarc le 
glorie del Redentore gloriofamente rifulcitato ? 
Che pietre non molTcro allora ? che arti non 
ufarono ? quali diligenze non fecero ; perchè non 
fi pubblicane nel Mondo il miracolofo Rilbrgimcn- 
to di Gesù Crocifilfo ? pofero le guardie al Sepol- 
cro : follecitarono di falfità i cultodi : promilero 
quantità di denaro a’ Soldati , perchè dicendo il 
taifo negaflero il vero; volendo attribuire a furto 
degli Appoltoii il non trovarfi più nel lacro A vel- 
lo quel Divin Corpo , che prima di lèpellirlo 
avevano inchiodato filila Croce tra due ladri . 

Ma 
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Ma però, che giova il mentire ! che giova ! quàa- 
do la verità medefuna ^ malgrado di tutte le mal- 
vaggie invenzioni degl’ Uomini , è pubblicata da 
Dio con prodigi , con maraviglie, con miracoli ! 
Ah! certa cola è , che prftlando del gloriofo cor- 
rente mifterio della Rilurrezione. di Gcsò Grillo 
veflito già d’immortalità , e della fua gloria rif- 
plendente, e adorno i le menzogne più infingarde 
de’ Giudei fecero a Lui quell’ ilìefib , non altro , 
che operano Je tenebre della notte riguardo alle 
ftelle dei Cielo, che non le coprono , ma le pa^* 
iefano : e quanto più le tenebre fono folte , e ne- 
re, purché nuvolofe non fiano, tanto più le. Ilei - 
le vedonfi brillanti, e lucide; tanti furono i mi- 
racoli, dice S. Agoftino j che intorno al Sepolcro 
di Gesù rilòrgente fecero corona , e cofteggio : 
tenti fi videro celefti prodigi , che dovettero elfer 
tefiirtlonj di verità quei rtiedefimi , li quali furo- ' 
no fllpendiati a negarla : Miracula faBa fune talia 
circa fepulcrum , ut & ipjì ntìlites , qui cujìodes 
adverkrant , tejìes fierunt , fi Vellent vera, rmntiare 4 
V. Ór r iftclfo appunto , l’ ifteffo verrà del no- 
firo Santo . Lafciate pure , che la perfida Gente 
fi commova, e fi dibatta; vada pur ella per ogni 
parte in cerca di protezioni ; impegni alla fua dite- 
la i più celebri Avvocati; ottenga eziandio d’aN 
cuni Principi firanieri il favore : Entro , e fuori 
della Città in Italia, nella Germania , in Roma , 
ed altrove s’ avvili di non lafciar cofa alcuna in- 
tentata ^er metter il tutto folTopra , c fepellire 
così nell ofeurità del filenzio , e della oblivione 
il Santo Martire : prometta denaro in gran copia : 
efibifea gemme di fommo valore : dia fondo a' te- 
fori per fofpender il ProcelTo , per corrompere la 
Giufiizia, chiudendo bocche , ungendo mani; final- 
Vf, P°*’ omnis iniquitas oppilabit os fuum , con 

tutto codefto fuo gran fare nulla farà a fuo prò : 

tutto 
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tutto farà a fuo peggio : non fi lafcierà abbaglia^ 
re la vifta dagli fplendori dell’oro, o delle gem- 
me nè chi regge il Principato , nè chi giudica il 
Popolo:. Ed in fine il Nome del Santo Bambino 
tanfo pih diverrà famofo , e celebre in tutte le 
parti del Mondo , quanto più s’ affaticheranno li 
malvaggj d’ofcurarne la Gloria , di palliarne il 
Martirio : Miracula faSla funi talia circa fepul~ 
trum^ potiamo aggiuftatamentc ridire , ut Ó* ipfi 
Judteif qui mimici aàvtntrant ^ tejics fierent ; men- 
tre che confufi al fommo dall’ uniforme fonoro rim- 
bombo , onde per tutte le contrade della Città 
rifuonano le voci innocenti di tutti li Fanciulli , 
li quali dichiarano , che gli Ebrei fono flati gli 
autori fceleratiflìmi , ed empj della morte del lo- 
ro amabiliffimo Compagno , convenuti , c convin- 
ti dalle cinquemila ottocento, c dodici ferite che 
gli fecero : da non pochi altri graviffimi indizj ; 
c molto più dal vederlo illuftrato tanto, e tanto 
pubblicato da Dio con prodigi , e miracoli , con- 
reffano apertamente d’aver maftirizato il Santo 
Bambino in odio di Gesù Grido , e della fua Fe- 
de: onde poi condannati dalla Giuftizia all’efire- 
mo fupplicio; altri con una morte , ed altri con 
altra ! ma tutti però con pena affai inferiore al 
loro efecrando misfatto , paffano immediatamente 
dalla forca all’eterno fuoco. E febbene alcuni po- 
chi ( come appunto avvenne anche nella morte 
del Redentore) fi ravvedono , fi convertono, di- 
mandati perdono , e l’ ottengono ; non però ad al- 
cuno di quella perfida generazione , il quale daddo- 
vero^ convertito non fia alla noflra Santa Fedi , 
è piò permeffo di fare foggiorntf nella Città , Dio- 
cefi , e Principato ragguardevoliffimo .di Trento : 
ma ficcome gli empj loro antenati fcacciati furo- 
no dalla Città di Gerofolima, ( potiam dine cer- 
tamente ) in pena dell’orrendo Deicidio , così li* 
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Poftcri federati fimo , e fono già in cafiìgo deir 
efecrando loro enormilfimo delitto , con pubblico 
decifivo fcrmilTimo decreto banditi in perpetuo da 
quelle inclite parti del Difiretto Trentino . 

VI. Ah Gloriofifilmo Martire! ‘Innocente Bam- 
bino ! coddli dunque fono i voftri fegnalati Trion- 
fi, fomiglicvoli non per poco a’ Trionfi medefimi 
di Gesù gloriolamentc riforto! La fco?.fitta tanto 
firepitofa , e compita de’ voliti nemici ! La volita 
Patria con zelo infigne ; ed il Cielo con llupendi 
miracoli rendono eia per ogni dove celebre , e 
gloriofo il volito Santo Nome. Malgrado sì delle 
terrene vicende, delle guerre, ed altri finillri av- 
venimenti , che vi ritardano non poco la gloria 
dovuta d’elTer quanto prima con autorità lupre- 
ma, e con pompa folenne annoverato dal Vatica- 
no nel Catalogo de’ Santi Martiri : le meraviglie 
infrattanto, e li miracoli per novità sì llupendi, 
per qualità sì fublimi, e per quantità sì copiofi , 
che illullrano ogn’ora , ed ogni momento il vo- 
lito Sepolcro , tirano a voi attaniti , ellatici , e 
come sbalorditi dall’ eccelTivo piacere i penfieri , 
gli affetti, i voti , ed i cuori non folamente de’ 
Popoli alla volita Patria vicini , ma de’ più lon- 
tani, e rimoti ancora: calano dalla Svevia, ven- 
gono dall’ Aullria , corrono dalla Baviera, concor- 
rono dall’ Italia, partono dalle Spagne, e d’ altro- 
ve , cd in vedendo che alla fola invocazione del 
vollro Santo Nome acquifiano perfettamente la 
villa i ciechi, cheparlano i muti, che sbalzano da 
terra fnelli , e diritti gli Uomini attratti ^ e che Icap- 
pano per. fino da’ Sepolcri vivi , c leggiadri i De- 
fonti, inverminiti ! In fomma in vedendo ( ogran 
prodigio ! prodigio certamente da me non pià in- 
tefo in alcun altro ) vedendo , . che tal’ uno per 
vollro mezzo la prima , e la feconda volta , in 
tttapo diverfo miracolofamcnte riforge da morte 
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a nuova vita, tutti alzano le mani, e le vociai 
Cielo, e fu mille lingue, e mille, fanno rifuonar 
con lomrno giubilo le voifri Lodi : Et juLitant EccUfìa 
D.. Fanno ardere nuove faci intorno 
al voftro Sacro Dcpolìto^ accendono nuove Hacco- 
ie ,ap^mbno. nuovi Voli; ognuno porta rkiilii 
doni al' vollfo Sepolcro ,' ognuno Ifruggc nove ce- 
re , ognuno fparge incenfi , ognuno poVgé divotif- 
fime ruppi, effe: Ah ! bella gforia peV voi : Efeo- 
no del continuo alla luce^ nuovi Panegirici’ del vo- 
lito mento; gemono iTorchj in promulgar ogni 
porno nuovi miracoli (Sperati dalla volirf mano; 
ludano le Officine in fabbricar-ogni giorno nuovi ' 
lavori da confagrarfi al voaro culto : Ah ! bll 
vanto per voi; m poco tempo tre milla , e più fi 

d’argentorche 

pendono d storno al vofiro Altare ; in gran co- 

fe imm^ dipinte : in grandirtima copia' 

uletrTn^rlri' -'i ^ criftiana' 

pietà in ricd^nizioAe delle grazie feenalate ‘ e 

continue che loro verfalte iS Ceno I lebbcne o 

r • q^^ndoebè già la 

ma preeoi rendo, e la facondia d’ogni lingua, e 

la velocità d ogni penna , porta col fiato delle 
fue trombe fonore full’ ale de’ venti di là da’Mon- 

Parti dell Europa , e del Mondo il grido , gli ap- 

mlVacn^^r^ Martirio, le maraviglie, i 

miracoli dell Innocente Bambino, ed inclito^Mar- 

chè (iupefatto ognuno , -ancor- 

chè lontano , nel fentire dalla fama tame gran 

ancoYchè eliero, attonito , cd efia- 
ico lo contempla, l’ammira, e lo riconofee a 

e fiupendo Prodi- 

f Prodigio SI d’ eccella Divina Gloria per P in- 
W fupMartirio f Prodigio s), e Portento di ce- 
lelie Divina-Munificenza per li fegnàlati continui 

H di 


Di 


. II4 ' Panegirieo 

diluì Miracoli y dovendo a maggior Tua gloria con» 
chiudere ognuno , come, io propoli : Puer , qum 
de4it Domims in fignum , in portentum Ijrael, 

SECONDA PARTE.. 

. . .Il ' . * ■ f 

J, A 'Vendo io debolmente compitò colle pro- 
*.“cXÌL ve, qualunque foffero, della prima Parte , 
all’ impegno del mio aflfunto'j prefeneemente non 
polTo a meno di non avvedermi , che daii’élTete 
il fanto> Bambino martire quel, ^ppio eccelfo 
Prodigio , e di eccelfa Divina Gloria , e dì .eccel- 
la Divina Munificenza che Egli è pei doppiprap- 
, porto e al Martirio Tuo, e a’ iuoi Miracoli , ven- 
ga Egli, come neceffariamente a recare di rìdeffo 
due iingolariflimi r^i'di gloria l'opra la Città di 
Trento Tua chiarili^a Patria e o fìa cib pel 
Becorfo riguardo , che ne. rifulta ad c^ni Patria 
‘neirefTer Madre feconda, di fagri Eroi ; o lia cib 
pel zelo, onde lingolarmente*li. dillinfe la Città, 
di Trento nel follenere il Martirio dell’ iflelfo San- 
, to, e nel pr<MHulgare' nel Mondo ^iLdi lui pubbli- 
co culto in c^ni manièra ; e Tempre il vero , che 
fe noi vietalTero le angudie del tempo, ^ .. or ora 
caderebbemi tra le m^ni up' nuovo., e.. non men 
ampio, foggetto , ónde farmi a capi^d'un nuovo, 
e non meno abbondante ragionamento di lodi ; 
fcnza perb', che fia con nuovo impegno di nuova 
obbligata eiienlìone il mio dire; dirb così : ah ! 
ella X pur luminofa ! ella è pur grande la gloria, 
ohe dalla gloria del Santp'Bambino Martire lì ri- 
fonde Ibpra la Città di Trento fégnalata Tua Patria : 
ella sì é gloria. di femmo vantaggio.,:^ ed ella è 
gloria di fom.mo onore ; imperocché, per. Elfo loie 
2.Par,i^fatla funt ei dìvitia. ^ ^.muUa gloria ,* onde poi 
tanto l'una, quanto che l’altta infeparabilmente’ 
derivano alla Città per quel tutto, Ella fece , 

c fa 


r i 


Digitized by Googl 


In onore di S. Simone Martire, 115 
c fa', del continuo a gloria del Santo ; come altresì 
per quel tanto , e per quel tutto che operò , ed 
opera continuamente.il Santo in vantaggio, c de- 
coro della Città: femprc' la verità eflendo, che per 
• lui facla Junt et dtvitLe , & multa pioria ; lia col 
benedire le Ibftanze de' Cittadini ; Sa col profpe- 
rare i loro intereflì ; o vfìa còl difenderli dalle pub- 
bliche , e, particolari difavventure , confervando i 
loro averi, e aumentando le>loro fortume ; 0 (ìa 
finalmente col rendere vieppiù gloriofo , e celebre 
il nome di Trento, ovunque arrivi la fama' del 
, martirio, e de’ miracoli del Santo Bambino ,. ormai 
Tempre per riguardo di lui, fune ei divétta ^ 
Ó' multa gloria. - ' 

11 . .Quindi io fo, o N. N. che altronde ancora, 
molti fonò i pregj, e molti, per quali Trento ren- 
dei cofpicuo tra le Città d' Italia , e di Cefthania ^ 

■ de ir Europa , e del Mondo : So che nel Mondo 
Trepto non è Città cosi nuova, che agevolmente 
rinvenir fi polTa ne' fecoli ancora piò antichi ; e 
rimoti chi le daflfe in forma di Città T elTer fuo : 
So che lElla fu delle prime , che daffe Fede alla 
predicazione del Vangelo : So che Ella fiorì in , 
ogni fecolo , e quafì in ogni tempo d’ Uomini , 
in ogni genere infìgni, nella fantità, nelle lette- 
re , e nelle armi : ne' maneggi , nelle - cariche , c 
nelle Regenze piò cofpicue, ed alte: Nè può un- 
quemai ignorare chi che Sa , come , la Prqviden- 
za, e la Natura aveffero particolare intendimento 
di rendere quella Città affai ragguardevole nell’ 
ameno del Piano ond’ è fituata , nel vago delle 
Colline ond' è vicina, nell’altezza de’ Monti ond’ 
è difefa , e nel tributo delle Onde ofTequiofe di re- 
gio Fiume ond’ è refa e vaga, e doviziofapel tra- 
fporto continuo delle merci. Quivi l’Italia, e ila 
Germania par che tra di loro fi contendano la- 
gloria d’ annoverare c^n’ una dalla Tua parte tra 
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•le proprie Città la Città di Trento : ma' Trento 
peri» in' veggeodo affai da vicino il forte , e il de- 
tx)Je deir una , e dell’altra Nazione , lenza mai 
attenerli ^ al male ) venendo a raccogliere da que- 
lla, e da quella il _ bene lènza pregiudizio d’aicu- 
- no dichiarafi da quella parte, che più, gli torna a 
conto: colla Germania effendo inquanto alle Leg- 
gi, e in quanto a’ Privilegi , e in quanto^ ancora ad 
altri oneffi riguardi , ed utili : con T Italia pure 
dichiarafi nella purità della Fede , nella pulitezza 
del tratto,’ e in ogni altra cofa, la quale avérpof- 
fa, rapportò alla onellà de’ cqllumi .' 

III. Quivi finalmente ognuno può reftar per-/ 
• fuafo, come laProvidenza Divina difponeffe , che 

fulle prime quella Città formata luffe nel - giro del- 
le fue muraglie <a figura perfettiffima di Cuore uma- 
no,, non tanto per lignificare appunto l’ ingenuità 
dell’animo, il bel tratto, e il buon cuore de’ Cit- 
tadini; quantochè^per prefagire ancora, come nel- 
la fine ‘de’ tempi dóvcndofi celebrare in Tremo 
quel tafito rinomato celeberrimo / gen.eralt Ecume- 
nico Concilio, il quale tutti gli altri paffatì Con- 
ci!; compendiar doveva in*sè lleffo; avevafi cpmc 
a dire , che Trento fulfe il Cuore della nollra Tan- 
ta Fede, come della medefima nollra Tanta Fede 
l’alma Città di Roma è il Capo . 

IV. Ah! Dicafi pertanto, che affai grande fuf- 
fe l’onore, che Trento ricevè da codello Sacrofan- 
to Concilio, il quale in tutte le parti del Mondo 
rendette noto, e celebre di T*’^*^*®*!! nome ; per 
riguardo però. del Santo Innocentino Martire dove- 
rà dirli -ancora , che Trento recaffe ugual piace- 
re a’ Padri dell’ illeffo Saa'ofanto Concilio col far 
loro vedere i prodigi , ed i miracoli , che allora 
più che mai operavai/fi in grandilfimo numero dal 
Santo; onde riportando quei Padri allelor Patrie, e 
per ogni dove legloriofe novelle, rifondevanlì nella 

Città 


Digitized by Google 


In onore dt S, Simone Martire, txj 
Città Mi Trento le glorie medefime del di lei Cit- 
tadino inclito Martire pel quale già fa^a efl et' 
gloria multa. , ‘ 

• V: Infommai confervandofi tuttora^ intiero , ed 
incorrotto il Santo Bambino '/ fe di foventé veg^ 
gonfi genufleflfi dinanzi a Lui Monarchi , e Regine, 
iMncipi, e Prelati d’altifTimo rango; fé nelle Spa- 
gne coniérvafi nel Reai Tempio con tutta vene- 
razione una di lui infigne Relfquia ; Se . nella Sti- 
ria , ed altrove eretti Tono Altari magnifici al di 
* lu^ culto ; fé dappertutto e fi venera , e fi ado- 
ra! vengono ogn’ ora a ricadere le fue glorie', a 
gloria eziandio di Trento ; onde , faBa eji ' et glo- 
ria multa. E do vechè Trento impiegò tutto il Tuo 
zelo, nè perdonò 'a feti che , nè ebbe riguardo a fpc- 
fe, inviando replicaoamente ambafciate a Roma, a 
Vienna, e altrove per fuperarele difficoltà, perro- 
verfciare di tutto j' Ebraifmo le oppofizioni , c per > 
ottenere (come ottenne ) che folennemente aferit- 
to fufle nel Catalogo gloriofo de* Santi Martiri ; 
r illeffo fanto Martire impana nel Cielo l’ altiffi- 
ma fua protezione verfo di Trento , c lo protegge , 
e lo difènde, ed ogn’ ora coplofiifime le grazie da 
Dio gli ottiene; onde ancora faBa fura et divitia 
multa; e refia folo, oSigngri ,’ch* io vi afficuri, 
che ficcome voi a gloria dei Santo fate Tempre 
piò rifiorire , e rifpleiidere foienniffimo il culto ; 
così Egli tra tutti gli altri Protettori vofiri , che 
pure fono d’altiffimo merito, ed infigui nel Cielo , 
fia per larfi conofeere fenmre piò verfo voi il 
piò caro, ed il piòamorofo appunto perchè Bam- 
bino : Voi dunque , o Santo Bambino , inclito Mar- 
tire, efaudite i miei voti , felicitate le comuni 
divotiffime brame, e perdonate a me, fc con idi--- 
le tanto incolto , e difadorno , le vofire glorie 
io diceva. 
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Uella maggiore aderii credere, immen- 
fa , accuratilTima ^ovvidenza Divina , 
cui nè durevolezza di > lui^o c&rcizio in- 
fievolifce , nè fugacità di veloce tempo 
• mifura, né circolcrizione di fpaziofo luo> 
go riftrigne , c^dal cuir rettiflìmo regolamento le 
celefti , fiibkmari , ragionevoli , e prive d’ intendi- 
mento, edinfomma tutte le create cofe dipendo- 
no, con adorevol configlio ifpirb alla pietola gra- 
titudine de’voftri nobili j faggi, gcneroliflìmi An- 
tenati ; de' quali la chiarezza del Sangue fortez- 
za dell’Animo, vadità della Mente, ed ingenuità 
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de* coftumi , voi Afcoltatori dìvotiffimi con tanto ' 
ingrandimento del voftro inclito, e da per tutto ri- 
nomato Nome ereditate : qual limpida 'perenne 
Sorgente , che con non mai Manchevole abbondaniza 
fuelrefcbc, e dolci acque a più rivoli difende y onde 
poi ravvivate l’ erbette, dilTettatt gl’Armentij'ri- 
ilomti i Viandanti piacevolmente rimangpno, con 
folenne pompa la gradita rimembranza celebrare, 
in Voi femprc viva dell’ amorevole dìfcefa, colla 
quale la illuftre Vergine di Cefarea , Martire in- 
vittilTima REPARATA voftra poffente, pìetofìlTi- 
ma Protettrice difperfe quell’ ardito, iniquo Muoio 
de’fSaraceni , diMurbatore protervo della Wla tran- 
quilla Unione, in cui allora litrovavali , Mccome 
fa Dio mercè , ora pienamente gode coteMa vo- 
Mra magnifica , eccelfiMima Patria , de Valen- 
tuomini c in guerra i e in pace ragguardevoli fem- 
premai ferace. Ed io , nè credo di mal divifare, 
a faggio, ed avveduto accorgimento di. chi ebbe 
tutta r autorità comandarmi aferivo, reÌTer deMi- 
nato ad intelMsre, per voMra lineerà divozione in- 
verlò sì gran Santa appi^are, fé non plaudeVole, 
almen' oMequiofo Panegirico alla trionfale venuta j 
che di già fon più fecoli trafcorfi , al fovvenimen- 
to di Adria anguMiata Elia intraprefe^ e adifeor- 
reryi in queMo fauMiMlmo giorno , che confo- 
lazione de Fedeli noMra Santa Madre Chiefa ram- 
memora il doriolìMimo riforgimitnto di quegli , 

«he dai Mio Divino Amore indotto di noMra mor- 
tale fpoglia veMito , ed alia Terra dolorofamente 
il comun, tributo foddisfatto, di fpirituali allegrez- 
ze af^iortatore giocondo agli AppoMoli inafpetta^ 
tamenie comparve. Così allora , che 1 * onorevole 20. 
aMìinto {urefentato mi fu, meco MeMb io penfai, e 
così wa-, che di elfo a ragionare accinto mi veg- 
gio afiVoi tutti propongo; raccomandarvi, chela 
comparfa di Reparata a difefa di coteMa voflra ce- 
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lebre dilettevole Cittade fu prudente y fu magna^ 

^ nima: fu prudente nel regolamento de mezzi : fu 
m^anima .nello adempimento del fine i II con- ' 
fello ancor io , che gli adattevoli , 2^ eloauenti 
encomi , da non ordinario Laudatole ''al rubhme , 
invitto merito ^ «gualche accreditato Eroe con- 
'^tribuiti , l’ammirazione al' dir di Gelilo produco- 
no, la quale poi rifpettolo fìlenzio cagiona ; quin- 
• ' di fu tal fondato rineflb', la’ngegnpfa', ed eccel- 
lente facondia di chi nel grave Arringo mi pre- 
cedè , e feguir dovrà piuttoilo che parlare , m’ im- 
pone ’l tacere i contuttocib non mi ritraggo dall\ 
>addoflatomi impegno , (Ibbene di molto alle mie, 
deboli forze fuperiore ; sì perchè ben comprendo y 
• 'che ancora rofcurità dell’ombra', da perita mano 
.fu dipinta tela prpoorzionevolmente imprelTa , fa 
maggiormente , de’, colori la chiarezza campeggiare : 
kì“ptrchè l’innata bontà , che in Voi ,YA(colta- 
tori tutti, come in fua propria feggia rifiede , affi- 
curami, riportarne fé non gradito compatimento, 
almeno quella fedele attenzione , che l’ incredulo ' 
_ Tommafo alle veridiche relazioni degli AppottolL 

Joatt. 20 * n> • s tr rr 

•' in quell oggi negò. 

Sipo da quel lagrimevole momento , che noftra . 
dacca mifera umanitade, alle mafcherate , menzo- 
gnere lufìnghe dell' antico , inlìdiofo., e maligno 
Serpente l’alfenlò infelicemente predò', dcllituta 
rimafe, ed oh lagrimevole rimembranza! diquel- 
' la felice preclara fua Maedade , che il fupremo 
ottimo onnipoflente Creatore in formarla , di sè 
dedò r auguda dmiglianza pigliando,, benignamen- 
te donollc; ed offufcata la Conofcìtiva ^iiel difcer* 
nimento del vero , e debilitata Ja Volitiva nello 
fceglimento del buono : piuttodo del piacevole , 
che deil’onedo bene amica : piò dell’' appareote , 
che della fodanzial gloria /amante infaudam^nte 
foggiacque: qual traviato , e confufo Viandante, 
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cui denfa caligine, e iblta nebbia ingombra, mo- 
ve dutóiofo» Il piede , proleguifce incerto il cam- 
mino') ed a’fuoi ottenebrati occhi dìffìcoltoforief- 
ce ravvhare quegli oggetti, che per ogni banda ’l 
circóndano . Non volle però !’> increato benigniflì- 
tno Signore, al tirannico giogo de’ di lei ribellati 
appetiti creatura sì bella del tutto abbandonare : 
quindi con adorevol configiio lafciolle, febbenein 

f >arte appannato , quell’ Abito virtuofo dell’ Intel- 
etto, che Prudenza fì iwmina, e che al foffio vi- 
tale del fuo Divin fiato iulla faccia dell’ Uom pri- 
nliero a tutto l’Uman Genere cortefemente do* 
nò : è necellario per ifcegliere , e regolare con fa- 
vià , c retta cognizione i proporzionevoli me/.zi di 
elTi a tempo , e luc^o buon’ ufo facendo , i quali 
alle tìfiche , e morali perfètte operazioni ‘facilita- 
no . Di «Dote cotanta nobile , in un certo modo 
fembra, che lo tìelfo Dio piò di qualfivoglia altro 
fuo infinito Attributo maggiormente fì preggi ; va- 
gheggiandolo r illuminato Profeta lovra fplendido , 
e’ maeftolò Carro alfifo , che quattro mifìeriofi ani- 
mali , nelle quattro cardinali virtudi'riconofciuti, 
indefefìfamente guidavano , concedendofì non per 
tanto all’ Aquila nella Prudenza fimboleggiata il 
primo , piò leggiadro pollo , nè potrà mai verua 
Cuore per comporto, e^Tchivo che fia , fue affet- 
tuofe rimollranze a lui degnamente indirizzare ; nè 
di favorevole riconofeimento comprometterli , fe ’I 
fervore dello Spirito , e la mortificazione de’ fen- 
timenti, che appunto fono le due vie ficure,'per 
le quali 1 ’ Anima s’ incammina a Dio , ' e Dio fi 
piega all’Anima, non fieno prima da sì degna all’ 
Uomo participata virtude \ in cui tutte le altre, 
come in propria loro Reggia rilucono , giovevol- 
' mente precorfi . Tanto mi lice il credere , addót- 
trinalfe quella fì^rna Intelligenza , da xui retta 
veniva la non piu veduta Stella , che. dall’ Arabia, 
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Sabca , è Tarfo nell’ umil Capanna di Betlt^me tft 
coronate Tefte conduffe alV adorazione del nato 
Divin Redentore , alle cui fagratiflìme bambine 
piante ) pria di offerire e profumato Jncenlo^ lim- 
alo della Canta orazione, e prcfcelta Mirra figu- 
ra della retta mortificazione, vollero nfplcndente 
Oro prefentargli , per lo quale ci fi denota la no- 
biliffuTia virtù della Phidenza. E ijuantunoue mir 
troppo vero fia , che l’originale iniqua diCobbc- 
' dienza abbia tutte k create notorie cofe allo m- 
perio dcir Uom foggette viziato , onde non poflo- 
no a’ di luì ertemi lentimcnti loro adequate fpecie 
tramandare : cagione , che ’l noftro Intelletto non 
fiippia sì facilmente difeernere , e la noftra volon- 
tà così follecitamente defidcrare ciò, ch’è algiu- 
fto folamente , ed, all’ onerto convenevole ^ ficcome 
in sè ftcflb il Dottor delie genti compiangeva : 
'non altrimenti che mortifero veleno, la cui ma- 
levol portanza gelido ’l fangue , tremole le membra , 
affannofo’l refpiro dell’ attoflìcato Corpo rendendo 
torpido , ed inabile a ciafeuna fua naturale opera- 
zione il riduce j contuttocib le animaftiche fpin- 
tuali facoltà , da foprannaturale lume illuftratc , 
loro mifericordiofiffimamente predato da 'quegli , 
che ’i tutto con ordine , pefo , e mifura foftiene t 
regge, e* governa, accingonfi a certe grandi ntra- 
prelìe , delle quali nortra corrotta , c malavvezza 
natura il faggio apprendimento impedifee e 1 
Ibllecito efcrcizio ritarda . Cótefto invero dall alto 
'Donator d’ogni bene dìfccfo chiaro lume fu quel- 
I lo, che refe ilare un Socrate fra le amarezze del 
prefentatogli toffico , immoUIc uno Scevola fra gli 
ardori delP applicatogli fuoco i cortante un Catone 
al taglio dell’ impugnato ferro, contènto uri Sene- 
ca fra le immerlìoni del proprio fvenatogli fangue , 
fprfc un Regolo fra le acutezze di affbttigliafe 
punte « fcherzantc uno Scipione fra le afprezxe 
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ticlli fteifla ricercata morte. Nè perchè la prege- 
vole virtìi della Prudenza infegnando le umane 
fìngolari azioni, ed in confeguenza contingenti » 
c tallevoli regolare , creder dobbiamo , che non 
po/Ta ad un Anima dal Cor^ difciolta compete- 
re, quali ripugni o a quella^nfailibile cognizione > 
fe nello (lato della Gloria, che la felicita, ritro- 
vafì, o a quella dolorofa ignoranza, fe f¥ia' nello 
flato della pena , che la ^ tormenta ;• effendochè 
non avendo in Cielo il Beato altro conoscimen- 
to, che quello di Dio, falla cui beatiBìma Efifen- 
7.a tutte le prodotte, e producibili colè, come 
elle fieno , e poflbno clTere emineniialmente con- 
tengonfi ; quindi pe avviene , xhe quaP ora tal* 
Anima per aumento maggiore di Aia Gloria ac- 
cidentale, ed una qualche vifibile operazione ap- 
pigli.afi sà neccffariamcntc fciegliere quc* mezzi 
alia medefima Convenevoli. Da cotella dunque 
retta la gran Vergine di Paledina Reparata , com- 
parve un giórno , ben il fapete o Umtori ^ 
a difefa di sì bella voUra da nìmiche, infedeli 
fchiere allèdìàta Patria . 

' Correva già per ogn’ intorno dì efla di quc’ bar-* 
bari dibaccante Io Idegno infellevole ’l furore , ri- 

J iace’P ingordigia, e dal continuato nitrire d’ane- 
anti Deltrierl , vocifetare de’ fanguinolcnti Ag* 
grclfori , rimbombo delle guerriere trombe l* aria 
fielTa alTbrdita , e ^dalla temeraria baldanza del lo- 
ro fuperbo Duce Amirocco, che con formidabile 
afpetto rammenta i vanti all’ audace, promette 
fiipend) al pigro, minaccia pene al vile, raccorda 
Aie prodezze al forte, ciafeuno di quegli efferati 
Soldati di vìvòfangué lìtibondo, di ricca preda txa* 
molo, accende T animo feroce alla batt^Ùa; im^ 
pugrià il tallente ferro alle firagi, ardin^^ttefo 
accingi alle rovine , a i lutti , morti . A^ii 
infelice f.èeco pur troppo vicino l’ultimo tuo irri- 

medie- 
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fncdicTOl precipizio: e fe degna Genitrice forti di 
chi Teppe dal Campidoglio., di Roma dar leggi al 
Mondo tutto, e che a fingolar vanto ftimò, ben 
due volte in te la magirtrale Dignità efercitare, 
farai fra poco affretta, fotto pefanti catene geme- 
re tua perduta libertà. Vedranno in te i miferi 
Genitori fatti feempio di cirudel rabbia' gli amati 
•Figli : le fconfolate Genitrici refe berfaglio d’ inor 
nelle voglie le innocenti Figlie . Soffriranno i Fe- 
deli Coniugati da calli lati involarli le loro Compa- 
gnie dilette , gl’ ortet^uiofi Sudditi a vergognofe far 
tiche i loro venerabili Maggiori fottopolli. Non 
più ritroveranno il luo confidente l’Amico, il mo 
cliente il Togato, il fuo corrifpondente il Mer- 
pdante, e quindi con f^rilegi empierà' vilipefo 
il Sacerdozio, profanato il Tempio , 'abbattuto il 
Foro.GiÀ parmi, quale agii urti delle -commoffe 
.onde agitata Nave vederti, contro cui procellofi, 
e turgidi i Ipumanti, fiutti, torbido, e Sdegnato 
nuvotofo Cielo, 'frementi,, ed impetuofi contrari 
Aauìloni : perduto il palirchermo , fquarciate'^ le 
vele, troncate le fatte, infranto ’l timone, cfpez- 
zata r ancora , teme ^ momento in momento o 
affondata a]le profonde arene congiungnerfi ^ ofdru- 
feita indurito fcoglio percuotere. Adria infelice! 
tale appunto travagliofo termine quel pertinace 
Ruolo allora a te prefagiva^ e pur troppo fenza 
riparo il dolente fine deplorato avrelli, fe la in- 
nata, e fervorofa pietà de tuoi amati Figli, noti 
aveffe con calde voci, e replicati fupplicne bifo- 
gnevol, e pronto foccorfo al Cielo richicflo. Af- 
coltolle sì , o Signori , in quel mentre là da’ vo- 
rtri Antenati fervorofamente invocata, e da voi 
divotamente venerata Protettrice Reparata ; e 1 
guidata da quel lume fempremai fplendentifE- j 
mo, che le naturali umane menti oltrepaffa, nè 
più allo abbaglio de’ fenfi fottopoflo, perchè rice- 
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vuto in < 3 UcHa beatiiTttna Reggia de Giufti,.,ove 
avvicinanfì quindici ferali, che si gran Santa fe- 
liceitìetìte regna , f ioro bppórtunamente fen’ venne . 

VedcV* Ella in Cielo , ficeònnic ora vede , c ve- 
drà in^fempiternoj'dalla bocca, mano., e'fian(CO 
délf Umanità fagrofantà, del Verbo, alla delira 
dell* Eterno Padr^ d’ inéfplichcvoJe beatitùdine ri- 
piena, 'fotte, e tagliènte Spada pendere ; colla 
quale nell’ultima confumazione de’fec^i: fpa ven- 
terà,, minacccrà, e punirà grernpj rubellij ficcp- 
xne lo defcrifle Mosè iteli’ Efodo , • cd in ifpirito *1 
Profeta Reale lo vide : Quindi laggjamente com- «/■ » . 
prefe , come mezzo adatcevole per difperdere quel 
nero Efercifo foflè , il comparirgli adirata, e col- 
la Ipada impugnata . Non sì torto al (ollevarfì di 
ferven^ Sólé, o in minuta pioggia difciogliefì , o 
in,tenuiffimi vapori di (Tipafì fol levato turbine, co- 
me al terribil ianipo di quella fpada celerte gii 
sbigottiti Saraceni ad Adria vergdgnofanaentè *1 
tergo rivoKero, rertando, chi fotto ad impaurito 
Deliriero caduto dolorofamentc oppreffo, chi dal , 
proprio foo Commilitone rabbiofamcnte uccifo , chi 
da sè'medcfimo difperatamente trafitto, altri fol- 
lo rtertb cam^ cftinti , altri ne’ vicini- fiumi fom- 
racrfi , altri nel cui» Marc affogati., e 

di centortantamila nimici, che alla libertà della _ 4' 
vortra Patria infìdiarono, neppure un Colo reftov*- ' 
vi', che pofe/Te della fpada di Reparata -il 
mortai colpo evitare', ed a’ patrj lidi ritornantb 
la total disfatta compiangere; e così Adria dife- 
fo vide ne’ fuoi protetti Abitanti rinnovellarfi quel- 
lo immenfo piacére, che-; tutto Ifraello innondò; 
qualora fra le riunite acque de! roflb Mai« fen- 
za che neppur uno dal naufragio fcampar- iiOter- 
fe f mirò tutto I’ infiedievol Egizio Eferci^fortr* 
mergeri»,;. come qud Cacciatore foUeclto,'che lo 
ipavenftvol timore deporto gode dà ben premuni- 
to. 





ii6 “ Panegirhù 
. to, ed erainenle iìto, rabbiofa ircana Tigre 
gara, della di lui vita infidiatrice , fra pungenti 
fkrpi ) e taglienti <, falli d’ innaccelTibil , e fcofcefa 
balza a brani % bratti laeerarfi le vifcere j. e tutto^ 
ciò non già entro lo fpazio di notte imeni ,, co- 
me fè r Angiolo del Signore, che TAlTiria falan> 
|.-ge dellTfraelitico Popolo alTalitrice indoinita sba- 
^ ragliò ; ma bensì ad una femplice comparfa della 
voilra Liberatrice; quantunque si bel trionfo nel 
numero di cinquemila però folamente , a quel 
^ dell’ Angblo inferiore luffe. 

‘ Lo conièffo ancor' io. Uditori, che un'Anima 
-'non piò a^e mortali .vicende foggetta, ma eter- 
namente ricompenfata , in operando a nodro be- 
tneiicio fue prodezze gradite, non più abbifogna^di 
que’ mezzi dalia prudenza di regolata Mente al 
'.Corpo rillretta aggiuilati, e fenza la quale, giu- 
fla r ammaellramento d'. uno di que' fette Savj 
della Grecia; niuna oper^ione il fuo laudevol 
prt^effo acquidar puote ; la cui mancanza forza- 
va i’ elevato Profeta a gepacre in ifpirito preve- 
( <dendo gli fvantaggevoli detrimenti , i quali al be- 
ne noumeno particolare ,, che pubblico la inoffer- 
vanza di un sì doverofo modo alla giornata ca- 
- giona: .onde badato folamente farebbe, che Re- 
parata^ .per liberare da tante angudie coteda 
vodra ’Cittade affalità, aveffe preìentato le pre- 
murofe- fuppliche a Lei indirizzate, innanzi allo 
incomprenfìbile mifericordiondlmo Iddio , e fon fi- 
co ro, che Quedi dalla, efficace ^ffanza di quel- 
le, e molto più poi dagli eccelfidìmi meriti della 
gloriofa Offerente moffo* fomminidrato avrebbe, 
lenza che dal Cielo Ella difeefa foffe, a’ vodri 
generofi Antenati valore badevole, di que' barba- 
ri ’l temerario ardimento a refpignere ; bcqome, di- 
portoffi col S^to Mosè, le cui mani in alto pie- 
gate i combàttuti Ifiraeliti 'ncoraggivand ; ma nò ; 

lov- 


Digitizad by Coogle 




In lode di S» Riparata . '^27 

fbvvcngaiii che la Divina Provvidenza , la cui 
. fapientiflìma fcorta il Beato comprenfore^i ner 
* quanto Àia riftretta poffanza permcttegli , . infalli- • 
bilmente iriimita, in operare fuoi ftupendi prodi- 
gi ,fuole per lo più di nue’ mezzi avvalerfi, ij^uali ‘ ( 
alla naturalezza di effe operabili cofe mag'gior- 
mente adàttanfi , e alla tapacità di colui ', per cui 
fallievo le opera: e cotefta, fe bene la riflettiamo , 
è una efprefla venerevole manifertaiione ,del di 
Lui prudentiflimo Configlio , «he tutto il creato , 
foftiene , regge , c provvede . Così talora fe m^te 
grave , ' e canuto Guerriero con tenero , ed inefr 
pòrta Garzone mollemente gioftrare, dovete frmil 
atto attribuire non ad inavvertenza di fua debili-^ > 
tata mente, ovvero a m*nc0za di fua dellrezza 
agguerrita, ma bensì afcrivetelo piuttofto a^fag^a ’ 
elezióne di fuo efpcrimentato ’ngegno, con.ciì!^ ^ 
' non altro bramando, che uniformarfl,, e piacere 
allo invogliato ,' ed all’ armi per Incora, non,. ufo 
Gioftrare imbelle . Volevi' Reparata . rendere 
a tutti li venturi fccoli di fovrumana ammirazio- 
ne degno il di lei gloriofp Trionfo, non follmen- 
te abbattendo T ardire di chi li cprnbattevaj' ma 
di più con fugare da’ Cuori de’ voftri afflitti An- 
tenati ’l concfcputo "timore , prudentemente pon- 
derando, come tienfi in maggior pregio quel fa- 
lutevole medicamento, che dall’ infetto Corpo il 
perigliofo morbo allontanando in iflato di più per- ^ 
fetta faluie, che pria ,di ammalare godcffe, fcn- , 
fibilmenté lo rimette. Così nella noitr’ Anima la 
Grazia fantificante opera, con ifciogliérla da que’ > 
vituperevoli lacci , - che • prima 1’ annodavano , ed 
al confeguimento. delle fante Virtudi, alle quali 
ciafcun di noi ferapre afpirar dovrebbe l’ inna-ì 
mora; e per qucfto là fortiflTima Martire .cen. ra- 
gionevole accorgimento, vtìlle allora in ‘pérfon^ 
vifibilmente venire avendo faviamìcnte appréfo 
' nella 
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ii8 - Ràgionamènto 
nella fcuola dèlia Divina Sapienza, Ic/éui vene- 
* revé^i lezioni indefeATamente afcolta, come non 
av^ modo cotanto proporzionato , i’ animo tritio 
di un vero amante a racconiolare, quanto ~fi è la 
giovevole comparfa dell’ Oggetto amato. Ragio- 
ne, che'iodamente intefa dagli antichi, e Santi 
Patriarchi del Vecchio Tertamento , chiedevano 
di più indugio impazienti dal Cielo, dalle Nubi, 

' e dalla Terra , che piovefle ' il Giulio , che ger- 
45* moglialTe il Salvadore, e, che una- volta veniffe 
collarina bramata prefenza a-dii'perdere le loro an- 
gofeie, ed a produrre la pienezza della GiuHizia, 

. . e r abbondanza della Pace : a guiia di colui , che 
nel bujo di'ofcura, ed umida notte, e fra le^or- 
rìdezze di opaco bÓÉio inoltrato, con anelanti de- 
ilder) il chiaro giotno fofpira; acciocché grillumi- 
. , • ni la diritta via , lo fcampi da pericolon palTi , e 

colla Tua lucida face venga le .gelide intirizzite 
, membra a rifcaldargli . Eh che non poteva fare 
a meno<^ baci lecito T afserirlo, la gran Vergine 
{ illuflre non darH alla fua divotii'sima Adria , che 
^ rallegrare bramava , vifiSilmentc a vedere : efsen- 
do coilume di un' animo , quanto più religipfo, 

^ efsere tanto più prudente , e quanto maggiornten- 
te prudente, tanto maggiormente sa fcegliere que* 
mezzi al bramato intento valevoli j ficcome avver- 
tì ancora Polibio, ché dottamente giudicò '1 Ro- 
mano Impero più di tutti gl’ altri pofsente , per- 
chè efsen^ piu di tutti altri al fagro culto 
inclinato , 'imparò con fa via condotta , lue vitto- 
riofe conquille a dirigere : nè maggior’ animo re- 
iigiofo può efservi di quello, che in. riconofeimen- 
to di fue pafsate virtuofe operazioni gode in Cie- 
lo la fortunata participazione della eterna immen- 
fa Sapienza, d’ onde ogni Grazia di Via, e Ve- 
rìtà^ ogni fpcranza di Vita, c Virtù* continua- 
mente deriva» « 
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tÙa è della morale Filofofia mafTioia incotltr^- 
ftabile, che la Prudenra non rifiedendo come le al- 
tre Virtudi nell’ appetito regolato , ma bensì nel- 
lo ’ntelletto regolatore , viene perciò meritevolmen- 
te occhio deiranitna chiamata, fembra in un cer- 
to modo, che dildica ad Una mente nello (iato di 
feliciflìnla perfezione ^abilita, la quale dubitar non 
può nelle fue appigliate condotte di errare ; con- 
tiofiachè farebbe cotefto un pretendere dì fovrap- 
porre denfó panno al maggior Pianeta , a fol riflef- 
fq, che tetro, ed ofeuro vapore il di lui inofeura- 
bil lume non adombri , Così è , non può contró- 
v^erferfi ;’ma non pertanto , nè meno può negar- 
fi, che quantunque Alito cotanto nfplcnden te ca- 
pace non fu di abbagliato rirhanere in fe fteflb, 
può nondimeno come tale' alla. nollra villa compa- 
rire i perlochè difulill riputafé non debbonlì que 
mezzi, che per non celarlo a nòftr’ occhi. fi pon- 
gono. Tal’ è della Prudenza , fia o politica', che 
al ben pubblico, faper giovare infegna : fiaecono'- 
mica, che la profperità nella famiglia aggiugnere , 
ammaeftra : fia monallica, eh’ è intenta alla ‘felici- 
tà dell’ individuo , innamorandolo, le cofe onefte, 
giulle , c fante a feguire; comechè più bifognevo- 
le non fia a chi aguifa di chiarimmo Soie in fac- 
cia al Divino gloriofiffimo cofpetto eternamente 
riluce J contuttociò negar non fe gli debbe, allor- 
ché da foprafìno amore fpronaro a nollro giova- 
mento adattali : quindi nella trionfale comparfa di 
Reparata a difefa di Adria combattuta, follevar ci 
' conviene più altamente’! rifleflb, C confiderarla dal- 
la di lei accorta Saviezza ftabiiira a fpiritualmén- 
te giovarle ; volendo con proporle i di lei eccel- 
. ^^***^.* collante imitazione inviVo* 

nrla’, è perciò eleffe allora un mezzo tutto ^pro- 
poli to'tóiSfiicéVole . ■ 

Se io Ulora con feria ponderatezza ad iferutina- 
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re mi pongo i facrofanti f>eriodi della Divina Scrit- 
tura , valevoli a manilcllarc le infinite perfezioni 
di Dio , il (^uale con regola efattiiruna del fuo « 
folamente aie medefimo perfcrutabile iaj>ere , alle 
umaii£ immaginative fii noto ^ per ammanle nou 
meno a glorificarlo, che ad imitarlo, fin ^ovc no- 
ilro fievole potere s’ inoltra , non ne leggo ninno 
cotanto efpreffivo, come fono quelli, che dal fuo- 
co la figuificazìone deiumono ; e con ragione ; pof- 
ciachè il fuoco colla fua fottigliezza ce’l dimofira 
e per efienza, e per potenza, e per prelenza in tut- 
te le prodotte creature intenfo : colla fua lunplici- 
tà ce'l dichiara , non eflère -da ninna compofizione 
tanto filìca, che metafifica formato: colfuofplen- 
dore ce ’l fa conofcere Inamenfa luce che ogni vi- 
vente illumina ; col fuo tendere fempre in alto 
ce’l da a comprendere neceffariamente incapace di 
abbaffarfi a ciò, che pub alla dì lui infinita ,Bon- 
ti, ed incomprcnfibile Beatitudine pregiudicare: c 
finalmente col fuo accefo calore ce ’l dà a vedere 
tutto propenfo ad infiammare i nofiri cuori di 
quella pura fervente caritade , che T Uomo gio- 
va, c Dio glorifica , e per quello chiamò Ej^i di 
fuoco le abitazioni de di lui più cari Aapcl : di 
fuoco le fue fapientiflime parole : di fuoco i fuoi 
fedeli Servi , e Miniflri : di fuoco la fua fanti flS- 
ma Legge : di fuoco il fuo raadtevol Trono . Se 
la fua offefa Onnipotenza i fcellerati cafiiga , del 
fuoco fi avvale : fc la fua immutabile Sapienza 
vuò cuftodire la via , che al legno della vita in- 
dirizza, (d’onde i noitri primi Parenti cacciati ne 
furono , del fuoco fi ferve - fe la fua amorofilfima 
Bontà agl’Appoftoli lo Spirito del fanto amore co- 
munica , del fuoco fi prevale : in fpmma effere «a < 
Dio tutto di fuoco, e di effere al Mondo venuto ,, 
per accendere un tal fuoco di propria bocca fi di- / 1 
chiara ; effendo ben dovere , che una creatura di < 

tutte 
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tutt« l’alt^e i>iù attiva, più di tutte l’ altre anco- 
ra la gloria del di lei onnipotente Facitore cima- 
nifèfti. Ora io da qliefta qui' addotta premefl'a ne 
riporto come innegabile èonfeguer«a , che. fe Rc- 
parata venne a follieto ^i Adria colla fpada alla 
dcftra, e fpada di vivo fuòco formata ^ fu per- in- 
durre i di Lei arrendevoli Abitanti , ad imitare 
l’eroica coftania della gran Santa ftio'lrata , e quan- 
do per comando del crudo Decio fu polla fopra ró*- 
vente craticola a lattei fuoco a tormentare : e quan- 
do -gli fpietati Carnefici per le pubbliche vie (emii- 
viva, abbrullolita , e da ogni parte del fagro vir- 
ginal Corpo annerito fangUe .grondando , ia inful- 
tavano : c quando intrepidintente ’prefcnrò il bat- 
tezzato Capo, ad efferle fpietacameote troncato in 
qucilla meddìma Cesarea, ove la portentofa- Frai- 
na fucni nobilitimi natali’ ricevuti- aveva . Cotetìa 
si, coteila, nè credo di malamente argomentare j 
fu k degna prudentiffirtia 'idea , che dal Concilo- 
ro augtiUiflìiiio della Divina' Sapienza , ia voftra 
\'enerabiliffima Protettriee apprefe : e vorrei ‘lena 
baftcyqle, ed 'energia 'fufficrente avere, perdderi- 
vervi il veemente rìfokito calore, che quella info^ 
cata fpada contemplando j ne'rifoluti petti de*vo- 
firi virtubfi Antenati 'fi accefe f tutti avvampando 
di un fervQrofo defiderio, di vieppiù le colpe abbor- 
firc i «d e paffi veloci per quel diritto , e ficuro 
fentiero incamminarfi , che al dolce pofledimerfto 
dellcjfqualificaite prerogative ’ conduce . In -funil 
guik fdipqrtiarfi infatigabilc , e coraggiofo Soldato, 
qualora, rimira le riportatè ■vittorie deifuo fra mar* 
^**iu^*^**^* invetetato Ddcc, entro fpaziofo, ed 
raalMraito Stenckrdo al naturale dipinte ; concici»' 
nache %,isi 'bella veduta animafi alla pugna, fi avan^ 
za alia ^tajdia , c della ftéfla morte ridendoli 
corone . <k , 'Gtoric al fuo Capo inteflfe, e’ falci di 
palme colia foa dcftra miete: quindi congiovèvo- 
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le , ed avveduto configlio folevano le ben regoìa» 
te Repubbliche , a villa dello fteffb Vincitore in 
trionfo addurre te da lui depredate infegne ^ nbn 
tanto per confondere i debellati Ninnici ^ e con sì 
vaga raoflra agl’ occhi de riguardanti dilettare ^ 
quanto e molto più a .fimili , e maggiori prodezze 
per ifprona’rli. i . • ~ 

E’ laudevole proprietà' dal fommo Regolatori 
deirUniverlo a ciafeun’ Anima generofa ’mprefTa j 
faper dirigere gli adequati mezzi al confeeuimen- 
to di quel fine i, che per folo motivo dell’ oneiìo 
bene a plaufibili onori porta, il quale febbene ulti^ 
mo nella efecuzioncs tiene nondimeno’! primo luo-^ 
go nella intenzione dell’operante , il cui Animo 
forte dallo adempimento di effo fine , ragionevol* 
mente comprendefi : e Cccomc la caufa finale è fen-» 
za comparazione più perfetta della caufadfirumen-^ 
tale; così il principio di quella , ch’è la Pruden-* 
za , cede di pregio e perfezione al principio di 
quella, ch’^è la Magnanimità , la quale come in 
vifihile profpettiva mofira al rifleflbidi chi retta- 
mente di Cua efiimazione giudica le Virtù tutte 
jiel fine confeguito; aguifa di fplendida luce , fen- 
za cui niun colore per vivace che fia , comparir 
non puote. Non mai cotanto del Macedone Eroe 
il gran coraggio, meglio campeggiò d' allora^ che 
dal Tuo Genitore ricercato, fe volentieri a giuochi 
olimpici correrebbe , con animo veramente alla di 
lui tenera etade fu periorc : correrò, rifpofe, feave- 
rb altri Rè per concorrenti. Da sì bella fcelta 'de 
mezzi così famofi , fondatamente tutta la Mate- 
donia comprefe, a qual fine l’augufto egregio CuO‘ 
re del Tempre grande reai Giovinetto alpirafTc • 
Già r udifie , o Signori , che la comparfa di Re- 
parata difefa di Adria a/Tediata 1’ ideato dìfegno 
confeguì, e di abbattere de’ Nemici l’orgoglio, e 
di confolare de’ miferi combattuti l’ affanno , e d’ 
. • invi- - 

. / 
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invitar quefti alla coilante 'imitazione delle di Lei 
in tale apparizione in parte fpidgate Virtudi ; co-- 
tetto nondimeno fu ’l fine de’lemplici mezzi, dal- 
la Prudenza’ della invitta Martire prefcelti ; non 
fu però il fine principale dalla di lei magnani- 
mità pretefo. i- ' 

Due fini egli è certo , in qualfivoglia retta, ed 
eroica intraprefa convengano. L’uno fi chiama fi- 
ne deir atto, il quale la faggia elezione de conve- 
nevoli mezzi a quella operazione necefl’arj riguar- 
da. L’altro poi dicefi-fine dell’ agente , il quale 
adempiuto che fia, le di lui qualunque fienopre-- 
rogativedimollra . Vedetene lo accerto in eccellen- 
te, ed infigne pittura: la effigie in fottil tela leg- 
giadramente efprclTa, e*l fine dell’ operato : laelli-^ 
nazione poi univerfale, ed i comuni plaafi , che 
a qttella giullamente fi danno, è il fine dell’ Ope- 
rante. vero, che’l primiero, anzi unico inten- 
to di un magnanimo criftiano Cuore, il quale con 
gencrofo .rifiuto le ricchezze , onori , e piaceri di 
quello lagrimevol Mondo , c infino la fteffa vita 
dilpreggia, fi è, acquillarfi la Divina Grazia in via, 
e la fuperna Gloria in Patria , di cui ’Lfeliciffimo 
polfedimento ottiene , quando dalia fragil falma 
Io Spirito difciolto agli eterni fclicifllmi fcanni ve- 
locemente fen vola : ma non pertanto è vero an-- 
cora, e la fagra Teologia me’l detta , che , feb- 
bene un’ Anima in Paradilò vagheggiando , ed 
amando il bcatilfimo immortale Oggetto rimanga- 
elTenzialmente glorificata; contuttociò/ gode dip- 
più di quella gloria accidentale, che dagl’ Uomini 
dabbene fe le comparte, e con pubblici^ e privati 
encomi, e con fervorofe, c còntinuate mppliche , 
e cogl’ efterni , e magnifichi onori fe le aggiugne . 
Fu Iddio, e farà fempremai nella fua eternità in- 
finitamente gloriole; ciò non oftante volle dal nul- 
la il Mondo., creare ; acciocché le intellettuali , 

I 5 feafi- 
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fenfitive ) infenfitive tanto mifle , che fempHci 
create cofe , ciafeuna i»cl tuo proprio liogu^gio 
come Onnipotente V ammiraiTe , come Sapiente 
Tadorafle, come Perfetto l’anaaffe . Da fine dun- 
que cotanto nobile fantasnente moffa Bjepavata y 
volle a vollr'i Maggiori comparire , noa in figura 
di candida Colomba^ come fu da Crifiiani di Ce- 
farea veduta la di lei fortunata Anima ad Cielo 
afeendere , ma bensì in fembianaa di Guerriera in- 
vitta j non folamentq per confocnaarfit^ crcd' io, e 
allo ecceliò valore de’ voftri venerevoli Antenati , 
ne’ loro robufti petti trasfufo da quel rinomato 
Diomede dell’ Alia vincitore , che dalla Grecia a 
CQteUi ameni lidi potitatofi , vofira bella Patria 
foiidi>; e alla non. mai vidkta > anzi da loro co- 
llantemente dlfefa Cattolica Fede, che in. ella il 
Santo Epafrodita dallo IlelTo Di viti Redentore ap- 
pnefa., confermò ; , ma per riportare ancora dalla, 
loro, gratitudine quelle a’ di lei fubJiijji Meriti of- 
fcquiofe 1 aliti i , le quali- vanno poii saaggiormciate 
glorificare qjuel Dioi d) onde il flutto procede , • 
cume ad' ultimo termine puntualmente rftocna : 
Q. che le genti, della PaleOina la di. lei vabnofa 
cofianza ammirando., ed i popoli della Toicana il 
di lei fa«o virginal Corpo cuftodendo , intercot- 
tamente le. davano . 

•Non può Uditori; ad un' Anima di celefte vifio- 
ne, e fruizione pienamente rlcompenfata , appro- 
priarfi quella malfima, comunemente decantata ; 
che , ninno conofee fe freflb eflèndochè nella Di; 
vina elfeozaij ove. beatamente ripofa , fe medefi- 
ma come io terfo fìniflìmo fpecchio fenza neppu- 
re l' ombra di menomo abbaglio , intenfamente 
contenapla , perlochè^ conofcendoi le di lei perfezio- 
ni, conofee in conlèguenza i di lei meriti anco- 
r-a , dal. cui conofeimento poi nc deriva 1 com- 
pi-icerfi di quegli^ onori , i quali , come principale 

ogget- 
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oggetto della Magnammità , dcbbonfi alle di lei 
virrrtofrfTmie Doti , in premio compartire . Nè ci 
fembri impolTibile, che polfa invoglierfi, odi pic- 
ciola dilla d’ acqua chi tutto il Mare poffiede , o 
di femifpenta daccola chi lo Éplendore di tutti gl’ 
Aftri vagheggia ; per la qual cofa 1’ Anitm bea- 
tificata avendo in dolce poffedimento Iddio , Pe- 
lago inefaufto , che qualunque magnanima brama 
eccedentemente foddisla, non pih fi cura di ciò , 
che ben conofce , fuor di Lui non poterle giove- 
volmente avvenire 5 poftiachè è ancora doverofa, 
che da quella Terra, ch’ella con lue virtuofe fa^- 
tkhe ad onore di Dio intraprefe cotanto edificò, 
ne riceva que’ rifpcttofi encomj , i quali dai di lei 
magnanimo fine decantati, non già come gloriofo , 
che rutto l’efFere Ib rkonofce daDioiblo, il qua- 
le quwdo corona i nofiri meriti , corona i fiioi gra-' 
tifiìmi doni ; ma bensì come virtuofo , che proven- 
ne e da Dio, da cui ae ricevette Timpulfo-, l'a- 
juto, e perléveranza , e da fe medefima ancora , 
che prontamente principiò, fervorofamente profe- 
guì, e coftantcmènte terminò. Ben fapevalagran 
Santa , che le degne intraprefe di forte generolo 
Campione , lo bramato innalzamento riportano , 
non folamente dalla energìa di facondo , e fiorito 
Oratore: ma di piò dall’augufia magnificenza , e 
fublimità del luogo ove fi loda: quindi volle com- 
parire a difefa di Adria , inclif-a fplendentifiìma 
Sede, decantata de’ primi Ducati d’ Italia, anzi 
d’ Europa tutta (<» ) fua chiarilfima origine daLadif- 
la^’l giufio, il bellicofo, il pacifico Re vantando : 
ihufirata ancor pria di nafcere da quell’ Afiro be- 
nigno, che Sii idi lei tre ameni colli (^) il fondato- 
re Eroe condufiè , e di coronata Teda fu gradita , 

, I 4 mac- 

( a ) Biòliot. univerf. Corondl. 7 Vt.Acqu.iv. p.i 143. 

( b ) Alamifcrltti della Città di Atri , 
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maelievol Reggia (-«) . Così l’ eterno umanatoV crbo 
per glorificare in le lUfio il fuo Divin Genitore 
in quella mortai vita dilcefe , con raanueltare ai 
Mondo e la fua illimitata Beatitudine , c’I fuo 
tcncrilfimo agiore.* quimii per fare e deli’ una, e 
dell’altro pompa più palcfe , le fublimi vette di 
due rinomali Monti elclTe. Fu il Taborre il pri- 
mo, tu 1 Calvario il fecondo: ivi i du: fortunati 
Affiitcnfi con inni di gioja i di lui affettuoll ec- 
Lucte 9 . cedi dicevano : quivi inlin le cole inlenfatc con 
Luca zz- non mai più avvenuti prodigi la di lui polfanxa 
invincibile molìravano. Nè l’evento mancò a ren- 
der nota di Riparata la magnanima Idea ; con- 
ciofiachè non ebbevi allora n«ppur uno de’ voftri 
telicilfimi Antenati ; purché Iciolto , e libero il 
palTo alle parole la lingua, c baftcvole nella men- 
te il conoleimunto avelie , che della fedelillima 
Riparatrice il venerato nome non cncomiaffe , il 
riportato Trionfo non appIaudilTe , gli eccelfilfimi 
' Privilegi non predicalTc : e de vicini colli, conti- 
gue va. li,, e propinqua (piaggia i confinanti Popo- 
li con loro indicibil piacere le Iclìevoli dimollra- 
ziopi godevano , e le giulive voci da cotcllo vo- 
lìro temperato clima udivano; quali appunto afcol- 
tò il prediletto Appollolo dal Cielo rifonarc , a vaft- 
taggiofo ingrandimento di quella predetta , auguda 
Apoc.xz. ponna, che di Sole veftita , di Luna calzata, e 
di Stelle incoronata, alrabbiofo, difforme, invido 
Dragone tolfe 1’ ardire , avvilì il potere , fchiac- 
ciò r orgoglio ? 

Lode però troppo fearfa, e riconofcimcnto affai 
* r' manchevole farebbe alla gcncrolìlfima beneficenza 
di un’ Anima , non più alle vicendevoli mutazioni 
fottopolla , fc puramente nella dovcrofa gratitudine 

del 


( a ) JDorito JJiorico riportato dal Frezza dice ^ che fu 
Reggia del BJè Enio . 
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del beneficato Oggetto tcrminaflfe : eflendochè la 
gloria, come ultimo fine pretefa del di lei magnai 
nimp operare , il Tuo convenevole accrefeimento 
riceve , qualora flavi , chi non già dall’ utile ripor- 
tato moflb, ma lolamente dal merito venerato in- 
dotto , con lolenne pompa le anniverfarie accla- 
mazioni le tributa. Son già lecoli, e fccoli paffa- /- 

ti , che la celebre Figlia di Merar; , non tanto nell’ 
aggiuflato portamento leggiadra , quanto nel ma- 
fchile animo dicoraggioia baldanza ripiena, al fii- 
perbo condottiere Oioterne, della di lei tormenta- 
ta Patria Betulia con Afiìrie Squadre afifalitor con- 
tumace, gencrofaraentc l’ infame Capo troncii: 
pure la Sinagoga quantunque opinata, e icempia, 
non cefia deila trionfai condotta la gioconda memo- 
ria innalzare. Parve di ciò la ficurezza a noi l’in- , 

carnata Divina Sapienza lomminifirafTe; allora quan- 
do ci diffe, che chiunque con virtuofe operazioni 
la confclfarà in faccia agl' Uomini, farà da lei con 
immenfo guiderdone riconfeffato in faccia allo E- 
terno Padre . Contcffolio Reparata ad efaltazioné 
sì grande di noftra Cattolica Fede colla efprcfTiva 
dei proprio Tuo nobililfimo Sangue innanzi a tut- 
to il Mondo ; onde è ben dovere , che reflino ri- 
confeffati ora i di lei pregiabilifTimi meriti innanzi 
a tutto il creato. E perchè al dir deli’ Appofiolo : 
delle formate cofe, che in quella Terra veggonfi, 
vuole il gran Padre de Lumi , che noi in cogni- 
zione vanghiamo di que’celeili arcani, che l’acu- 
tezza di finito ingegno eccedono ; per quello ad , ^ 

oggetto di dare al Mondo a vedere Peminenza de’, C 

numerofiifimi meriti di Reparata, da tutti i bea- 
ti Comprenfori applauditi , ifpira alla voflra tene- 
riffima divozione , che con erudite orazioni pane- 
giriche, con affettuofe fcrvorofiffimc fuppliche , c 
con fontuofo aggiuflato apparecchio, m ciafclm’ 
vanno della di Lei trionfai conparfa 1’ annìverfario 
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giorna con. folentie pompa celebriate. E «quantun- 
que lavoflra, tuttoché ad ogn’ altra fuperiore pro- 
hrfa gencrolìtà , tant’oltre giugmer non l'appia , che 
polfa adequevolmente adenapicre' il magnanimo fi- 
ne, eh’ ebbe 1’ invitta Vetrine di fcendeEe a fol- 
lievo d’ Adria, del Romano potere già fu un tem- 
po fortilTinia Colonia , e contro 1’ inquieto Carta - 1 
ginenCe Duce con eflblui coidederata ; contuttociò , 
lungi fia , che tal voltra impotenza pregiudichi , 
che anzi della fortifTima Martire le qualifiche- pre- 
rogative,, piuttofto fpecifica: e ciò fili; rifleflb,. che 
sì( di Lei, eroico Merito, più. aceodafi ai Divino , 
ii quale pen eifijre incora prenfi bile lingua creata 

non avvi che fufficientemente apglaudcr vaglia ; 
perchè mente creata non avvi , che baftevolmentc 
comprender poflfa; così del giorno il Luminare be- 
nefico,. fraglt altri Pianeti, la-prccedenza gode, per- 
chè fguardo cotanto perfpicace non. ritrovafi, che 
sù i dii lui luci di (finti., r^gi a lungo fìffarfi ardifea . 
E voi generofilfima Protettrice gradite , sì. gradite 
tutte le feftevoli acclamazioni, di quefio. Popolo a 
voi sì benemerito ,. il quale dalla voìlra v.ittowofa 
comparfav,. ora faviamente riconofee Tua invidiata 
for,tuoa;,. ì ^reftare ofTequiofo, c contcnto vairal- 
laggio a quell eiìraio Reale , invitto Campione, che 
di flutto cotofto) fioriti(fimo Regno., con efemplar 
governo , e retto accorgimento lo fplendido- ricco 
Scettro pacificamente impugna : Germe ben degno , 
c meritevol Difcendentc del Crifiianiffimo Cado 
Settimo , alle pa/Tate , ptefenti, e future etadi fcni- 
premmai gloriofo,. cui nel fublime ricchiffimo Tro- 
no, dall’ Anglico ardimento ingiuftamente ufurpa- 
to. , ripofe altra. Vergine come Voi ; ma però e 
ne’ natali, e nella: pietade, e nella felicità ^ {a) 

Voi 


(a) Giovama. d' Arco, che liberila Francia dagl' 
Inglefi, Tkeat.vit. hitm. T*;>. Glad. 
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V'oi di) molto inferiore; allocchè colla, fyada alU 
mano gl* indegni pofifeditorl mkiacciò y fiigì> , dif- 
l>erfe : e per la quale il florido belliffinao- Regno 
della Francia, vanne ora , ’andei^ unquamai sì 
libero, feflofcv, e contento. ’ 

E maggiore preveggo far^ , Uditori , d’Asia 
U vantaggiofo godimento , e di Repsraiìa il magiii-j 
fico innalzamento ; qi»alora i voflri fdici Poftcci 
ereditando in fe fteflà quella ingenua «ciftiaaa. celi; 
giofitk, e laudevoU coflumanze, che Voi da voftci 
nobiliflìmi Antervati ricevcftc, e che di Padre in 
Figlio collo fplendor del fangue paflera finattan- 
lo , che pofto il termine alle correnti vicende , 
degl’ imperfcrutevoli decreti dell’ Onnipotente Id- 
dio {labilità, rilucerà nuovo Cielo. e poferà non 
pih veduta Terra: e cosi agP umili ringraxianjen- 
ti- de voflri Antichi, che *1 gloriofò Trionfi» can- 
tarono : alla fi3lenne pompa di Voi, colla quale 
K anniverfario giorno ogn’armo celebrate , aecoppie^» 
ranno ì voflri Succeffori l’ indicibil godimento., col » 

quale la gioconda rimembranza efalteranno . ^ 
ecco, 'che tal perfeverante riconofeimentodi Adria .■ ■ 
itaverfo la ftaa venereVole Protettrice prefeateeà, 
per quanto- però 1* umana debolezza eftendefi , aH’ 
ideato intento di sì gran Santa il bramato comp4- * 
mento: mofla da quella ingegnofa Magnanimità, 
che in faa beli’ Alma riluce , di aggìugncre alla, 
elfenziale, ancora raccidental Gloria, la qualc he 
di Lui viftuofiffime prerogative notifichi , ed in-* 
fieme maggiormente glorifichi quel Dio , per lò 
di cui onore qualunque Giufto il tutto penfa , il 
tutto parla , il tutto opera ; effendo la fola perfè- 
veraaza invero quella, che di un dccorofo applau”- 
io ogni perfetta operazione debitamente corona. 

Nè fia, chi mi' opponga : non poterfi infallcvol- 
I mente dedurre illazione certiflìma di rlfpettofa <' 
giufla coniCpondenza ; qualora quella dipenda dal ' 

iibe- 
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libero arbitrio , e volontaria elezione, di que^i , 
che per ancora non efilte ; pur troppo fpelTo acca* 
dendo che da Genitore Tanto, c virtuoìo, figliqo- 
Iq protervo, cd incolto nafea ; ficcope già’l com- 
pianle Ifracilo in*un Affalone (uperbo, inunÀna* 
mone impudico, in un Salomone idolatra , parti 
indegni di quel Davidde , Tecondo il Cuor di Dio 
Pyi/. 88. formato , e ’l deteùò Roma pure nell’ unico Erede 
la vita ammirevole facondia dell’ eloquen- 

Ciceron. l'*drc del tutto alieno j pofciachè quantunque 
verità sì palpabile negarfi non poffa , Tenia coa- 
tradire alla lleffa evidenza ; è nondimeno ancora ^ 
ccrtilTimo, che fe non di continuo, almen per lo 
pih colla omogeneità del Tangue , accoppiali bcoe 
TpdTola limiglianza del genio, che\dal generante 
al generato li trasfonde ; rade volte avvenendo , 
che da feroce belva timido portato forga , avve- 
piachè de’ parenti i coilumi tanto empi ♦ che 
buoni ha ; o per la conTuetudine , la quale ha vi* 
gor di legge : o per lo efeinpio , che di ragione ha 
S". !• forza, da figliuoli impunemente abbraccianh . Ar* 

%.qu. 87. gomcnto lòdilTimo , che fcrvorofo zelo al Santo 
Protomartire Stttano foraminillrb nel Concilio di 
^ • 7 ’ Gcrofolima a rimproverare la olfinata relìlfenza , 
•che agl’impuiri dello SpiritoSanfo i perverh Ebrei 
facevano. Ed allora folamente viene poco a poco 
a diUruggerlì quella naturale inclinazione, che fuc- 
chiofTì col latte , anz’ infino dal concepimento s’ im- 
prelTe quando da innavveduta, e mal regolata cir* 
cofpezionc le vituperevoli occahoni , che al male 
fpii^ono non isfuggendoh , fì viene poi dalia vir* 
tuoia vita de’ Maggiori a tralignare ; non altrimen- 
ti, che vaga, e di varj colori fregiata iride , la 
quale dell’impeto dell’ etere fovra gl’ inaccerfibili 
gioghi di nebbiofo, e dirupato Monte fpinta. Tua 
viftofa luce perde , che dal Principe de’ Pianeti ri- 
i^evette , e tutta in umidi vapori diilillandqh , al 

nien- 
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tiieate ridùcefi . Per dlfccrner dunque qual fafk 
dc’voftri avvenfurari Succdfori ’I fmcero, grato, 
e profbndoflimo rifpetto Vcrfo dìReparan, raccor- 
tlandola a ditcfa della loro afflitta Patria dall’ alte 
■Sfere dircela ; imiterò V Evangelifla San Luca , 
allorachè pcf irpiegare la ftupevolé fantit'a del Su- 
pcriore ffa tutti 1 nati dalle Donne, le giuffe, ed 
innanzi al Divin cofpetto gradite incolpevoli atio- 
ni de’ di lui Genitori doverofamente magnificò ; 
rosi io pure, finché lo Spirito nobile nel mio mor- • 
tal petto racchiufo dimorerà .• e fc mai fia, liceo- 
me lo fpero,- per infinita Mifericordia di quel Dio, 
il quale tutto fé ftefTo per falvarmi improntò, eh' 
rgli fia un giorno ella fuj>erna bcatiffima Magione 
iuHimatO) ove al par di me , Voi. tutti d’immor- 
t'al Gloria vefliti vivamente defidcro , e pre-o '1 
clemeritinirno, fyp^o adorevol Nume , ch'c di 
adempiere i miei fervorofifllTni Voti compiacciali." 
in ciafcun modo, ripeto, ih qualunque tempo, in 
ogni luogo, fempre c dappertutto dccantarò quella 
pia , magnifica , e collante venerazione , che ne’ 

Voflri gencrolì Cuori confcrvali , in cfli abbonde- 
Volmcnte profufa dall’ ottimo, criftianilfioio efem- 
plo, alaggio e retrillimo governo de’ voliti Ecceifif- 
fimi , e da me appiò non poflo rifpettati eentilif- 
fimi PRINCIPI, che del Bavaro Cefareo , Elet- 
toral Retaggio prode inclita Nobililfiina Progenie , 
e 1 Italia mlin dal tempo del Magno Carlo l’ in- 
trepido, il ma filmo, 1’ impavido col palTaggio il- 
luflrarono; e l’Italia a giorni dell’ Aullriacò Car- Carànef 

® * n magnanimo col \o- Biblioth 

ro ftabilimcnto nobilitarono : e J’ Italia anzi 'lumv.tii. 
Mondo tutto decorano a prefeoti fauftiflimi dì, ìnAcq^t.i. 
CUI della Reai Partenope T ubertoliffimo Diade- 
ma, CARLO dell’ Ifpamco Monarca Infante , Il 
coraggiofo , il pio , il forte quietamente gode , e 
col iultro di queIÌ4 fagra doverolamcntc vefii- 

ta 
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ta Porpofa, ohe ora dal Vatkfeno (a) rifplcndc., 
€col faggio di qucl.ptoBto configlio , di cui ’l Cat- 
tolico Recante ^ ) fà giafttmentc sì gran capitale : 
« che riocreato ) benignifTunò Iddio , non lola^ 
naenfc |>er tene di cotcfta Voftra l<xo «ì diletta 
Ikddita Patria : ma di pih per putiblica utilitade 
•di tatto I’<Drbe oritìiano >, teliceracote oonfervi , 
•prol^wwBentc ingrandifca ì ed ogni temporale , e 
Spirituale avvaneamento -ad Efiì conceda» Eqirin- 
•di finattanto , ohe di sì gloriofiflÌBai Eeoi k tfmmi- 
arevoli Di vi fé ia pafte fulk ftorie deferì «e kgge- 
ranfi : e r.AtcrBo Al<^eo, che ad Adria il nome 
muth , col Eio placido corfo ;le , contigue Campa- 
gne feoondarà ; e dei vicino Mare un onda inter- 
rottamente T altra incalzando ^ 1’ amena frequen^ 
tata fpiaggia bago^-à, apprenderanno -i fedetiiruni 
AbitatoiTm cotefta rinomata Gittade. t, che la 
comparfa di Reparata a di lei difefa fu prudente, 

jn » • *1- 1 „.l 1 
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TOCEM 
combatteva 

anguftiava - propottionevoli ad Timitare i meriti 
di chi la proteggeva . Fu magnanima nello- adem- 
pimento del fine , che ooofiegiH da Vollri, Ante-^ 
nati , i quali con divoti ringraziamenti il glorio; 
fa Trionfo encomiarono : cWjriporta. da Voi ,.i 
quali 1’ annivorfario giorno con folenne pcmipa 
ogn’ anno kfteggiate : che riporeerk da voftri Po- 
fteri , i quali con indictbìl godimento la doke ri- 
membranza elaltaranno. ' * ' ■ 

Il • . -Ed ■ 


(a,) // Cardind Aàriano AcquavivA AmbsfeiadorS 
Spagna in Rama . ' 

(br) D.Dofnsmw Acquaviv. Duca ^ Atri Mar e fatai 
di Campa ^ GemiluomodiCamera^ e Capi- 
tam della Compagnia Italiana di Filippo 
Quinto Ri di Spagna . 
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Ed eccovi in hnlevi note' iple^ato , o Signori,. 
I a'tfanto , che la inefpertetza del mio dire , di 
terfa facondia del tutto (cevro, c lontano Ifimb più 
co n face voi e , e a deferivere di sì gran Santa l’ in- 
clita benevolenza, con cui già vi difefe ora vi 
protegge, echefempre propizia faravvi. Solamen- 
te rimane, che Voi con quella innata Benignità 
Voftra frale altre innumerevoli virtuofifTime f de- 
gna caratteriftica, che’l nobii Animo vi ado’rna , 
forfè delufa nella fua valla Idea, che dal bel prin- 
cipio concepì, di afcolrare periodi, e più alla vo- 
lita fublime alpcttativa aggradevoii, c più al ram,- 
memorito gloriofiflimo Trionfo acconci , fappiatc 
con grato compatimento fupplire a quel tantd , 
ove mia incolta lingua mancò: e riflettere , che- 
la deficienza di rude Laudatore, non diminuifee 
anzi piuttofto accrefee rine^HchevoIi eccellenze 
del Virtuofo lodato , non altrimenti che annofa , 
c verdeggiante palma , la quale quanto maggior* 
mente rimane da grave pondo depreda , tanto mag- 
giormente poi vegeta,^ ed altera ribrge. Di tan- 
to io dunque fondatamente accertato , termine 
porrò al mio comunque fiafi Ragionamento ; cena 
fupphcare altresì la medefima illuilriirima Vcroi- 
nc di Cefarea, martire gloriofiflìma Repàrata , vo- 
flra provvida , amantilfima Difenditrice , che fi 
degni riguardare con fererio ciglio me ancora , più 
di tutti bilognevole; e padrocinarmi preflb T irre- 
vocabile efattiflìmo Giudjce de’ vivi, e de’ mor- 
ti, al quale tutte le cofe fon patenti, ed innan- 
zi al cui tremendo Divin Tribunale debbono c di 
me, € di cialcun altro, i più occulti penfieri fcru- 
Tinarfì, le mie più fuggitive parole difeuterfi , e 
le mie più minate operazioni efaminarfi. 
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Et ecte muìier * erat in Civitate Pcccatrix , 
copno<vit, laerymis coepit rigare, dilexit multum* 

^ Lue. 7. 

' • . f 

B ^SjÈndono' ancora irrefoluti i miei penfic- 
gjfi ri , e qui appagare dovendo U Voftro , 
e mio vìvifìfimo defiderio col" applaude- 
re ad una gran Donna > cd efemplarif- 
fima Penitente, nella quale rnanifelhti 
fi ammirano gli cccelTi della Divina liberali/fima 
raifcricordia , io confeffo a tutto ingenuo candore 
' " di 
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()i non fapere ancor difccrnefe ^ (è in Gerufalem- 
me io fia -, pcY difcorrere di quell’ inclita , e cele- 
bre Penitente, qual fu Maddalena , che Dio dal 
luogo nledefimo, dov’ella nacque, proporre volle 
all» Chiefa ancor nafcente per primo, e chiariflì- 
tno magiftero di maflfima penitenza , od- in Cor- 
tona io parli , per pubblicare le glorie di quella 
famoniTuna Penitente , efantiflima, qual fu MAR- 
GHERITA, che febben qui non nata , ad ogni 
modo qui fu chiamata da Dio ad effere il nuovo 
efempio , e conforto di tutte l’ anime penitenti : 
Eppure nòj che in Cortona l’aito Prodigio di una 
l^nna io veggo , la qual per più anni datafi ad ef- 
fere fcandalola, e pubblica peccatrice, alla perfi- 
ne fi riduce a ben conofcere fe tnedefima , a pian- 
gere r enorme fcandalo, e rovinofo del fuo paffa-.. 
to vivere , ad amar coll’ amore più eroico il fuo 
Dio; e nel vederne il folo primo afpetto, a men 
non pofTo di ripetere quel Vangelico sì celebrato 
^appiaufo, che nell’ efprim ere la vera immagine di 
Maddalena , tutta infìeme a noi efpone 1 ’ intera 
immagine di Margherita: Ét ecce Mulier , quatrat 
in Civitate peccatrtx^ cegaowt,. lacrhymis ccepit ri-^^ 
gare , dilexit multum . Non c però , eh’ 10 tra 
le due celebri Penitenti tal dimoftrare preten- 
da fimilitudine di ravvedimento , di predilezio- 
ne , di grazia , fìcchè l’ una dall’ altra più non fi 
debba diflinguere ; che anzi quefle fono U mara- 
' vigile di Dio nelle anime grandi , di voler , che 
apparifeano in urt aria, parte finjile, parte diver- 
fa, ma poi tutta nuova’; onde febbene con inno- 
cente abbaglio le une per le altre a prima vedu- 
ta fi prendano , ben ravvifate però in fe flefTe 
abbiano il pregio di una propria , ed indivifa loc 
gloria 4 Così è , miei Signori . Fu gran ventura 
di Maddalena , Femmina tutta di Mondo , 
lefTere quafi a folo fìbilo d’aura leggiera , e dol- 
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ce , ibavemente allettata dalla divina Mifericor- 
dia , ed ai primo cadere a piedi del Redentore an- 
cor vivente ottener fubito perdono, ialute, c pri- 
vilegio dj prediletta . Laddove per Mar^erita , 
gran peccatrice altre prove , ed altre guide fi vo- 
gliono, equafi a fola flreptto di fpirito veemente , 
e trionfante , pria dal gtufio (degno di Dio le fi 
llende”, d’avantt trucidato, ed imputridito l’inde- 
gno, Amante, poi dal comune abnorrimento degl* 
Uomini le fi riempie il cuor d’ angufiia , ed in fi- 
ne con fole fcofle di contratempi , di timori , di 
affanni , da Dia fi chiama alla penitenza , alla 
grazia , alla fantificazione dell’ anima , Direi adun- 
que , che nelle placide attrattive , con le quali 
una Maddalena alla penitenza s'invita^, e nella 
penitenza perlevera , dimoftrò Dio , infin dove 
giungere pofianQ le piifììmc fimpatie, e tenerezze 
di una Femmina ravveduta \ nelle amorofe vio- 
lenze , con le quali Margherita alla penitenza fi 
vuole , e nella penitenza fi ftabilifce , palesò Dio , 
infin dove arrivar poflano li ardentiffimi fervori , 
e sforzi di una Femmina penitente ^ Qui dunque , 
fé noi fapetc, o Signori , io pretefi guidarvi , a 
vedere in Margherita d’ in mezzo allo ftrepito piu 
forprcndente , ed ammirabile di una Mifericordia 
trionfatrice le meraviglie del fuo conofcere , del 
fuo piangere, del fuo amare i perch’ella feppe co- 
nofcere , ma con tutta l’ acutezza dello fpirita , 
che aver poffa un eroico ravvedimento : Coghovh f 
feppe piangere ,.ma con tutta l’eftenfion del ri- 
gore, che aver pofia un’eroica penitenza : Riga-^ 
vii lacrymis j feppe amare , ma con tutto l’eìer- 
cizio delle prove , che aver pofia un’ eroico amo- 
re : Dilexit mvUum . In ciò dicendo , io tutta già 
dico e’ 1’ idea , c la guida del Panegirico , io 
tutta dimofiro la vera , e grande itnmagine di 
Margherita , io tutta invito la faggia infierac j 
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e cortefifTima «attenzione di chi mi afcolta ; o 
dò principio. .... f 

I; La cQ^izion di fe ftcflb , ficcome da ogni ' 
faggio fi riconofce per quel maggior pregio , che 
nobilita f Uomo ^ e tutte regola le azioni dell’ 

Uomo , non folo al tenor della retta ragione , 
ma fulle guide della virtù / così parve ad Orige> 
ne cofa difficile a fpiegarfi, Ugon Carenfe chia> 
mar la volle un quali ajuto di ale , che a voto 
porta r anima al bene , ed a Dio , c tutti ad una 
voce i Santi Padri , e facr’ Interpreti la dificro' 
un imprefa tanto fuperiore aH'eroico,. quanto più' 
partecipa del Divino. Quella nondimeno tanto è 
necelTaria all’Uomo, che a feguire il magiftero' 
delle divine fcritture , fe con quella l’ Uomo è 
vero Uomo , fenza di quella TUomo fubito la-’ 
fcia di effer Uomo, e 'perciò ad ufar il linguag- ^ 
gio de Cantici la Spofa, che non conofce fe llcf- 
ia vien condannata ad andar colle bcdie j a par- 
lar con Davidde l’ Uomo , che non intende fe 
ficlTo , è fatto limile ad uno llolido , e vii giu- pf. 48. 
mento; e per tellimonio di un EfaU) di un Ge- 
remia y di un Daniello, tanto è dir Uomo fenza Ifai, t, 
cognizione di fe taedefimo , quanto è dir Uomo/?r. 4, 
lènza fenno , f«nw ragione , e fenza Dio , che ij* 
non fapendo , o volendo dillinguerc il ben dal ma- 
le, Tempre fi appiglia- al fuo peggio, e fe la tie- 
ne difperatamente col vizio . Da una tal cecità 
( oh quanto infelice , e lagrimevole ! ) hanno la 
trilla origine tutte le miferie de peccatori, e da 
quella pur ebbero e principio , e progrelTo tutte 
le fveature di Margherita , che altamente acce- 
cata nella prima, giovinezza abbandonò la pater- 
na fua cafa, e giuda il dire di Olèa , qual Co-Ofeaj, 
lomba fedotta, che non ha cuor, non ha mente, 
per difcernere il precipizio, a cui fi efpone, fido- 
nò per più anni al più sfrenato libertinaggio nel- 
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le indegne pratiche di un impudico Giovine 
valiere. In tal mifero flato io fo ben, che all* in'» 
cauta, e peccatrice Donzella di quando m quan-> 
do balenaTa fugl’ occhi alcun lampo di celefle lu-^ 
ce, ma perchè tenebre troppo denfe la ingombra-» 
vano, perciò penetrare ancor non poteva ad iìlu-» 
minarle appien lo fpirito . Convenne adunque, che 
Dio veuifle alle fcoffe , ed agli ftrepiti più for-» 
prendenti, ed allor.fu, quando invitata con gran 
prodigio dalli gemiti , e vezzi di una dimeflica in-^ 
confolabil Cagnuoia a girfene , dov’ era chiamata 
dalla divina Mifericerdia, al primo giungere nel 
territorio di Petrognano vide ^ che il fido animai 
letto fotto a certe querele datoli con affannofo , e 
follecito rafpamcnto a Imuover frafehe , e fcavar 
terra, dilcoprille piagato , c già fetente cadavere 
del Tuo uccifo Amante. Ed oh qui sì,- chefiaprF 
rono gli occhi di Margherita, perchè appena mi-» 
rò le ferite del trucidato . infeliciflìmo Cavaliere, 
che o bocche folfero , le quali a lei rinfaccialTerO 
le antiche colpe, o fpecch; folfero , ne’ quali ve- 
dclTe r imminente pericolo d’ una limile difperata 
perdizione, impallidì , fvenne , cadè feminoorta^ 
ed alla perfine conobbe ; e perchè fubito conobbe 
. con tutta l’acutezza dello fpirito , eh* può aver 
' un eroico ravvedimento, fc parlar deggio con San 
Bernardo, dirò , eh’ ella conobbe ciò , che* fece j 
S. Berti» oMt meritò, che perdette : Coprtovit quid fecit , 
ferm. de quid meruit ^ quid amifit } che è poi un dire: Co‘ 
fep grati» nobbe il fuo peccato , per abborrirlo : Cognovit quid 
Conf.cir. jfcit - Conobbe il fuo gaftigo, per ifcantarlo : Co- 
' gmvit , quid meruit y Conobbe il fuo Dio , per non 

piò perderlo: Cognovit, quid amifit. 

II. Seguitela pure adeflb con il penfiere, o Si- 
gnori, che Margherita nel dipartirli dall’ orribile 
afpetto di quel putrido , e Sventurato Cadavm 
V feco porta imprelTa in mente la meda immagine 
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del fuo mifero ftato , t non credefte nò di aver 
fol tanto fott’ occhio l’idea dell’ infelice abbando- 
nata Tamarre, che privata vedendofi dell’ amore', 
della prefenla di chi poco dinanzi coll’ dfere il 
Iblo berfaglio dc’fuoi affetti era 1’ unico appoggio 
di Tue fperanzC) fcarmigliata , dolente , accoratilTi- 
nia y aoa mai ceffa dal piangere le Tue confufioni', 
le fue feiagure. Piuttolto al vedere quel frettolo- 
so , ed eroico abbandono, eh’ ella fa Subirò di quel- 
le ville , di quelle cafe , di quella Città medcfi- 
ma, che 1 ora chiama dolorofi , e funefli ricoveri 
de’ Tuoi trafeorfi , per far ritorno alla fua patria, 
dove ben fa, che dallo Sdegno del Padre , dalle 
furie della Matrigna , dall’ abbominlo de’ parenti 
giulfamente oftefi dalle Sue pubbliche laidezze non 
altro afpettar deve, che rigidezze, rimproveri, e 
gaflighi, dite, che la prodigiofa mutazion di quel 
cuore, di quella mente , a fimilitudine del gran 
Maellro de’ penitenti Davidde , altri movimenti 
non può ammettere , non può cSprimerc , che di 
cognizione del fuo peccato: Peccavi nimis y & co- 
gitabo ^ro peccato meo. Così è. Portata la Pove- 
rella (in tal modo convien adeffo chiamarla, per- 
chè quello è il nome, che Dio le diede nel prin> 
cipio della fua converfione ) portata la Poverella 
dalla più intenSa, e forte doglia, che dar fi poffa 
in un anima penitente , già fi difpone nella cafa 
del Padre a durarla nella più rigida fpcrienza d’ 
indiferezioni , d’ ingiurie , e di percoffe ; ma per- 
chè quello non è teatro ballcvole per la compar- 
sa di queir ammirabile cognizione , che al mondo 
tutto dev’ clTcr nota , ecco le guide infolite , e 
flrepitofe della divina Mifericordia , ed indi a po- 
co difcacciata la Poverella infin daj Padre , ella 
è codretta col Suo Figlio , Figlio certamente del 
fuo dolore, perchè indizio manifedo dc’fuoi erro- 
ri , cercar altrove compallìone , c rimedio al fuo 
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ravvedimento. Vanne ^ vanne adunque ó; Mar- 
gherita , ove ti guida la Providewai e voi , o’Si- 

f norì , che fcoftar non fapetc 1’ idcardaJll eroici 
enitente, quanto avete di compiacenza nel vc- 
' derla qiiì trafportata per efTere tutta v<^lra ^ lan- 
to abbiate, di follecitudine per oflervare ogni azio- 
f^e , ogni voce della gran Donna» thè non può, 
che pon fa operare che , maraviglie ... Vedrete , 
eh’ Ella pallida in volto,, e lacrimofa negl’ occhi 
al primo appreffarfi a quella vollra Cit/^ tal rap- 
prefenta fpet taccio , di altiffitna compunzione , . che 
mentre le due ^iiffimc Dame Ranieri, c Maincri 
in yeggendola si afflitta moffe a pietà la richieg- 
.gono del di lei flato , e bifogno , più celar non 
potendo r alto cordoglio , manifeflà con tal viva 
eonfuflonc , c pentimento le fue paflate fiacchez- 
ze, che le prudenti Matrone Tubi to. fi ai&ettano 
ad albergare in loro ca fa. una Santità .pellegrina , 
che già prevedono più ammirabile ne fuoì jprogref- 
fi. E poco. Vedrete eh’ Ella dopo all’ efferfi più 
volte qui palefata per le pubblicne ilrade a voce > 
(pinta dalla fua doglia, ma regolata da . un’ efirema 
modeftia, per DoUPit indegna , peccatrice , e feanda- 
lofa più rfempre agitata dalla cognizione dei fuo pec- 
cato , per riparar, per foppriraere il fuofcandolo ripaf- 
far vuole alla fua patria di Laviano., e recifa in> 
teramente la bionda chioma con rozzo . abito, con 
fune al collo, fcalza nel. piede, sformata in. vol- 
to, ad occhi dimefii, e tutti molli di lacrime en- 
tra nel Tempio a veduta d> tutto il Popolo, in- 
di fui fìfl della Meffa alza la voce piena di. ge- 
miti, e dice : Ecco, /a I)oma iìtfame ^'sche difom^ 
colla diffoluta fM ixita fe fieffa , il pare»tddoi 
la patria : Perdonate , p popoli^ a" mìei ginnnotili furo^- 
i{i , ^d impetrateci .da Dio quello fpirita di peni^ 
t\oMy dò io defìdero, E ancor poco. Vedrete, che 
dove. noti, può giunger eon t opera fi ftende al- 
meno 
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Sneno col defiderio , e fe T efprefTo comando’ dé 
Tuoi Direttori non l’ impediffe ^ eocó a quali cftre* 
me brame la porti la Tua viviffima cognizio- 
ne : Vorrei y dice j effere Jiràfcinata per tutte le vie 
pubbliche della Città di Monte-Pulciàno , Città ^ 
thè già vide le mie tante di([olutezà:e ^ con occhi bm» 
dati ^ co» corda al còllo per man una Doma ^ là 
qual pridàffe ad alta voce ; Quejia i , quella peffi~ 
nta Margherita ^ che < una volta con la Jua impurità ^ 
e fuperbia ha fcandalizzata la Città tutta i Vorrei 
con ^Uefie rafojo , che ho procurato , tagliarmi adefr 
fo adejjo le mie narici ^ le labbra^ e tanto maltrat- 
tarmi éf e sformarmi ^ che in avvenire altro effe- 
re non doveffi ^ che un pubblico oggetto 0 di vi- 
tupero ,, 0 di /pavento: Vorrei ^ che tutti mi fuggi f- 
feroif -mi dtfcàcciaffero ,, mi percuote (fere'\ tanto ap- 
pena concedendomi di vita ^ quando bàftà per' punire ^ 
per emendare il mal eh' io feci. Oh mutazióne’, oh 
conofeimeUto , oh Spirito/ Aiutatemi ideÓb) o 
Re Salmifta j o eh’ io mi perdo nel vedere ^ ed 
udir tanto ^ febben di certo io non erro col dire 
a laude della gran Donna quelli elTere qUe’ primi 
fuoi luini , quelle Tue prime cognizioni <, che al Ibi 
Vederli j e nfaperfi j c forprendono j e foprafanno 
le meraviglie del inondo tutto: Illuxeruni cotnfca- 
tiones ejus orbi terra; vidit , & commota eji terra: 

III. E pure chi ’l crederebbe ? Quelli) che fono 
gli ellredii sfoghi, a quali giungere polTa il cono- 
feimento di un anima ravveduta, non per ancor 
ballar polTono ad appagare il gran cuore di Mar- 
gherita, che Tempre filTa nel galligo dovuto a Tuoi 
reati , non mai fa trovar calma àgli afTannofi on- 
de^amenti del Tuo fpirito ; e febbene Qesh me- 
delimo di bocca propria le perdoni con plenaria ’ 
remilTióne le di lei colpe, febbeii pih d’ una’ vol- 
ta 1* accerti dell’ acquillo, c polTeflb della divina • 
grazia ) febbene in fine per maggior evidenza dell’ 
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ottenuto perdono , parlandole con amiciflìmà con- 
fidenza giunga infin a cambiarle il nome di Po- 
verella in quello di Figlia, ad ogni modo tal’ è il 
timore, che le innonda, e riempie Taftlitto cuo- 
re, che non così forfè un milcro naufragante, ben- 
ché (campato, e già condotto ai porto, nel rivol- 
gerfi addietro, e vedere nel mar burrafeofo quell’ 
ilcompiglio, e fremito d’onde tetre, ed a quefte 
d’in mezzo quelle orribili fenditure , anzi vafte 
voragini , nelle quali poco fiante credeva di an- 
dar ìoromerfo, ancor teme^, e fugge, fempre an- 
cora credendoli vicinifllmo al fuo naufragio, com’ 
Ella, benché libera, e profciolta dalle lue colpe, 
non dimanco al ripenfarne 1’ orrore ,"il pericolo, 
il cafiigo, che ben intende, fempre ancor trema, 
né mai celfa di affrettarli ad ifean farlo . Io vorrei 
quali chiamarla una foverchia timida imprelTione 
del fuo medelìmo conofeimento , fe non fapeflfì 
quello elTere il timore delle anime fante, e pree- 
lette. Così all’ Ifraelitico eletto Popolo chiamato 
al premio dell’ abbondantiffima promelfa terra con 
le guide più evidenti , ed amorevoli di una divi- 
na parzialilfima benificenza, dopo di aver Dio po- 
lla' quali in veduta quell’ affluenza di felicità, di 
ricchezze , e di delizie , che gli erano preparate , 
volle .ancor Dio , che nei lungo cammino , che 
far doveva pria di raggiungerla , fempre vi fofllé- 
ro, quando timori di fame, quand’oltacoli di ne- 
mici , quando terrori di moftri ad affliggerlo , a 
dibatterlo , perché , giuda il faggio riflettere di- 
S. Girolamo, fempre aveffe di che temere, e con 
tal continuo falutevol timore pià apprendelfe ad 
implorare il fovvenimento , ed ajuto della divina 
Mifericordia : ut femper heù>eret , quid timeret , oc 
timendo dhinam femper Mifericordiam imploraret . 
E cosi pure, cred’^o, debbano eflcre le guide al- 
tilfimc, ed ammirabili dello fpirito di Margheri- 
ta. 
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ta. In queir altezza, e ficurezza di pentimento, 
dove già ^abilita G vede dal fup eroico conofei- 
mento, nondimanco perchè più debba conofcerc, 
e meritare la divina Mifericordia , convien , che 
tema ; e fé di .iapere vi ag^ada le cagioni del 
fuo timore, teme la fua incoTtanza, e gl’inganni 
del Tuo corpo, del qual in addietro ha fperimen- 
tato il sì nocevolc predominio, edinapprelTo non 
fa preveder, che :Gacchezze , invaGoni, e pcrico* 
li ; ond' è ^ che nell’ agitazioni continue del di lei 
fpirito odcG efclamarc a tutte l’ ore : Oimè , corpo 
mio ^ e quando mai averanno fine i tuoi ajfalti, le 
tue in fidie , e cefferarmo le offe] e , ed ingiurie]^ che 
fempre machini contro del tuo Dio! Teme le mol- 
te Tue paGate colpe, e tanto ha GGb in mente il 
fuo timore , che non fapendo ancor capire , come 
per tante colpe effer vi debba tanta mifericordia, 
o Ga in privato da Tuoi Direttori , o Ga nel pub- 
blico da (^nuno, in cui G abbatte, altro più non 
fa chiedere ,. fe non queGo folo : Ed è pojfibde^ 
che la Divina Mifericordia fi compiaccia ai richia- 
marmi al fieno della fiua grazia , ed 'cfifier ancor -zn 
debba pietà , rimedio , e Jalute per quefiP indegni jfii- 
ma peccatrice ? Teme il galligo troppo meritato 
da luol peccati , e Gccome in quella mente non 
altro più G aggira, che un meG’ orrore d’inferno, 
che fempre (lima dovuto a (uoi demeriti, così, 
fe vi ha chi l’ ammiri, la compatifea, e ancor 1’ 
onori al vederne il sì efemplarc ravvedimento, da 
quella lingua queGa, e non altra efprelGone fem- 
pre ft afcolta : Ah di grazia fiovvengavi^ ch'io fo- 
no la più infelice , ed tngratiffima Creatura , che per 
le mie gravi (Jìme^ ed innumerabili iniquità , cutro 
non merito, che l' abbominio di Dio, degl' Angeli, 
e degl' Uomini. Ed in queGi trafporti , fovrafalti, 
ed efclamazioni del fuo timore tal fempre in lei 
G vede violenza di eGremo deliquio , che imma- 
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glne , 6 fimilitudine efprcflìra dell’ accoratifliftlà 
Peaitente elTer potrebbe fol tanto quella di un 
teo già condottò j c prefenté al fuo patibolo. Qual 
maraviglia poi, fe in quelle lue perpleflìtà, e ri- 
mori j che le roverfeiano in' petto il cuore, altro 
conforto non abbia, che 1’ and aritene a’ fuoi Diret- 
tori , alle Chiefe j a piedi del CroccfilToj e tan- 
to abbracciarlo i e tanto llringerlo al feno j pcr- 
infino al fentir dalla voce del Tuo Dio , e dile-^ 
guate le.fue triftcìzzej e rinvigorito ^ e confo ato 
il fuo. fpirito i Ah intendetele adedb , o Signori , 
le guide amorofe di Dio j che fempTe vuole in ti^ 
more la Tanta Donna ^ perchè più ^apprenda ad in-' 
vocare , ed ottenete la Divina Mifericordia : ut 
femper habtret ^ quid timer et , ac timendo divinata 
femper Mifericordiam imploraret i 

IV. S’cgli è cosU afpettatevi purcj o Signori ^ 
di vedere la gtan Penitente a quell’ ultinao , e 
fommo grado di altilTima cognizione , eh’ è il tan-- 
to conofeere il fuò Dio ^ fino al fentirli accefain 
cuore quella fermilhma rifoluzione , intrepidezza ^ 
e collanza j che s’ impegna dì non più perderlo > 
Di fatto a fanti Padri ^ e facri Interpreti , che 
ben a fondo penetrar vollero j ed efprimcre tutte 
le circoftanze y che fanno ammirabile j e piaiifibi- 
le il ravvedimento del Vangelico prodigo Figli- 
uolo y febben' degna fembralTe di molta lode quel- 
la vi viHima cognizione, ch’egli ebbe de fuoi folli 
ttafcoriì j febben giufto pareffe ^ e meritevole d’ ogni 
a^laufo quel timore, che ricolmavagli il cuor di 
afianno nel riflettere ai 'cafligo troppo dovuto al- 
le fue diffolutezze^ ad ogni modo parve poi rifo^ 
luzion trafeendente tutte le maraviglie quell’ an- 
dar fubito al fuo buon Padre , nè mai ceffaté dal 
confefTate con voce interrotta da molti gemiti di 
aver peccato, parve intrepidezza da efaltarfi fino 
alle delle quel riconolcerfì , e pubblicarfì dinanzi 

al 
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Al'1?adré del tutto indegno d’ elTer Figlio , parve in 
fine • oodanza ) che negl’ Uomini non ha limile^ 
quel fupplicare, che y fe poi degna non era- di 
«ffer figlio ) ammeffo foflcj .od accolto altnen qual 
fervo j perchè cib era un efprimere il piu penetran- 
te cooofeimento del rifpetto» e dell obbligo, che 
aveva.alrfiio buon Padre , dal quale non pih feor- 
(lare volevàfì ad onta di. ogni più rigido tratta-- 
inerito j e fe-una tolta peccato aveva col dijiar* / 
tirfi , quando efier con lui doveva per gratitudir 
nc , per amore, per genio ^ adeflb.in ogni modp 
eflere con lui voleva, perchè oltre i riguardi co-? 
munì ad ogni Figlio, aìlretto vedevafi dal dover, 
dall' impegno , dal pentimento i Così con S. Agoui- 
rio , e con Si Pier Grifologo if Sii y eira : ^ snie^- Ff~ 5 , 

lius, non Fila i fedloco mercenarii vol¥Ìt collocarLfdftm* e>*5‘ Pet. 
modo Pattern habeat ^ quia fic CvnvertitUr yUtnonrever- Grif. ap. 
tatur ^ ita comìertitur ^ ut deinceps.nftlhtaodo difeedat t 
Quelli, o Signori, furono i nobili , ed avveduti pcn-« • 
fieri del prodigo pentito Figlio ; ma non dilTimile j fe 
' non forfè più eroica , ed efpreflìva è la cognizione di 
Margherita* Nel fuo continuo grande rifleffo di 
aver troppo tardi conofeiuto il fuo Dio pofTobcrl 
dimoftraila, or afflitta inconfolabile , qualor ripen- 
fa alla gran perdita, eh’ Ella ne fece; or contenr 
ta , e ripiena di fommo giubilo, qualor confida di 
averlo infln trovato, fempre poi avida infaziabile 
di flatfene a piedi del Crocefiffo, e tanto mirar- 
lo, e tanto-'dringcrfi a lui d’ ..intorno infin eh*} 
nell’ impeto de’ fùoi fervori , ed cfclami , e ptofp- 
fti ad alta voce ; che , o fia trattata da Figlia* 
oppur da ferva, o nè l’uno, nè l’altro le fi Con- 
ceda, ma la fola certezza di non più eflferc a Dio 
nemica con il peccato , ella è pronta a piuttofto •' ^ 

foffrir quante angultie , quanti fpafithi , qnaOtC. 
morti pub avere il mondo , che feoftarfi un fol 
paffo dal fuo Dio . Sebbene con tanto dire * che 
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dico mai ? Ah le impredi adefTo un Paolo le fiic 
sì fervide cfpreflioni, che non pòi egli folo , che 
dopo il Tuo ravvedimento con quei magnanimo^ 
ed imperterrito intercalare : Quis ms feparalnt a 
chnritate Ckrifti ; hctnAoiìi a sfidare, etribolazio* 
ni, ed anguille, e fami, e nudità , e perfccuzio- 
ni, e pericoli, e ferri, e dolori, e morti, e.quan> 
to in fine di pena può avere il mondo, il demo- 
nio, r inferno; indi afierifea a franca voce, che 
non vi ha cofa , che allontanare , o Separare lo 
pofTa' un punto (òlo-dal Tuo Dio. Ancor Marghe- 
rita già gareggia con i fervori di Paolo, echi fa- 
per vuole le pruove, ch’ella della fa del fuo def- 
lo ravvedimento, convien , che pria la veda la- 
crHnofa, edatica nel Vfiettere alla degnazione di 
Dio, che la riceve alla dia grazia, indi rinvenu- 
; ta daH’cdad , mentr’ ella or proftrafi genntìelTa, 
e con la fronte per terra , or mettefi a braccia 
^crte , e con Io fguank) inamobile in ver del 
Ciclo, ora corre ad aggrapparli foilecita al Croci- 
diro, alcolti in fine refpremoni, ed efclamazioni 
continue del > di lei fpirito : Ah chi è che nell’ 
avvenire leparare mi polla dal mio Dio ? Quis me 
feparabit? L’invidia colie fue macchine? Non mi 
fgomenta . La maldicenza colle fue didrazioni ? 
Non mi moleda . La perfecuzione colle fue fu- 
rie ? Non mi attcrrifee. Quis me .feparabit ? La 
povertà colie fue angudie ? Io la voglio. La pe- 
nitenza co’fuoi orrori? Io la cerco. La. morte eoa 
i fuoi fpadmi? Io non la temo. Quis me fepara- 
bit ? Il mondo co’ Tuoi inganni ? Ma li conofeo . 
La carne co’ fuoi piaceri ? Ma li abbomino . 11 
Demonio colle fue aduzic ? ma le defedo. Per- 
chè piuttofìo capifea il mondo ( fon le parole me- 
ciefime di Margherita ) perché piuttofìo capifea tl 
mrnido , eh io conofeo i fuoi inganni , io dimentica- 
ta da tutti nell' efirema penuria di una più grotta , 

che 
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Jìnriza > k)o paffare per fempre i gmnì mieti 
Perchè provi M ccmee ^ en io abbomin» i fuoi pia-* 
ceri ^ io con t pià orridi patimenti vo ga/ligare infitt 
•che vivo le mie pa(fate colpe ■, Perchè fappia il De- p 

■monio ^ ch'io detefio le fue àjiuzie , riè più rapire mi 
:deve al fuo feguito , io ndi Ordine di Francefeo vo 
'abbracciare ^ - e profeffore con ^ perpetuo fpcrificio di me 
•mede fimo d facro ifiitiao de' penitenti . Oh jcono- 
(cinn^nto di peccato per abborrirlo, di caftigoper 
ifeanfark) , di Dio per non piiT perderlo , che fai 
di un anima un sì pubblico -, ed eroico facrificio! 

Qui sìj che della grand’anima di Margherita vie- / 

ne a lettera l’enfatica efpreflìone di S. Pier Gri- S.Pètr^ 
iblogo : Madiata iritrinfecus anima whil fibi de fi Crifi.ap», 

Ttt inerii totara jè Chrijìo devOvet,,^ ' 

»,yV. Éd eccovi^ o Signori^ Margherita impegna- 
ta ad efTere Penitente < Qu^ pure per vero ^ e4 
unico efempiare di sì gran Donna quell’, arca di 
pace >i di Union , di milìero.) che Dio nelP antica 
legge efponeva ad ammirare qual fegno della fua 
grazia; che fe quella « perchè fofse più difefa, e 
cullodita, fafeiata volevafì , o circondata di folo 
legno di Setim , che in linguaggio di San Girola- 
mo è poi lo llel^o che. dire di Tplo legno di fpi-* 

-ne ) deggio l?en io addìo con tal propna ^ e de- 
gna lìmilitudine applaudere a.1 fervore di Marghe- 
rita già penitente s « dire; Pece arca faderis Do- Exod.tp 
mini ; arcam de Ugno Sethim , idejl ^ de Ugno fpi- S. tìyer. 
na compingite. Ecco la vera immagine dell’ arca /«/>. V*4’> 
Tanta di Dio: Attorniatela pufe quanto vi piace , 

. quanto è dovere di fole fpine , di fole malTime lil/ 
penitenze , che quello appunto è 1’ unico defìderio ^ 
della gran Penitente , di fempre piangere con tut- 
ta rdknlion del rigore , che può avere un eroi- 
ca penitenza . E di vero pianfe inlìn cui 1’ ani- 
mirabile I^nna nel fuo conofeere ^ percnè ne* ve-* 
ri penitentil gialla il magiddo di ma Bernardi , 

dar 
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S. Bini. ^ conofcimtnto fcnza lagrime , 

jerMtfù. nè lagrime fenia vera conotamcRto , ad ogni mo- 
j>r. do non fono quelle ancora le maraviglie di quel- 
I le lagrime, che in lei vedere fi debbono. Se le 

lagrime ficcome fono 1’ unico sfogo, cosi del pa- 
i*! fono il folo indizio di un dolor mafiìmo , che 
pria fquarcia , poi muta il cuore, e T unifee in 
amicizia con Dio, qualora non mai difgiunte , fi 
Vedano dal principe j e dal pr<^elfo del ravve- 
dimento di Margherita , convien adclfo con la 
de Pet ^cl Pontefice S. Leone dillinguer lubito la- 

Lacr!^'^' grime, e lagrime , e dire le prime lagrime , la- 
~ ^rime neediarie a cancellare fa colpa, e chiamar 
faltrc lagrime, che tanto fufon durevoli quanto 
fu durevole la di lei vita, chiamarle difil, lagri- 
me ddlinate da Dio a formare ad onta di ogni 
contralto, ed a fior di continua rigidilfima peni- 
tenza queir eroica , ed altilTima perfezione , che 
in lei volevafi . A dovere , o Signori , venti- 
tré furono gli anni , ne’ quali fopravilfe la San- 
ta Femmina alla fua converfione, e però con tre 
fguardi fempre continui mirando il pafiato , il 
prefente, ed il futuro della fua vita , pianfe con 
queir ordine, che S. Agoflino chiamò la gran re- 
gola del vero, ed ammirabile piangere de’ mafiì- 
• 5*. mi penitenti : RJgavIt lacrymis, doUns de pnete“ 
tih.Conf. cajligans de prafenti, mutems in melius in fu~ 

O* in Pf, tura . Che vai a dire con uno fguardo al palTato , 
5P. per affliggere la fua vita con un dolore y ma fem- 
pre malfimo : Rìgavk lacrimis , ddens de ^ateri- 
to ; Con uno fguardo al prefenta, per caligare la 
fua vita con macerazioni , ma fempre cftreme : Ri- 
gavit lacr^ìs , cajiigans de prafenti ; iCon uno 
iguardo al futuro, per rifarcire la fua vita col ze- 
lo 'dell’ altrai bene, ma fempre continuo : Riga- 
vie lacrymis , mutans in melius in futuro . 

VI. Ed oh fiami pure if Giel pr<jpizio , come 

un 
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un veloce penfrer già imi guida per entro ai qua« 
ii abilTo di quella si orrida ^ e -maffima penitenza, 
che fìccome quella fu, che innalzò Margherita a 
quella Santità fovragrande, che im lei' lì ammira, 
così troppo . a dovere a lei d’ intorno tempre ra- 
pifee con necelTarie attrattive la comun maravi- 
glia . Airaffacciarvifi però la gran^ Donna in tal’ 
impegno di voler Tempre .. piangere la lua paffata 
vita, che interdice a le medefima ogni ,r€(ipiroi, 
che aver poffa un cuore afflitto nelle lue doglie^ ^ 

non mai teraefte nò di aver a confondervi ne ri* ' 
flertì , c perchè quelli furono i sfoghi di quella Fi^ * I 
glia di Gerufalemrae , e di Sionne , che ad anof 
mirar ci prefenta un Geremia, penfar poi ‘quella < 
eflere una gara d’ imitazione , di feguito, a cui 
afpiri il fervore di Margherita. Ad altre mire an- 
cor piò eccelfe , c piò eroiche già rapita fi vede 
la Tanta Donna , c fc fu già defidtrio del gran 
cuore di un Giobbe , che Dio , od ih cuor gli mu- Joi. 6 , 
talTe, od un cuor gii donafle Tempre infaziabiie dì 
dolore, quelle pure fono le brame di Margherita, 
o di non avere piò cuore , o di avere un cuore , 
che altro contento non abbia , che di clTc ricol- 
ma di fole doglie y perchè a riflelfo del Serafico 
Bonaventura, quando un anima è agitata dai de- 
fiderio di patire, altro rimedio non vuole del:fuo 
dolore, che il Tuo dolore medefimo, e quanto piò ^ 
crcfcc il dolor eh’ ella foffre per il fuo Dio , tan- 
to piò crefee il fuo conforto ; Excitata arùma do^ ' , 

lare confoUtur , & pati prò Domino deletlatur . Cam’ 
è così, fe qui trattafi di confortar col dolore ’ un . 
cuore infaziabiie di dolore, convicn, eh’ egli def- ^ 
fo manifelli , inlìn dove fi llendano le lue bra- 
me. Parlate dunque, o Margherita , e dite qual 
mai vorrelle dolore , che appagar pofla il vollra 
(pirito: Vorrà y dice, per fodaisfazione , e rimedio 
della mia pajfata vita aver tutto il dolore di un. 

David- 
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ì)avidde j di un Piavo , di una Maddalmn j Ài quatt» 
ti altri maffvmi patimenti vivcvmn fepùcro vita^ cìjt 
di dolor f che di pianto^ che di angujtia ; Ed appe* 
na ciò dice) che porrata dal fervore del fuo Ipi^ 
rito ) quafì Ape iriduUriofa , che dall' erbe ancor 
piò amare fa ricavare falutevoli (lille in fuo pro^ 
fitto ) m fuo vantaggio, ori’ una j or l’ altra efem- 
plarilTima vita de piò celebri penitenti mettefi in 
veduta, e da tutte cavando il piu fino vigor dei 
cordoglio tanto avvalora, (limola , ed accrefee il 
fuo dolore , che fernpre vedali con volto mefto , 
c inconfolabile , con occhi fempre riarfi pel molto 
piangere*, con gote fempre fquallide , e folcate 
dalle fue tante cocenti lagrime ) lagrime fpelTe 
Volte infin di (angue; Siete ancor paga) o Mar-^ 
gherita di quella doglia? Ah fi patifee^ rifoondC) 
ma non ancora fi agonizza , e però vorrei Jienderé 
ancor più oltre le mojfe del mio dolore j e fe òtte-^ 
ner lo potejft tanto patir di doglia , quanto patì Ma- 
ria per il fuo Figlio; Ed appena ciò brama , che 
(pinta dall’ eftro del fUo medefimo defiderio , qua- 
li agile fiamma) che fempre tende alla fua sfera, 
corre follecita alla Ghiefa , ed ivi a fimilitudine 
di Mafia (Irettafi coi pendere intorno al CrocifiP 
fo, tanto eccita il cordoglio del fuo fpirito , che ^ 
non reggendo l’ inferma carne all’ impeto del dolo-> 
re, trema, fuda, impallidtfce , agonizza ; pofeia 
caduta a terra fi dibatte, (ì divincola, d contor- 
ce; indi (bfpira, efclama , ed urla a modo di fpa-' 
dmante ; ed ella per fine chinando fui petto l’ af- 
flitto, e pallido volto , fenza piò fare alcun mo-* 
to, fenza piò dar fegno di vita , già è creduta a 
molte ore per morta dal molto popolo , che li fi 
affolla d’intorno, e fol tanto fui fin del giorno 
ridonata la vede a quella vita, che in lei fempre 
crede vita fol di miracolo . Siete ancora contenta , 
o Margherita di quefte pene? Ah fi patifee, ripi- 
glia, 
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Per S, Matghertta da Co, tona • tòt 
|;ììa, e fi agonizza , ma pur,-, non iò come , ancor 
"Tion fi mtsnrr .^ e perciò vorrei pure ^ fé tanto fojfe 
poffibils ^ morir con pTtrte di cjae dolori medefinti ^ che 
pati Crijio nella . fua pajfione , nella fua morte j ed 
appena concepifce tal defiderio, che quali faetta, 
la qual vibrata dall’ arco-tófto vola al fuo berfa- 
glio, fempr’ è tutta filfa colla mente , col tuor , 
coll’occhio nel CrocifiiTo , ed internandoli nelle 
ambafeie dell’Orto, ella pure trambafeia, ma non 
è paga, e contemplando le fquarciature de flagel- 
li , ella pure li fente fquaTciato il cuore , ma non 
é fazia, c penetrando le trafitture delle Ipine , el-, 
la pure ha trafitto il fuo fpirito , ma nón li chia- 
ma contenta, e veggendolo morir in Croce tan- 
to in lui li trasforma, eh’ Ella, pure morir vorreb- 
be, e riceve quali gaftigo di tepidezza la fua vi- 
ta medefima, nè di altro querclafi , che di voler 
pur morire, ma di non poter ottenere per premio 
del fuo dolore la ftclTa morte. Dite adelTo, o Si- 
gnori , fé non è vero , che le brame , ed i con- 
forti di quello cuor, di quell’anima) fono femprc 
nelle pratiche di un dolor Icrapre fommo, fempre 
perfeverante e giorno , e notte , e a tutte l’ ore , 
e fui per dire , ogni momento Excitata anima do- 
lore confolatur , & pati prò Domino declaratur . 

VII. Ma inffattanto non poi credefte, che tut- 
to il dolore di Margherita termini nel folo Ipiri- 
to, fenza pàlTare ad affliggere ancor la carne . Con 
la memoria del pailato Ella tien preparato un mar- • 
tirio fempre continuo al fuo fpirito, e col riflef- ^ 
fo al prefente ha deflinato un’eguale femprc con- 
tinuo martirio alla fua carne; anzi che che ne Ila 
della necelfaria ritrofia , che 1’ inferma carne ha 


nel patire, tanto fa, tanto opera , che nella fua' 
fempre auflerillima penitenza un’ eguale prontez- - 
za n ammiri e nello fpirito , e nella carne ; av- ' 
venendo al corpo , ed allo fpirito di Margherita , 
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per riflettere à dovere con Sant’ Artibrogio , T uni- 
fórme operare de i due occhi in capo d* Uomo , 
che quafì fbflero un occhio folo non mai in un 
punto nelle lor funzioni di%iunti, edambiduc all’ 
egual fito fi filTano , ed ambidue ad egual moto fi muo- 
yorvo , ed ambidue coll’ egual pianto fi firuggono, 
perchè ambidue con egual brama nelle lor’ azioni fi 
unifcono: Oculus mentis , oculùs cOrnis ums oculus 

fiuntf cum caroy ^ mens diverfa non cupiunt , fed 
unum defiderant^ unum requirunt } appunto , o Si- 
gnori. Intimate una volta per Tempre al Tuo corpo 
^ella terribil fentenu , che apprefe da Geremia ; 
Percutiam te cajiigatione crudeli propter multitudine 
iniquitatis tua ; Con il continuo $ e rigidilfimo efer- 
cizio de’ parimenti tanto gli ha fatto famigliare , 
anzi gradevole il patire, eh’ egli può ben venir meno 
per impotenza di règgere, ma non mai ifiancarfi nel 
defiderio di profeguire . Chiamate adun<^ue , o Signo- 
ri, ad attento rineflb le Paleftine , leNitrie, leTe- 
baidi > ed in efle i Romiti , gli Anacoreti , i Peniten- 
ti più celebri , che adeflb sfiorar fi debbono le rigidez- 
ze di più alto firepito, onde formare la penitenza, 
cheriefea piacevole a Margherita . Indi le mi chie- 
dete com’Ella viva? Rifpondo ; Talvolta con un 
foi tozzo di nero pane per lo più duro , odamuffito, 
e fon delizie , tal’ altra con erbe crude del tutto 
infipide, ed incondite, eppur tripudia, femore con 
Teveri firani digiuni , e fono imitabili . Il pren- 
dere quel pochilfimo fientato cibo (empr^ con re- 
nitenza , fempre con doglia , fempre con lagrime 
r ha per collume, nell’ ammettere più acqua di 

J [uella balli ad ingannare, non ad eflinguere la fua 
ete , ha fcrupolo di morbidezza , nel concedere 
due al più tre ore per notte di formo alle ftan- 
che lue membra, or fopra le nude tavole, or fo- 
pra duri (armenti , e quali fempre in fulla terra 
ha rimorfo di fuperflua agiatezza . Se m’ interro- 
gate 
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gate com’ella verte, o qual* altro faccia governo 
del iuo corpo ^ Rifpondo ; Con un taglio mal 
formato di rozzo, e ruvido jpupgente bigio a nu- 
da carne , che la ricuopre da capo a piedi , con 
orridi irfuti eiJicj, con pungcntiflime catenelle di 
ferro , che a più giri fi avvolge intorno al corpo , 
coi crine a bella porta fcarmigliato , ed incolto , 
col vdlk> , o fempre sformato con la fuligine' di 
neri vafi, o maltrattato , e percolso con jpugni, c 
con faflTi infin al fangue , co'piedi fcalzi, infangni na- 
ti , ed aperti in molte terribili fenditure dalla in- 
«lancnza dei freddo , col corpo tutto in fine si 
dimagrato , e mal reggentefì (ulia perfona , eh' è 
un lolo animato compartìonevoie Icheletro per il 
cumulo de’ patimenti . Se addomandatc come ri- 
parta il giorno nelle afprezze, nelle fatiche? Rif- 
pondo: Le fut ore, e fon moltiflime, o genufief- 
fa immobile ndle Chiefe , od accantonata a tutta 
feotnoda politura nella Aia rtanza in contemplazio- 
ni altififime; le fue ore, e fon frequentiflìme con 
orriUli difcipline ad allagare tl pavimento co’ pro- 
fluvi del fuo fangue; le fuc ore^ c tutto aflbrbi- 
feono ìi rertante del giorno nel più follccito, fchi^ 
falò, ed iadefèlTo fervicio o de’ poveri , o de’ fpe- 
dali, TaiUo poi avida di parimenti, che non fa- 
pcndo più da fe fola trovar nuove frigie di più 
patire , fi rivolge a pregar Dio ad affliggerla con 
pen<^iffime infermità corporali, c le ottiene, con 
tutti i martori , che abbia il mondo, con tutti i 
fupplizj , eh’ eÙwro i Santi Martiri , con tutti i 
fpafimi , che trattone il folo demerito della colpa , 
può aver l’ inferno , e li dcfidcra a tutta bra- 
ma Oh defiderìo , oh fpirito , oh cuore ìnfa- 
2Ìabile di: patimenti , che per patire infin efee 
da fe medefima , c per megho , c più pati- 
re vorrebbe ancora efl'cr immenfo : Èxejìuaa , 
ad ufare in tempo la frafe deli’ Abbate Giliber- 
' I 2 to. 
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\Para- to , Exejìuat , feìpfum non capii ^ mmenfitatcìfn tmtt* 
*'P' latum . ' 

Vili. E dirti bene, o Signori, che per parir£ 
Margherita efee quafi da ^fe meJefima , ed afpir* 
ad una quart immenrtt^ di fatiche, di patimenti ^ 
perchè in fine quella è la pruova de’maffimi peni- 
tenti , tener fetnpre filfo lo fguardo ahtuturo , e 
, quanto in addietro ed in fé, eneili altri lu lima- 
le di colpa , tanto nell’avvenire ed in le, e ne^ 
gli altri a corto di ogni fatica , dr ogni pena pro^ 
movere il ben dell’ anime. Con un tal pregio le 
divine Scritture qualificarono la celebre penitenza 
del Re Manarte, arterendo, che, qual fu il dan- 
no arrecato dalla Tua colpa , tal fu il bene , che la 
di lui penitenza proinortc ad onore di Dio, e per 
dii Ab ''coraggio de pòpoli; Fecit malum coram Domino ^ 
ap. 'Caa ^ corrverfus injìauravit excelfa ; e fe di Margheri^^ 
ta riferir deggio quanto di lei efprime, e la ilcfia 
• co’ Tuoi racconti , la Chiefa co' Tuoi appiaufi , e la 
maraviglia colle fue evidenze, convien, ch’io di- 
ca, che quanto fu il mal , ch’ella fece , tanto o 
ancor maggiore fu il ben, che promofle in tutte 
Clof. bk r anime : Reverfa ad pcenitentidm , quanto graviora 
commi fit , tanto meliora injiauravit . Altro in fine 
afpettar non dovevafi dalla gran Donna, feilCro- 
cififfo parlandole più volte- di bocca propria colle 
fue perluafive, eo’fuòi comandi le slancia in cuo- 
re tal zelo , tal defiderio \ e però Ella eh’ eletta li 
vede a zelare il ravvedimento, e la falute de’ pec- 
catori, vi fi difpone con tal’ ardore di fpirito, che 
dimentica di fe llerta, della lua condizione, e del , 
fuo fertb, non paventa il diffìcile, non riflette an- | 
cora all’ importìbile, e nell’ accingerli alla grand’ 
opera: Oh dunque dice. Signor vita mia, chenef- 
[un pià V offenda nell' avvenire , che tutti a voi fi 
donino . Piangerò io per tutti i peccatori , infinchè 
tutti i peccatori abbiano a piangere meco y ed oh mio 

. - Dio, 

i 
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T>io , perchè non mi dividete in tante (recete , 
che birjìim a ferire il cuor di tutti , perchè non 
mi date tante Liprime , che ammollir debbano il cuor 
di tutti , perchè non mi accendete con tanto fuoco , 
che abbruciar poff'a il cuor di tutti . Indi trafporta- 
ta dall’ impeto del iuo zelo, fenza badare a peri- 
coli, e trilli incontri, lenza riflettere a fatiche, 
a patimenti, a chi difeopre peccati occulti, eliat- 
terilce, a chi rinfaccia la bruttezza de’ loro indé- 
gni piaceri, c li iorprende, a chi perfuade l’ab- 
borrimcnto del vizio, c li ravvede • Alle Donne 
rimprovera l’ immodeftia del converfare, e del ve- 
ilire , e ‘le compunge ; a’ pufillaoimi promette il 
perdono delie lor colpe ,^e li conforta ; a tutti i 
peccatori ancora pih difperati fa conofeere le te- 
nerezze della Divina Mifcricordia , e li- conduce a 
perfetto ravvedimento. Inveiice contro le giurate 
difc'ìrdie d’inrcri popoli, e li pacifica-, conofee le 
anguflic dell’ anime tribolate, e le confola ; pre- 
'vede rinflabilità di quelli, che fi ravvedono, e li 
'conferma nell’ abbracciafa perfezione . Nè mai pcn- 
iàlle, che quelli frutti di penitenza prodotti fiano 
ne' popoli di quella fola Città ,'o delf altre Città, 
e terre a dei yiciiie. S’Ella per effer femmina non 
può all’ufo de’ grandi 'Appofloli andare a tutte le 
parti del Mondo, per far acquiflo di tutte 1' ani- 
me, con nuovo, e grande prodigio a lei vengono 
i popoli di tutto il Mondo Cattolico ; e parlo 
adeffo' col 'giurato linguaggio de’ Tuoi Direttori di 
ipirito, t quali accertano , che da Fiorenza, da Ro- 
ma, dalla Puglia, da tutto il Regno di Napoli, 
da tutta r Italia , dalla Francia, dalla S;;a;.-,!-a, 
dalla Germania, da tutto il Criflinaneluno Itmpre 
coucorrodo popoli à folto numero ili ogni cou ’’ /io^ 
ne , di’ ogni feffo, per elfere da lei iflro'i jo 
coii’afferzione veridica di que’ molti Conieifori , 
che in que’tenjpi vivevano in quc.ta voitra C*t- 
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tìi, i q^uali, febben tutto giorno cooperaflero cof 
loro Telo al gran frutto, che Dell* anime faceva l«t 
faau Donna, ad c^ni modo ebbero g dir molte 
volta di non poter eflì reg^e alla fatica di ri- 
cevere le tante confelllom peccatori ravvedu'- 
ci, e cc»Bpunti. Parlo coll’ evidenza delle tante 
maraviglie , che fi virdero , perché non poten^ El- 
ia giungere in per&na a dar rin^dio ^IJe fpmtua^ 
li indigenze de’po|»li pih lootani, un folofuoav- 
vifo, o lettera da lei mandata era badevplf a coi reg- 
gere , ed ottener la riforma de’ peccatori i più fviati . 
Capifco adeflb, capifeo, perché tant’oltre fi deridano 
refpreffìoni di DiomedefimoaM^herita, infina 
dirle: Io ti ho eì^ta quale fptcikio 4 qual rete^ qual pw^ 
to, qual luce ^ qud viafègla de pecfatori, anzi 
dre ancor ti voglia de peceutori , che a te ricorrono. 
Tu fei Im mia Amelia per k lamme delle pajfate 
colpe y mia ferva per t ojfequio aelia penitenza pie.- 
/ente; mia Sorella, e mia Figlia per lo flato deHq 
grazia , che ota godi , ed i» tutti t futuri tempi /fr- 
vi prommxre nm skrm anime . Ma voi munto , 
o Signori , chiamate pure , eh’ egli è dovere , col 
VeCciovo Sm Pafufio, chiamate quefia virtù , q 
Iona. éi. Appofiolato $ì amnairabile in una femmi- 
' -, na, Virtù eccella , cd AppoAolica data da Dio a 

» 5 /v! ^ 5 van^gio di tonti i jwpoli : Encefl'a 
Firtuf, wrtms Apojtdica ab fuHevamen , I& auxi- 
lò. * pcfulomm , 

IX. All’ udir perù uurav^e di tsuato ilrepko 
coovien pure una volta farjfi a coaofcere /fella 
lor vera origioc.^ « voi ibea fiippte , ^di’ io adeffo 
acceimar veglio quel fanco ampte, dhe fu prinei- 
pio, progreflb , e fine di tutte 1’ opere di Marr 
gherita. Ed oh guanto bene parlò San Bernardo, 
qualor entrando a -deferivere le arnsamirabUi pre- 
rogative del faoio AracHc , Capendo eopae «!<>'• 
gito efprimerfi, fi diede in un e^o 4i giubilo ad 

cfcla- 
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erdamare ; Oh ^iogo di fantp Amore , eoa qual 
dolcezza tu alletti , con qual tìxza tu allacci, con 
qual loavità tu obblighi le fante anime , e eoa 
diletto le carichi, e con fortezza le llrin^, e con 
prudenza le ammaellrt ì Oh felicità del ^otp Di^ 
vino Amore, dal quale «alce la magnaainùtà deir 
le imprefe, la chiarezza deh’ onere , la ptoduziiv 
ne delle virtù, l'eccellenza del merito ^ «l’altezr 
za del -premio I Oh futura fanHi Amms , qftam ^ 
dulciter capii , gUriosè laqueas , fuaviter premis , 
dtle^anttr ùneras , fortiter fìringis^ prudenter erudii ' juie^Oto 
O fetiix amor, ex quo oritur Jtremitas morum , opfi- ** 
rum claritas, virtutum feeeunditaf , meritorum di’- 
gmtas, prammum fublimitas . In fatti, fe io coo- 
pero la vita tutta , che fu \ita ^ sì ammirabi- 
le converGone in Margherita , iàccome altro Tem- 
pre non volle obbietto , altra fmapre non tennP 
regola , altra Tempre non volle antmadeUe (ne opc7 
re , che il Tanto Amore •, cosi vedere in Lei ani 
fembra nell’ordine della grazia quel, che oeU' ori- 
dine della natura fi ammira nell’ Ellcra , che a 
queir albergo , nel quale una volta a ritrovare 
comincia il Tuo appt^io , con tal intima Timpa-y 
tìa s’unìTce , che io diverfi, ma tutti tejaapi(Ìimi 
giri a lui d’ intorno avvkicchiaflddi , e vivendo 
col di lui vivere, e creTcei^ Col di luicreToere, 
tanto in lui penetra , e $’ interna, che viva , e 
morta non mai fòlFre di effere da lui diTgiuata« 
ed è più facile lo Tnuarciark ', e lacerarla a tutto 
fcempio in mille pezzi , che rimuoverla , e divel- 
lerla con ogni f(H^a dall’ amiciflìnao albero , che U • 
fplHene. Etali appunto, £e ben G ridette , furono 
le maraviglie del Tanto Amore, dieui d^l princi|ùo ' 
della converGone inGn al Gne dd vivere fu ricolma ' 
per iniiòo a trabocco la grand’ anima di Margherita j 
peroccM al vedere le tante infime fìmpatk , le tan- 
te continue unioni di Tanto Amare , al ragguardare 

1 4 anco- 
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artcora il di lei vivere, e crcfcere col vivere, c cre- 
Icere , che in lei faceva ilifanto amore , ali’ ofiervare 
in fine la di lei morte per la loia fola vcementifTima 
fovrabboridaoza di fanto Amore, convicn poi dire, 
Ch’Ella Teppe amare «on rutto l’efereizio delle pruo- 
vc, che averpcfTa un’ eroico amore. Perchè pe- 
rò il parlare dell’amore di Dio a Margherita, di 
Margherita al fuo Dio , egli è un immergerli in 
un quali mare, che non ha fondo , che non ha 
limite, che non ha fine , feguirò almeno le gui- 
de di S. Bernardino da Siena in dicendo , che fu 
amore di Magidero ,• amorìdi trionio , amor di 
.e. Bern. premio : Dilexit multum ; & amorìfie^ dequetra' 
Scfien.irt tiare volumus , ftdt amor erud>ens , amor triumpham , 
Serm^. nmw remuneram . Amor , dirò io, di raagillero a 
guidare il .di lei fpirito : dilexit multum^ &,amor. 
Seraph. erudiens . Amor di trionfo ad avva-r 

forare ‘la di lei confidenza : dilexit multum^ & amor 
ijie fuit amor triumphans . Amor di premio ad ag- 
grandire , e nel mondo , e nei Cièlo la di Lei 
gi'>ria : dilexit multum , & amor ijle fuit amor re~ 
munerans. • "• ; 

X, Non è dunque fol tanto il Penitente Gere- 
rtiia, che dire polla, avergli Dio - dall’ alto Cielo 
piovuto in cuore quel Tanto fuoco , clV è poi lo 
UelTo, eh’ efprimere quell’amore, eh’ è amore di 
Magillero. Ancor Margherita inlìn da i primi 
momenti della Tua cooverfione, fe non colla vo- 
ce, almcn coir opere ebbe a pubblicare di avcrnel 
cuore quello fuoco di fant’ Amore , amor maeftro 
a guidare il di lei fpirito: De excelfo mifit i^nem 
Thren,\,in offièus meis , & erudivit me . E qual fuoco, 
quai’ amore , qual magilfefo , o Si^ori ? Parve a 
San Bernardo maraviglia degna di gran rifleflb 
queir offervare nel libro de’ Cantici tra Dib, c P 
anima , come tra due vicini , ed amici un’ alfai 
intima confidenza di continuo familiare colloquio, 

e no- 
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e notare’, che Dio, e l’ anima'hanno le loro iirr- 
gue, con le q'.uli clprimono Icambicvolmcnte gli 
'eccelTi, c traipcrn de loro aiTctti ^ facendo , che 
a vicenda cali’ umo'jII’ altra volino quelle parole 
clolcilfime', arrtaoiiiliìme , che accendono, fomcn- 
fino , td aggivndifcono in tal foggia il lanto 
Amore, per uilìiio a ilruggerli in certo modo, e 
liquetarti , e 1’ uno, e 1’ al tracio amiciffimc , e 
loaviiiimc tencrc/ic: huerDcumy & animam^ r » 
ji imer di< 0 S 'vU irJos y fnmiiiaris aùmodum celebratur 
conjabulaiio : Deus y & anima habent linguas y 
hus fe aitrrnttum óllofuantury & dulciora mele vv-^ 
lant bine inde nerba mutui y ^ fantìi Amoris in- 
titees , Un tal privilegio , eh’’ è privil^io di foie 
anime grandi', e predette, io sò bene, che alcu- 
na volta ebbtfi ad ammirare in altre anime fan- 
te, febben à mifura, per rariflìma diftinzione . In 
iViargherita però fu privilegio fempre continuo, e 
direi meglio, ' cotidiana famigliariffima confidenza, 
fino al vóler effere Dio lolo il Macero del di lei 
Ipirito , e ad ogni richieda, ad ogni dubbio, ad 
ogni brama appagarla a tutte* 1’ ore con parole , 
con rilpode, con magiderj di amore; or tenero , ^ 
or forte, ma fempre eroico , ed ammirabile. Oh 
dunque quali éflcre debbano le mofse dello fpiri- 
to della gran Donna , or che maertro è il folo 
Dio, orche il magideroèdi lolo amore, ed amo- 
re di praove di alto fìrepito? Direi fubito cofa^.a 
tutti nota Guaior dicefì , che ficcome nei conti- 
nuò parlar *, che fa Dio a Margherita più le in- 
fiamma il cuor di amore, cosi al farle poi fpefla 
volta quelle offerte , e promeffe* liberaliflìme dì 
concederle quanto Ella voglia, quanto le piaccia, 

Ella, che più non fa non può bramare aitracofa, 
che di amare il fuo Dio , non più altro fempre 
richiede , e fempre implora , fe non : Amore , Amo- 
re y 0 mio DiOj e poi Amore , e fempre Amore 
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non mai altre , che fola Amore ! Ma infrattanto 
d’ in prezzo a sì Arane , e prodigiofe, ed intime 
(ìrapatìe d’ ainore , di Dio fon Margherita , di 
Margherita col fuo Dio , che inìerirne ? Che in- 
erirne.'’ Quello appunto, eh’ è accertato dalla Tua 
Àoria y eid è queir atpor tanto intenfo del fuo 
Dio , per infino al non altro Tempre aver fulla 
lingua y quando è fola y quando è nel pubblico , 
quando ancor dorme y quando ancora ncHjp Tpe 
tante infermiti dolcemente delira 4 che queUe a- 
morevoli Giaculatorie : 0 mio Qe$it , oh buon Ge- 
sù , 0 Gesù fempre (loleijfiim a qaeflo cuore , chi 
mi concede , che per voi muoia , che per voi verji 
tutto il mio /angue P Che inferirne? Quello appun- 
to che di Margherita accertano i Tuoi Direttori, 
e moltilTimi TeOimonj di veduta y ed ^ • che in 
ogni volta ,ch’ Ella riceve rEucariAìco $acrarnea- 
to, ogni volta, eh’ Ella s’ interna nelle medira- 
zioni de dolori del Tuo Gesù , vedeA , or del tnt-^ 
to alienata da TenA , or impallidita , or inAam- 
mata nel volto , c fpclfiflìme volte alzata da ter- 
ra y e tanto foljevata nell’ aria con rapimento y 
con eAaA, che a comun maraviglia durano gTin*- 
teri giorni, l’ infere notti, con quell’ impeto* non 
queir ioceodio di amore , con il quale rinvenuta 
in sè Aeffa, ed accendere , ed ioAammare vorreb- 
be , /e tanto le fbfTe jponTibiley di Tanto Amore i| 
mondo tutto. Che indirne? Quello appunto che 
in Margherita Tempre A ammira, ed è QUel par- 
lare , quel camminare , quell’ opetar Tempre fiAa 
sejr amore del fup Pio con un deAderio che 
Tempre crefice, con un ardore, che non mai ceT- 
fa , con uQo Tpirito , che non vuoi ppTa , al- 
la fperienza d’ogni cpntraAo Tempre imperterrita, 
alle pruove di ogni fatica fempre iAancabile , 
all' evidenza di tutto U didkiir Tempre infupe- 
rabilc . 

Quale 
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Quale llupore poi fìa « che cuor tutto ricolmo 
di amor di Diof rutto ancor avvampi di amor de’ 
profTimi ? Se, ai dir de’ Teologi , il medefimo abi- 
to , coi quale a tutta inteuSqne amafi Db , è 
quello / che in boi della maggiore 1’ ^or^ de* 
proffiiÉi, convien ben dire» che addottriuata Mar- 
gherita dal pià ^to amor di Dio « pib ;mcpr iì 
llendeiTe al più intimo amor de’ ^pITmii } con 
quel pregio ) e eoo quel magidefO) dirò b» che 
tutti ammirano neil' amore di Db in ver degli 
Uomini, cioè con tenerezza* em liberalità, eoo 
eccelTo. Vedete tenerezza, le tutta feaqpre s’im- 
piega ndl’ a^to di tutti , nel (pv Venir pellegii- 
«i , nel trovare ricovero alle zitelle 4 nel Coccor- 
eere ad’ indigenze di femmine , AL faoeiulli , e di 
«quanti poveri a tei riporrimo^ Vedete liixralitày 
(e a tutti i poveri , che a lei vengono in mol' 

•Co numero , tutto dona , quanto pub avere , e 
quanto le capita alle mani , pane , vino , legna ^ 
e tutti gli uteafili della (m mifìtfa Cella , per 
inCno a reHarfenc interamente fprjpvveduta , e 
foendica . Vedete ecci^, fe pel Ibccorfo de’ po- 
v^4 , or lì priva del velo della iua tefta , or del 
cingolo , or della delTa corona , e giugne a levare 
fi , quando le mamche della tonaca , quando an- 
cora la ileda tonaca , per mandarla a’ poveri bi<- 
fognofi , e non fapendo , che altro più dare dopo - ' .. 
dell’ ^er dato tutto , corre a fcorticar , quanto 
può, ì travicelli della Tua Hanza , per dare qual- 
che pezzetto di legno , eoa cui .nfcaldare i por 
verelli kitmzziti dai freddo . Ah miei Signori , 
quanto è facile l’ apprendere a viver vita di ma* 
raviglia , quando il fole amor di Dio , ed am- 
maelira , e guida , e ftùnge co’ fuoi si dolci tra- Jpp, jg 
fporti i Quatn facile , aifettur , uH Deus magijier Am%Dn 

‘fi • ‘ ^ ' 

XI. Mcttafi pure adelb a qual ella fiali pruo- 

va 
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'va lo fpirito di Margherita , che in lui fcraprc 
veder fi deve un amor ài trionfo , che non mai 
[ cede, che fempre vince . Fu nobiliflìma rifìdfio- 

’ne di San Ciò; Grilofiomo mctterG ad ofierva-, 
re agli ameni fcherzi del Sole fui fin del giorno, 
qualor tramonta , che ftendeado dall’ alto Cle- 
• io , lenipre per altro più rifplendente y e più an- 
icor , infuocato per introiti fuoi raggi , che in se 
rifiringe , poco a poco iafciafi cadere da fc me- 
'defimo, e del tutto s’ immerge nell’ acque d’ un 
■vailo Mare : che quali lo credano un denfo glo- 
bo di fiamme , alle quali di lor natura le acque 
iono contrarie , fubito gli fi affollano intorno a 
lommergerlo, ad opprimerlo, ma egli qual fiam- 
ma appunto ineilioguibile , che nulìa^tetne , at- 
torniato, Cififretto, ma non oppreffo dall’ acque, 
non mai arreio al cedere , ferapre certiflimo di 
trionfare , quafì ridefi delle furie del nemico Ele- 
Jiaento , die lo combatte , ed indi a poco dalle 
acque medefime rialzandoli vincitore, li fa vede- 
re dal Mondo tutto a rifplcnder più chiaro , e 
lunirnofo nel nuovo i e vago giorno j che lo ac- 
5‘. jo./». coglie : Ona/i jìgmma inextingutbilis in mare lap- 
Ciryfofì.ftii fluemtbus uvdique mergitur , hermm ftdgens 
hom.2^, ajcenàìt ^ etque undique prejfus'-^ led non oppref- 
in Ep. 2. fus , cedere nefeius , patiendo vi&or , clarior femper 
ad Cor, redit . E quella^ appunto , feguita il Santo Padre, 
e quefia^ appunto .:fe noi iapete , è ila vera , e 
propria idea del trionfo di amore in ,una grand’ 
Anima , c dirò io in tempo dell’ amore di Mar- 
gherita, a cui tutte r acque- de* fiumi,- e de’ ma- 
ri , o dir fi veglia -‘tutte le furie delle traverfie , 

V , e ^Ilc anguffie nulla punto efHnguer pollono, o 
Cani. 8 . rallentare quell’incendio di Santo Amore , che le 
Si Jom». avvapnpa ìp viiicere : Acqua mtdta non potuerunt 
CJbryfofi, extinguere charitatem , nec filmina obruent illam ,* 
A>fn. Q^ia amor jmpenetrabilis eji , - infultat perieu- 
ibidi lis , 
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h's ) ^ mòrtefit ridet , & vlnrit omnia. S*" egli é' 
così feguitemi , o Signori, eh’ io . tengo dietro al- 
le vittorie dell’ amore di Margherita , che .|h>! a 
dir vero a quello fine uniti fi vollero a combat- ' 
terla il mondo co’ fuoi .affalti « 1 ’ inferno colle 
fue * fmanic ^ il Cido ftefTo colle più rigide l'pa» 
rienze, perchè' veder in lei fi dovdicro le mara- 
viglie di Un amor di trionfo ad s avvalorare le di 
lei confidenze. Vi s’ impcgnù adunque il mondo 
co’ fuoi affalti fenapre tmpetuofi , tempre conti- 
nui , or riduccndola ;al più infelice > ed ulrinio 
abbandono, or ingerendo foipctti, e diffidenze ia- 
torno al di lei fpirito , or lufcitando chi la trat- 
tafl'e d’ipocrita, di fpiritataj d’ ingannatrice, ma 
tali Urani aUaiti nulla punto turiiavano , o feub- 
tevano le. confidenze del fanto Amr'rc di Mar- 
gherita ', che anzi quello appunto in lei faceva- 
no , che le furie de’ venti in un* incendio, quali 
iu vece di cUinguerlo piò lo accendono, e lo ag- 
grandifeono . ,Vi fi adoperò i’. inferno colle lue 
fmanie inviando vifibili Demonj, or con lofinghe 
per ingannarla , - or con minaccie per atterrirla , 
or con pcrcofle per affliggerla ; ma tali fmanie 
nulla punto giovavano , od a pjcgare , od a for- 
prendere le confidenze del Tanto Amore di Mar- 
gherita , che anzi quell’ efito appunto avevano , 
che le lufinghe , e le furie deli’ acque in uno r 

fcoglio ', ^Tempre immobile , infenfibile^ e quando 
elleno piacevoli fi accoltano per allettare , e quan- 
do elleno minaccicvoli fi avventano per opprime- 
re. Vi fi aggiunfe ii Ciclo lleffo colle più rigido 
fperienze ^ c.quefie furono quelle tante pcnofiflì- 
me defolazioni di fpirito, nelle quali fottratto ogni 
gallo ferìfibiie , ricolma d’ interne noiofilTime 
amarezze , privata ancora del fuo nvedefinao Di- 
rettore, non più vifitata, non più accolta , anzi « . 
quafi abbandonata infili da , Dio , era coUretta a . . 

con- 
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condur vita di foip altrffimo incofifolabil cordi- 
glio j ma tali ancora edreme pruove nulla crolla- 
vano, o dibattevano le confidenze del Tanto Amo- 
re di Margherita, che anzi quello appunto in l«i 
operavano, che i colpi più violenti Tu di Terma , 
0 forte ancudine , che invece di Tmuoverla mag- 

t iormente l’ adbdtnò . Un Tol lampo , che a lei 
aleni nell' anima colla certezza della divina Gra- 
zia. una fola voce , che oda dal Tuo Dio , colla 
^^al ra/Ticuri del Tuo piacere nelle Tperienze , che 
fi 'fanno dell’amore del di lei cuore, bada perchè 
rapita, agitata , foprafatto dal Tuo amore medefì- 
fìmo ^lami ; JÌh Sigrtor mio quando f^à eonfu-^ 
moto , w diflrutto del tut^' dalle afflizioni queflo mio 
corpo , perchè in tal modo palefar poffa , eh' io vi 
amo, inebriatemi, o mio Dio, ma con calici di fo- 
le fiele. Vifnatemi, ma con viftte di fole artguflie ; 
Provatemi, ma Con pruove di fole pene, eh' io adef- 
fo per fempre rinunzio ogni conforto , perch'è troppo 
dolce il patir, e morire quando nel patir , e morire 
piti ore/ce f amore , ed è Jicuro il placa- veflro . Oh 
Amore impenetrabile , amor eroico ', amor trion- 
fante, che tutto foffre, che tutto sfida, che tut- 
to vince.' jirnor impenetrahilis , & infukat pericu- 
lis, mortem ridet, & vrneit omnia. 

XII. Che altro adeflb reda ad ammirare in 
Margherita, che quell’ amore di premio, dal qual 
nel mondo, e nel Cielo fi aggrandifeano le di lei 
glorie? Vorrei quali addurre , ed appropriare all’ 
amore di Mamnerita quella fìnilTima cTpredìcne , 
con la quale Dio modrar volendo al fuo Davidde 
infia dove in ver di Ini fi dendefièro le tenerezze 
deir amor Tuo , Tchierandt^Ii ptia dinanzi le tante 
già compartite beneficenze, aggiunge Tubito , che 
iè quede non Tono badevoli, maggiori, emaffime 
a. Peg- ancora vuole a^iungcrc ; Et fi parva funt 
iztS, ttdficiam jultro fnajtna . Sebbene a che Torma- 
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re idee, quando Dio medefimo, non una volta , 
ma centò, e mille nel parlarle con la più intima 
confìdenta pronto le fì dichiara « non a dare, ma 
a profondere in lei le grazie, anzi di voler tanto 
dare , tanto concedere , quanto Ella {wlTa riceve* 
re . Se dunque Dio tutto vuol dare a Margheri* 
ta , fu via , o Signori , ideatevi pure quante di> 
lìirrzi(>iii , quanti favori, quanti privilegi ammira- 
re li pollano in una grand’anima che io adelToin- 
fcrrc^of : QUtfl la volete la Santa Donna , perchè *• 
tale vi fi dioaoftri? Non vi fgomenti, che F Ap* 
portolo Paolo in deferivèndo i doni che piove Dio ‘ • 
nel cuore degl’ Uomini, in altri dirtingua doni di 
virtoni f in altri di profezie, in altri di dottrine, 
in altri di miracoli, in altri di pedileziune, e fi* 
mi li, ma non poi tatto ravvili i» un fol cuore , 
qua-rt temendo di troppo eccèdere nell’ alferire , 

Nò. La volete dillinta con viiioni? Eccola. Seb- 
bene la fua profondrrtima Umiltà in mille guife 
procuri di occultarle, nondimeno a quel folo, che 
fi c rifaputo , è delcritto nella fua itoria, tali fo- 
nò , e tante le vifioni , che ha di Angeli , di San- 
ti , di Maria , di Gesù ftertb in fcmbiantc or di 
bambino , ora di GrocifilTo , ora di gloriofo , e 
trionfante , eh’ elleno a vero dire , quali fon len- 
) 7,a computo . La volete adorna di profezie ? Ec- 
cola . Sebbene i molti Scrittori della fua vita af- 
follino profezie a molto numero tutte giuridiche ^ 
e ftrcpltofe , pure , a vero dire , e quali fon' fiSnaa 
numero . La volete celebrata per prodigiola dot- 
trina. Eccola. Sebbene fappiart, che ne dubbj ri- 
IcvàntilTutii di divine fcritture moltiffimi lettera^ 
ti a lei ricorrano per conGglio , ad ogni modo , 
a vero dire , la fua celcrte fapienza quafi è fenza 
fine . Se la bramate operatrice di Miracoli, udi- 
te, ed ammirate. Miracoli, e cento, e mille con 
un fol cenno della fua voce, con un fol tatto del - 
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)a fua mano^ con un foi volgere di fuo.fguardo . 
Miracoli, e cento, e mille , e nel'i elcmtnfi , e 
nelle indigenze de^miferabili , e .contro iDemonj. 
Miracoli in fine, e cento, e mille con ogni cola 
da lei ufata , coll’ invocazione del fin> nome, col 
dcfiderio della lua prefenza , e che lo io ? Se la 
pretendete col privilegio di predilezione fingolaril- 
fima del Tuo Dio ? Udite alcuno almen ui quei 
Nomi , con i quali la chiama Dio medefimo , e 
poi rattencte , leppur potete le maraviglie : Tu 
Jet là mia Penitente^ la mia Serva jaàtijicata , la 
mia Piantarella , il mio T e faro , il mio T nbernaco - 
lo, la mia'Stanxa^ la mia Di [cepola , la mia Pe-^ 
corella, la mia Diletta^ la mia Compagna y lamia 
Sorella , la mia Eletta , la mia Martire y la mia 
Spo/a , in cui non avvi alcuna macchia di colpa y 
che mi dtf piaccia. Ah dunque può ancora piucre- 
feere il premio dell’ amore di Margherita quaggiù 
nel mondo! Non vi ftiipite addio, che Marghe- 
rita in veggendoli tanto amata, tàvorita , e pre- 
miata dal luo Dio non polla più reggere all’ ab- 
bondanza di amore , che lo fovvcrchia il cuore , 
e perciò chieda di efl'ere liberata da queito mlfc- 
ro efilio, per poter tutta unirli nella celefte Glo- 
ria al fuo Dio , c perciò non mai ceffi dal pian- 
gere a calde lagrime , qualor non vedefi fubito 
diudita, e perciò capire non polfa in le medefi- 
ma per lovrabbondanza di fommo giubilo, qualo- 
ra Dio le manda l’annunzio della vicina Tua mor- 
te. Se qui toccalTc ad Alberto Magno a defcrivc- 
re una sì bella, e cara morte , potrebbe, è vero, 
premettere quel foNecito apparecchio di eftrenu 
gioja, qual di Spofa, che fi alFretta ad incontra- 
re la prima volta l’amato Spole, potrebbe dimo- 
ftraija per dicialctte interi giorni non .volere al- 
tro cibo , che del folo tucarilUco Sacramento , 
perché in efifo tutta s’invifcera col fuo Dio, pu- 
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t^er S. Margherita da Cortona, X’^-J 
ttebbe in fine per eccefib di maraviglia rapprefèn- 
larla fra gl’ ultimi ecceffi, e sfoghi del fuo amore 
nell’ atro di ripetere quelle dolci , ed amorofe , 

«he furono l’ ultime fue care parole: TaCèla fi- 
vurezza della gloria profneffami dal Signore^ che non 
po(fo pià veder fenza pena il volto di Creatura y nè 
altro braWio , che di rfiorire , e morir [abito , per fu- 
hito effere col mio Dio. Ma poi a darci vera noti- 
lia deirunica cagione xlella morte di sì gran Don- 
na dovrebbe dire , che fóverchiata dalle tante 
fiolciffime piaghe -del Santo Amore , non tanto 
per forza di corporal malattia , che la riduce al 
fin del vìvere, ma pih per fola pladdilfima rifo- 
luzrone di quel divino Amore , che le incen- 
dia , che le inonda 1’ amante cuore , tra mil- 
le benedizioni al fuo Dio , tra le piìi ertatiche 
contemplazioni , tra le più fei vide eCpreffioni del 
Tuo amore , dolcemente chiudendo li occhi alla 
luce , muore al fin Margherita non d’altra mor- Albert. 
te , che di morte di folo amore : Nimio amore j^agn. 
Vulnerata pra amore mortua efly nec ìam vi morbi y sp. Ree. 
guani divini amorii incendio exce(fit . Itene adeffo 
anima grande a qitel feggio altifiimo de’ Serafini 
tante le volte a voi promèffo ancora in vita dal 
Volilo Dio . Itene alla celelle gloria fregiata del 
candor delle Vergini , al qual Dio ftelTo ancor in 
vita vi pubblicò innalzata dalla voftra rariffimà pe- 
nitenza . Itene in fine ben a ragione veduta con 
quel corteggio di anime da voi fai vate , che ac- 
compagnano il voftro ingreflTo nella eterna beati- 
tudine , ch’egli è dovere fiate fubito manifcftata, 
qual già vi diffe ancora in vita Dio medefimo, 
deftinata ad effere l’Avvocata de’ peccatori , de’ pe- 
nitenti , de’ grulli , di tutte l’anime . Noi infrat- 
tanto , che da ì tanti prodigi » che in voi tutto 
giorno ammiriamo, o nel voflro fantiffimo Corpo 
da quattro , e più fecoli femprc intero, flefiìbile , 
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e fon fragranza mirabile odorofo , o ne’ tanti pre- 
giati pubblici voti, che dalle vicine, ed ellerena- 
.. zioni a voi (i mandano , c lì portano per tedialo- 
nio di quelle grazie Tempre contfhue, che ricevo- 
no , od in fine dalla tanta comune «devozione de* 
Cattolici , che Tempre garre^ano nel correre a 
venerare il voftro gloriole Seppero \ noi dico argo- 
mentando da tanti prodigi T^'ltezza eminentilTima 
della voftra beata gloria pofiim bene parlare col- 
, la maraviglia, e col tripudio oell’Apocalifn, edi- 

te , che in voi apparve un fegno grafidcr^^ pro- 
digio nel Cielo . Una gran Donna vedi ta di So- 
le , con fotto a’ piedi la Luna , con in fui Capo 
vaga corona di ftelle : Signum magnum- apparutt 
in Cesio ^ Mulier amiSla Sole, O" Luna Jub pedibui 
ejus , in Capite e'fus corona Jlellarum y Perchè in 
fine tal maraviglia , e tal tripudio 1’ apprendiamo 
dal Pontefice S. Gregorio nel contemplare in voi 
' quella Donna , pria peccatrice , poi penitente , sì 

ammirabile quaggiù nel mondo, tanto elevata dall* 
Creg. amor , dalia grazia lafsù nel Cielo ; Mulier , qu£ 
ap.pMc. in profundo voraginis fuerat demer/a perculpam, ex 
amore fic in altum levatur per gratiam . Ed è ben 
giudo , per ufare il linguaggio del Serafico Bona- 
ventura, che al merito di una gran Donna, fempre 
didinta con amore dimagiftero, con amordi trion- 
fo, con amore di premio, corrifponda la gloria di 
s.Bonav. unj celede altiffima beatitudine: Dignum enim ejì , 
a rationi confomm , ut qua per incendium charita- 
tis gloriosi vixit in via , gloriosi regnat in patria , 
& qua in vita per gratiam faSla e fi munda , fit 
femper in patria Benedica . 

, j XIII. Oh dunque gran Donna , gran Peniten- 

te , gran Santa degniate in prinap luogo del vo- 
ftro Tempre benigno fguardo quella vodra Città sì 
diletta , sì benemerita j che ficcome a voi Tempre 
diede quel vodro da voi ancora chiam^ito genial 
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domicilio, per farvi Tanta, così di voi adefTo fan- 
tifìcata fempre promuovere lesi giulle dovute glo- 
rie . Volgete ancora uno fguardo propizio al Mon- 
do tutto 'Cattolico, il qual con tutti i Tuoi popo- 
li tanto ammira , ed adora il voftro merito . Con- 
folate in fine col voftro amorevole fguardo, e col 
voftro poffentiflimo Patrocinio tutte Tanime peni- 
tenti , che dalla voftra Santificazione apprendono 
le loro ingenue, c viviftime confidenze nella di- 
vina amabiiiftima Mifericordia . E voi in frattan- 
to, o Signori, qualor d’in mezzo a quell’ ccceffo 
di divozione, di maraviglia, di tenerézza, di ri- 
verenza , di amore , di giubilo , nel quale .vi af- 
forbifee la gloria* che voi avete nelle glorie del- 
la voftra sì grande Concittadina , e Penitente sì 
ammirabile , e Santiftima Margherita , cadavi in 
piacere di averne prontiflima all’ idea la vera , e 
propria immagine , per indi aver faciriffimi all’ 
cfercizio la venerazione , e 1’ ofTequio de’ voftri 
cuori , dite fubito , e fempre le Maraviglie del 
fuo conofeere, del fuo piangere , del fuo amare ; 
perchè Ella Teppe conofeere , ma con tutta 1 ’ a- 
cutezza dello fpirito , che aver poffa un’ eroico 
ravvedimento : Co^novit ; Teppe piangere , ma con 
tutta la eftenfion del rigore , che aver pofTa un’ 
eroica penitenza: Rigavit laerymis ; Teppe amare, 
ma con tutto 1’ cfercizio delle pruove, che aver 
polla un’eroico amore : DiUxit multum • In ciò 
dicendo voi lubito , e fempre direte la vera , e 
rnaffima gloria di Margherita. In ciò ripetendo , 
io dopo le baftevoli prove , tutta fubito, e Tem- 
pre ripeto e 1’ idea , e la guida del Panegirico. 

£d ho finito. 
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Offeres totum arietem in incenfum fuper Aitarti 
. ' Oblatiò eft Domino , odor fuavijfimus 

Vidima Domini , 

Éxdd. xp. i8. , . 

IfuonaiKJ per -ogni parte con uno ftrcpi- 
to COSI gloriofo gli applaufi de’ due atri- 
mirabili Eroi ILARI©, e TAZIANO, 
di quella voftra Pàtria ben degnamente 
, eletti per fingolariffimi Protettori , ebe 

queftà' fola voce poco meno che Uni verfalc di giu- 
bilo-, e -quelle fellevoli dimoftrazioni di gioia , < 
quella più dell’ordinario maellofa comparfa de’vo- 
llri Cittadini , e i .fuoni , le melodie, i cantici i 
che di quello famofilCmo Tempio odonfi tuttavia 
felleggi are allo intorno , do vrebtono tutte talico- 
fc di un’ellro improvvifo riempirmi; onde lenza 
più ricordarmi di me tlelTo, e quanto poco io va- 
glia nel trattare il grande argomento , che daque- 
fto Pergamo a lode loro tanto plaùfibilmente trat- 
tarono altri di maggiore, e più conofeiuta eloquen- 
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za, potrei animarmi in quello giorno a parlare, e 
qualunque folTefi il mio difcorfo , fperarne ( vollra 
dolci(Tima*mercè ) c perdono , e compatimento . Co- 
me appunto tra le viva iftrepitofe ^ le quali dopodl 
fegnalatc vittorie , c fanfi all’ ardore magnanimo 
de coraggiofi Soldati , vanno in tal maniera a con- 
fonderli quelle voci di applaufo , che anche i più 
pigri nella battaglia ne godono , fol perchè furono 
compagni a’ Vincitor nel- pericolofo conflitto . In 
Tali circollanze adunque. Voi ben vi avvedete, o 
Signori, che potrei avvalorarmi in quello punto a 
parlare; ed io certamente vorrei farmi del corag- 
gio, quandcT che d’alt rotulea me fopraggi unta non 
tolTe una giulla ragion di temere . E Oorae potrò 
io conlòrtarmi di potere.-un degno elogio formare, 
e formarlo in un folo difcorlb,te quel che è piùri- 
llringerlo ad uno fcarfo ,' e breve fpazio di tempo 
a due grandi Eroi, non di qualunque Santità, ma 
di una Santità flraordinaria , e i di cui fatti glo- 
riofi, anche partitamente narrati, potrebbono te- 
nere di molto occupata 1 ’ eloquenza di più Dicito- 
tori? Eppure, Signori miei , quello è l’onorevole 
per sè ueflb , ma grave incarico , che mi è pur 
troppo addolTato, ed io certamente con pericolofo 
configlio fariami pollo nel gran cimento., fe non 
avelli penlató^ che le azioni poi de’ Santi per una 
certa comunicazione , o vogliam noi dire, per una 
certa fimiglianza, fe non veggonfi a formare un ca- 
rattere del tutto uguale nel modo , lo fogliono pe- 
rò lotmare del tutto uguale nella follanza. 'Sicché 

f >er mio conforto avvilato mi fono non eflcre per 
ungo tratto cosi difgiunto il carattere de’ due gran 
Martiri, che non pofla ancora ri ufeire fimigliante 
di molto, e di ugual pefo la lode , che le ne dee 
formare ; e quand’anche per..mia poca efpericnza 
non fapeflì ugualmente encomiarli , fe però un tal 
pelo di lode non trabochi, rcllerà Tempre fofpefa^ 
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febbenè'twri'mio poco avvedimento da uri lato pu< 
che dall’ altro avefìfe jnfcnfibilmcnte a pu^arfi . In 
fatti per qualunque,- foggia ne’ due Eroi poffiamo 
iinfliaginaroi .aflai divcrfa » nell’ operare ^ bifogha di- 
ft non pertanto, chd'iurlono maravigliòfamcntc lo- 
ini‘»liaitriÀftmÌ rieb gran Sacrifizio , che di se llefll 
fecero al-SigodrCj Saciifizio di foavilTimo odore al 
Cielo 'i perchè fenia nuila rilerbarfi l’ofFerfcro in- 
róo» perfcttiffinlo'j .fcnza minima divifione, e co- 
me qutllòì di cui fi legge neH’Efodo , che volle 
Iddio, '^cbe tutto interamente ardcfie fopra 1 Alta- 
re-: ’^rìetem in incenfurn fupey Mta- 

n >/< Oblàtió'.eft Domino odor fuaviJfiinUi, Vitiimti 
Domini- i Eccovi pertanto in tre Sacrifiij un Sa- 
crifizio folo, iria.perfaftamentc compiuto, che di 
sè fteffi afferrerò. Ilari© , c Taziano fu l’ adorabile 
Aitar -del Signore. Il primo è Un Sacrifizio, che 
a Dio fecefo del loro cuore : II fecortdp è un Sa- 
crifizio , che a t)i» tcccro della loro lingua : Il 
terzo è uh Sacrifizio } che a Dio fecero del loro 
fangue . Offcrfero a Iddio il loro cuore per la fe- 
Kee intraptefa di una generofa annegazione * ^ Offer- 
fero a Iddio la loro lingua nelle difficili ineom- 
beate ‘di -un travagliofo Appòfiolato . Offerfe- 
to a Iddio il loro fangue nell incontro , c nclU 
toffaate foffbfcnzà di un pcnofiffimo Martirio . Que- 
llo è un cartttere di lode , che per quanto farà 
permeffo all’ arte nàia , vi farà vedere i due^ vofin 
infigoi Protettori nel loro afpctto più luminofo , 
« quelli fono i tre gcnerofi &icrifizj , per cui fi 
ripetere adattamente le parole poc anzi 
Stoferite, e che foool;dcllo Spirito Salito: Oblatio 
ejft Domino odor fuoviffimus Vi&ìma Domini. 

Non vorrei iquì;., ©Signori, in fu le prime, 
cttt vi cadeffe giammai in pcnficro , che dal chili* 
det-e fono fdenzio molte delle gloriole , e memo- 
rabili azioni d’ llarioy e di Taziano., «he twto h 
V . . dmm- 
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diftinfero nel corfo Tempre retto del loro virere , 
folTe peravventura uno fcaltro, o fimulato artifizio 
della facondia , cui piacendo di nafcondere con gc- 
lofa follecitudine ciò, che non tornan argomento 
di lode , volefTe con piò rifai to porre in veduta 
que' foli pregi atti , dirò così , a far comparire co- 
me in foggia d’ abbigliaménto la Santità » Nò, non 
vc’l credellc, che di quello uopo fiàm' il farne u- 
fo , qual elTer dovelfefi , o affettato , o innocente 
ingannamento dell’arte. Se io non vi dipingo co> 
lelti due gran Perfonaggi in tutto il loroafpctto, 
non è perchè difformità, o difetto vi fia nell’ori- 
ginale ; egli è perchè troppo vorrebbevi a poter- 
ne compiere l’ cccelfo lavoro , ed io a fcanfarmc- 
ne , fervirommi per quella volta dell’ artifizio de’ 
Pingitori , i quali trovandovi del mal^evole nel 
ricopiare a tutta faccia un’originale di lineamen- 
to troppo perfetto , lo fanno vedere talor di pro- 
filo, o vogliamo noi dire fol per metà, e ciò non 
ollante non lafcia di apparire quel deffo, effendo 
facile il divifarc , che non è Tempre imperfezione 
dell’Originale il non farfi del tutto vedere, ella è 
colpa talvolta dell’arte , cui dà l’animo di ritrar- 
lo in tutta la Tua fembianza. Comechè fia, a me 
preme di avanzare cammino , e perciò nulla per 
ora vi dico d’Ilario , e di Taziano , fe non che 
furono Uomini giudi , amatori della faviezza , c 
rettitudine , compendiarido quel molto , che dir po- 
trei in quello flcffo elogio, che per compendio del 
gran merito di Saulle , lafciò ^ fcritto lo Spirito ^ 
Santo nel primo Libro de’ Regi , cioè , che Filius ^ 
nnius anni erat cum regnare ccepiff et . Che tanto Va- 
le che dire, che quell elogio , il quale è proprio 
di Saulle unto in Re d’Ifdraello , poflìamo appli- 
carlo ad Ilario , quando che fu unto in Sacerdo- 
te, ed a Taziano, allorché fu confecrato in Dia- 
cono nella Chiefa . L’uno , c l’altro Filtits unius 
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anni . Uomini , che non gjìi» pargoletti di età y 
ma che pure lono verdi di prima Innocenza : 
Fili US unius anni^ 

Ed eccoci, Signori miei, a capo del ragionamen- 
to : E dapoichè parlar doboiamo , e di iacriSzio di 
copre , e di generofa annegazionc , io crederò di 
queda non eiierne così ignoto il luaguaggio y qua- 
lora vi dica per annegazionc , intendere io queir 
eroico dLlaccamento , che fa il cuore dalla a noi 
pur. troppo nemica concupìlcenza, e fviluppato da 
quelle affezioni baffe y e vulgàiji , che lò portano' 
al di Cotto della propria sfera, s'innalza a quella 
fublime forccnte, da cui, per non dipartirli giam- 
mai ne traile lolamentp 1 ’ origine . Quindi, è che 
il cuore, fe deve fare di si itelTo un perfetto olo- 
caullo al Signore , egli è necelfario , che alle in- 
\ ciinazioni morendo della rubcHc concupiXcenza , 

' prenda per regola di fua vita la "Vita d’iddio , ef- 
> fendo tanto dannevolc al ^ cuore vivere fecondo 
Tappc-tito, del' cuore, quanto lo fu ali’Angelo,' vi- 
Aug.lib» vendo fecondo rappetitadeirAngelo ; Nee Angelo fe~ 
cimdum Angdum ,, fcd. fecundum ’Deunivive^um 
Cto.Dc/ «t Jiaret in vernate. Spiegato ciò , che io in- 
tendi per annegaziore, io ritrovo fecpndo il Di- 
fccpolo S. Giovanni , che tre fono le erioraii concupi- 
fcenie che pervertono il cuore dell’ Uomo , e che lo 
pongono in una cflcnzlalc oppofizionc alfalto difegno 
di quella Prpvidenza» che ne attende il giuftilTimo a 
Lei dovuto olocauilo . Concupiftenzà di carne con- 
cupilcenza di occhio , c funerbia’di vita Omnè quod 
e. 2, 16. eji in Mando y concupifcenti'a caxntis e fi y & concupì- 
feent/a oculorumy & Juperùia .vitte’. Ora voi ben vi 
accorgete che non per altra Via feoprirem© noi l’anne- 
gazione di quelli due glorioli (Timi Campioni , fenon 
col ricercare ciucile palme, le quali fanno come co- 
rona d’ intrecciamento al trionfo, ch’eglino ripor- 
tarono fopra tutte e tre cotdle concupifccnze . 
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' E pcr feguire l’ ordine della divifione fommitM- 
ftratami. dall’ Apposolo prediletto, quale vi fu mai 
inchieda importuna della carne , e quale falimento 
contrailo, o fortita, di' cui non ne trionfaffero co- 
raggiofamente Tlario, e Taziano ? Ecco c quelli, 
e quello morti del tutto alla vita de’ lenfi , e 
quindi offerire quel nobile iacrifìzio, per cui fenza 
perder ' la vita muojono con più di gloria le Vittime, 
e condennata la carne ad una morte ne’ Tuoi ef- 
fetti ftupenda', ri forge di poi, ma non per altro, 
fe non per fervire continuamente allo fpirito. Se 
in quello Suggetto non foflfe tanto fcarfa la Sto- 
ria , che di amendue gl’ incliti Eroi , ce ne ha 
narrati compendiofamente i falli , avremmo forfè 
. ad inorridire nel leggere quali fólTéro le ilrava- 
ganti maniere, con cui tennero fbggetta la carne , 
acciocché non aveffefì ad ufufpare il dominio fopra 
del cuore. Per quanto però rapito ci abbiano del- 
le prcziofe loro. memorie i difordini de’ tempi trop- 
50 ofcuri,.ed<infelici j- balla però, un’ enfafi di par- 
are affai efpreffivo , . che abbiamo nel racconto del- 
a vita di quelle due grand’ Anime , per dedurne- 
quale foffe eroico ! dildegno , che fecele fantamen- 
té ardite contro gl'infulti delia Carne, e quale il 
geàerofo facrifizio , che fecero a Dio del loro cuo- 
re , fempre puro ferbandolo , ed iliefo dalle fìam- 
me/ abbomiiKvoli 'di una mainata concupircenza. 
Ecco quanto tal' propofito ho ritrovato fcritto di 
. quella perfetta an negazione Separatus ab 

Omni aau fieculi \ Pare -, che ' poco dicano per sé 
fleffc quelle parole, ma! parole fono, che piu moj 
Urano di quello che dicano , e che dicono affai 
d’avvantaggio a quel molto , che in tale fuggetto 
dire ci polla la umana eloquenza. E che vuol di- 
re elfere un’anima feparata dalle azioni del fcco- 
lo? Vuol dine, ^recarli a gran pena .tutto ciò , che 
tienfi peti. gran, diletto dal Volgo’: |vuol dire , 
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ttaufcare i delicati cibi , e l’ efquifite bevande , c 
nodrirfi di macerazione, di aftinenze, e di ngoro- 
fi digiuni : vuol dire negare agli occhi il fonno , 
e le morbide piume al corpo , e tormentarlo col 
difaggiato ripofo, e con troppo longhe , e affan- 
jiofe vigilie J vuol dire in lomma avere una in- 
vitta pazienza, che fofFra con piacere i difaftri , 
una gcnerofa fortezza , che ne carichi dt fuppliz/ 
la carne, una punta illibatiffima , che non invi- 
dia a quella degli Angeli , ed una così attenta gè- 
loGa per confervarne iempre intatto il candore ; 


audace ) cnc lono iipmu ]jlu 

clinazionc piu viva , come al.foffio pih gagliardo . 
de’ venti non mai illcfi sì tanto prefervanfi le giun- 
chiglie , e i gclfomiai da un’ accorto , e diligente 
Giardiniere . Quelli dobbiamo credere , che foffero 
i pregi della bell’ anima d’ Ilario , e quefto vuol 
dire, a mio credere y eh’ egli videfi allontanato da 
ogni atto del fccolo: Separatus ab omni aBu fxcu» 
it. In quanto poi a Taziano , fc vogliamo con- 
ghietturarne di quelle commendabili doti effere Lui 
flato arricchito , balla il ricordarfi eh’ egli f« 
Difcepolo d’ Ilario ) per argomentarne , che in Lui 
ricopiata apparve tutta 1 aria luminofa del iuo 
Maeftro ; in quella guifa che in certe nuvole cosi 
bene imitatai-vedefi V immagine rifplcndentc del So- 
le, che agli occhi noftri per un dilettevole ingan- 
no , tanto è il vedere l’accefà nube , qu^to un 
vedere co’fuo raggi sfavillante il Sole . E s’clla è 
così, voi ne farete perfuafi ^ che quell’ impero , che 
ebbe il cuore d’Ilàrio, e di Taziano fopra de’ fen- 
li , ci dk fenz’ altro ad intendere , che il loro cuo- 
re fu cuore d’iddio, che a nluni altro lo divife- 
ro, che ad Eflb lòlo ne fecero ilifacrlfizio , e che 
ripoftolo fra Ic.fue mani , ve. loi* lafciarono tra 
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quelle Vittime ^ delle quali fé ne compiace alti-* 
mente il Signore: TaUbtts hù/iiis pomeretur Deus.» Htbr»ii» 
Quello t^nfo « che fopfa k concupifcenla del* 
la carne riportarono glorioramente Ilario ^ e Ta* 
ziano y 'fi<^ fti egli lolo , vi, cammini con palTo 
uguale la viatoria ^ ch’effi ebbero fopra la concupì* 
fcenza deirocohio* Io chiamo concùpifcenza di oc-t- 
chio queir amor frcgolato , che noi abbamo alle 
apparikenze del Mondo: c quell* aSafcinamento di 
lucct che ci toglie il ben vedere di fue luiinghC) 
chiamo poi quell’ incanto y per cui alcuna^ volta 
jpotremmo dire a noi iteffi : Ah Signore 1 io mi ac- 
còlgo ^ che il lume degli occhi miei non è con 
me ; e dove • andrò io a cercarlo per ufcire del 
mio funefiO) ed opinato accecamento i Lumen ocu^ Pf<*hVf‘ 
ìorum meoruf» , Cf ipfunt non efi raecum . Quella 
poi l la difgrazia del cuore y che fervendoli di quel 
lume llraniero^ per cui rocchio fe’ingsmna^ etra* 
vede, corre dietro ancor elfo alk fplendida leg- 
giadria di qUcAe cofe terrene y e dilTipando! po' 
ogni oggetto le fue afirdoni a Dio le teglie \ aff 
hue di kbbricarfì d^l* Idoli y ed offerirli loro ia 
vittima di Sacri^io . Grazie però immortali al 
Signore che non videro sì malamente Ilario ^ e 
Taziano y onde aveffero a depv^varfi nel cuore per 
il maivtdere della Coacupìfccnza dell’ occhio. Noi 
he fiamo baile volmente alTicurati da quell* eroi* ^ 
co diUaccamento , con cui lì tolfero alle fperan- 
tc piò fiorire ddi fecolo , aUcuché nello llatcv Ec*' ' ' 

cjeuallico , Confecrandofi perfettamente al Tem- ' ' ' 

pio y ed ali* Aitate , nulla curarono qeidl* avvenen- 
za À papera fortuna , da cui lafeianfi ammaliare 
gl'infelici amatori del Mondo. Pòteflìmo pur noi 
feguitare co'^ardì ognipaffo, ogni carriera ,^ che 
fecero per umvareacotefta evangelica per^yeme; 
come vedremmo noi , e ooO M^le piacere | due 
cuori, che fpogliaofi d’^nt altetco ^ terrai che 
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fanno (^getfo de’ fuoi defiderj quanto dì vago , e 
di ricco fuolc adorarli dal Mondo ; c che di quel po- 
co, che ulano per inevitabile ncceffità di deltino , 
fe ne fanno un prodigiofo annientamento nel pren- 
derlo come a forza, e nelrifguardarlo |omedifgra- 
zia . In fomma , per concluderla^ in. poche paro- 
le, iodico, che Ilario, e Taziano furono di que-f 
gli Uomini Uggì avanti il Signore , i quali non per 
altro viifero qui in Terra, le non ‘per abborrirla; 

' che per loru più avventurofa fu quella penuria , che 
per altri pub chiamarfi ,la più infelice j che< eglino 
non rifguardarono altro Bene, fe non Iddio , come 
Bene loro proprio ,. tacendo che per ragione dell* 
offertegli lacrifizio , Ibfl'e unica loro porzione , uni- 
ca loro eredità, , e^tofle Iddio del loro cuore con 
quella eftenlìone, con la quale non è di coloro 
che del proprio cuore ae fanno una vittima ad al- 
tre Divinità : Deus cordis meis , ecco ciò che può 
dire per Ino conforto t^n’ uno -di quelli gcnerolì 
Eroi : Deus cordis mei , pars mea Deus ìn atermm . 

. :Ma gji è tempo oramai , o Signori , di' conce- 
pire tanto più alto concetto dell^coica annegazio- 
ne d’ Ilario, e di Taziano, quanto gli è più ma- 
lagevole a rinvenirli chi all’ annegazione de’ fieni 
di Terra, fappia accompagnare una perfetta an- 
negazione di sè medelimo . Non è molto diffi- 
cile per avventura ^ dice San Gregorio,' che un* 
a. Greg, Uomo abbandoni i tuoi averi ; egli è bene molto 
Aom, J2. difficile, ch’egli giunga ad abbandonare sè lleffo . 
fa Evaa, Conciolìacofachè , foggiunge il Santo , farà Tempre 
meno annegare ciò, che li ha , di quanto elfer lì 
poffa nell’ annegare quel, che fi h:. Fort affé labo- 
riofum non e fi Homini relinquere Jua , fed valde la- 
• boriofum efi relinquere femetip/um : minus quippe eji 
fibnegare quod habet , > valde autem multum efi ab- 
negare quod efi. Dopo di un rilcontro così certo, 
p «ndùSifàto , voi bea vi avvedete di quale lode 
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fieno degne cotefie due Anime fegnalate , fé trioi»' 
farono amendue fopra lo fpirito' deH* orgoglio , è 
fopra quella concupifcenza chiamata da S. Gtovan» 
ni Superbia di vita; Superila wtrfw Vorrei pure ^ 
fìe lo poteflì, cfporvi nel Tuo lume quell’ eroico ge- 
nio, ohe llarioj e Taziano Tempre ebbero di an- 
nifeatarlì', e di vincere quella fecreta oppofìzion&f 
che al conofcimcnto di sè -ftcffo , per infelice ret- 
taggio^ porta l’uomo infino dal mo’nafcere' den- 
tro di se raedelìmo . Io non voglio altro in teflii- 
xnonio dell’ annegazione d’ Ilario , fé non che quell* 
umililTtmo fentimento di crederli indegno y anche 
d’ogni non ambito ^ nè ricercato* onore ; a talché' 
per effe re Diacono foìamcnte ordinato , bifognò 
che a gran forza ne foffe rapitOidal Popolo, e per 
effere indi fublimato alla dignità più eccelfadi Ve- 
feovoi non vi vollero di 'manco , che le replica- 
te, e dirò così, le quali tumultuole preghiere del- 
la Plebei che ad eflerle Pallore'^ ardentemente lo 
fofpirava . Anche Taziano fu da Ilario promoffo all* 
onorevole grado di Diacono ; indi per maggior pre- 
gio della fua abilità, e de’ fanti irreprenlimli collu- 
mi < Archidiacono della famofa Chiefa dìAquijeja 
fu dal faggio Vefeovo ottimamente prefceltoj ma 
forfè per alcun deliderioi che de’fuoi avanzamenti 
ne trafpiraffe dell’amato Difcepolo all’ avveduto^ 
e zelante fuoMaellro? Eh penfatelo Voi ! Taziano 
fu umiliffimo , nè lampo alcuno di ambizione vi- 
defi sfolgorarfi al di fuori, per cui indizio s’avef- 
fe d’ una benché tenue , e fecreta vanità , ma dal 
, Santo Pallore per celede conlìglio ne fu eletto j 
e da Iddio, come Aronne, per lapoffente fua vo- 
ce, -ne fu egli al grande, e Sacro onore chiamato. 
Eppure di qual carattere , penfate voi , che fieno 
cotelli ^ Uomini così dimelfi , e che i’ abbiezione fan- 
no come filo luffo , e fila pompa , e che sforzanfi 
di niun contò apparire agli occhi altrui . Ah fènza 
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chiederlo ad al^i» domandatene alla fama y dopo 
il corfo di tanti fecoli y de’ girali non f»chi coo> 
tanfi troppo barbari , e caliginofi , e vi dirà che 
quede due grand’ Anime furono dai Cielo arricchi- 
te di tante rare pregiatiiTime virtudi , che per 
quanto fé ne folTero indullriate , noti le avreb^ 
no potuto nafcondere, s* erano virtudi lumiaolilli- 
mC) e s’ erano virtudi , che rendevanle amendue 
dtftinte tra il novero ancor dipinto de’iCiufti . 
Oh dite adeflb in veduta di tante fpiendidilfime 
doti I s’ella non è (lata eroica rannegazione d’ 
Ilario, e di Taziano » e fe quello appunto non Ha 
quel facrifizio del cuore » per cui dando morte V 
loro appetiti » e rofferiero vittima gradita al Si- 
gnore , ed accordaronfi al gran fentimento dell’ 
EcclefiaAico di non feguirc nella propria fortezza 
la concupifcenza del loro cuore ; Ne fequaris in 
* fortitudine tua comupifcentiam eordis tui, 

II. Per grande però, e molto degno che fiata- 
to il facrifizio del cuore ofierto da Ilario , e da 
Taziano al grande Iddio , non abbiamo però ve- 
duto fe non due Anime , che ofiferircono per sé 
fietfe il generofo facrifizio ; vediamo^ ora come 
in azione di chi oiTerilce la vittima /per i peccati 
del Popolo , e che di Tua lingua ne fa un facri> 
fizio al Signore nelle difficili, e numerofe iacom- 
benze di un travagliofo Apposolato . (^uì adunque 
per incominciare dalle alte imprefe di quelli due 
novelli AppoSqli , dovete qui immaginarveli già 
ripieni delio fpirito del Signore j che dall’ ardore 
di un puro zelo fono infiammati perla gloria del- 
la loro fede : la di cui profonda dottrina , e 
i fovrumani talenti , e quanto di piò e natnra, 

« grazia di fupema' awenetua , e di maellà il loro 
volto liempiva, erano tutti doni proporzionati al 
grande impiego, al quale Iddio eletti li aveva; e in 
i^ma dovete rimirare e Tuno , c l’altro come 
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in Sembianza di quell’ Apgclo , che mifuraya l’am- 
pia Città d’iddio, milurare tutto lo (pazio , che ' 
riempiono le contrade della gran E^ocefi di Aqui- 
leja , e quindi feorrere con la mente prima che col 
piede ogni Terra , ed ogni Villaggio , dove gli ef- 
fetti provaronfi per avventura dello inilancabile lo- 
, ro zelo. Tali io credo , che fbffero le valle idee 
d’Ilario, come Vefeovo, e di Taziano, come ve- 
ro Difcepolo dell’amato Tuo Pallore . Ma quale 
non vi fi ricercò ben forte , e rifòluto coraggio 
per fupcrare tutto l’arduo, e il poco meno che 
infaperabile della faticofa imprefa. 

Bifogna armare la lingua contro di Popoli ido- 
latri , empi , infelloniti ; e armarla fovente con faet- 
te di fuoco per fare llr^e della perverfità di cie- 
chi , ed ofiinati Infedeli j bifogna armarla contro 
ì foffìfmi de’ Pazzi fapienti del Mondo. , e pubbli- 
care per erronee le loro dottrine ad onta della 
palfione aizzata dallo impegno di voler fofienerle ; 
bifogna prometterli tanto vigore dal Tuono della 
voce Appollolica, onde polTa atterrarli l’idolatria 
con uguale , o maggiore prodigio di quelloi y eoa 
cui al Tuono delU trombe Levitiche caddero le 
mura di Gerico Tepolte Torto di alte precipitoTe < 
ruine; bifogna in fine per effettuare il gran dife- 
gno di compiere il Taenfizio della loro lingua , che 
rimirino Tenza orrore tanti alpeftri Monti , che 
pera v ventura la Diocefi. ancor allora formavano di 
Aquileja ) e che non iTgomentinfi , fe‘ occorra d’ 
intraprenderli, apenofiliimi viaggi di fpaventevo- 
li balze, e TcoTcefej camminare fra bronchi , fra 
felci,. fra ghiacci , efpolfi alia furia de’ venti , in 
mezzo di altilfime nevi, fra Popoli felvaggt , iar 
colti , ed ofiioatit nemici di Crìlto ; incalzati per 
ogn’ intorno da travagli , di fame , di fete , di 
perfecuzioni , d’ infidie , e di pericoli di morte : pe- 
ricoli nelle Città , pericoli nelle Terre , pericoli 
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nelle folìtlidìnì, pericoli nè’Santuar) j fen«i itìfì* 
morirfi ai barbaro talento di tanti Infedeli tutti 
arrabiati contro del nome Cattolico * cho alla pub-» 
blicazionc della fede di ducfti due Apporteli a lo^ 
ro fpediti dal Cielo avrebbono maggiormente infie- 
rito, ed eglino ^ come di Gesù -ne' profetizzò Si** 
meone, fariano diventati il berfagliov e lo feopo , 
onde avvcntarfi loro centra i fulmini delle più fic-* 
re perfecuzioni : Pofitus eji hic in fignunt^ cui con- 
Lttté t» tracidetur . Ma che può mai in Aninae «infiarnma-* 
te di zelo una si alta previdenza d’ orribilirtìmi 
mali, quandoché animato lo fpirito da un accefa 
carità , e tle delude il timore > e ne anima la lin* 
gua con le fcintille del fuo varto incetìdio ? Ah eh 
egli è tanto lungi, che avviliflcfi il coraggio d am- 
bedue gli Eroi nell’ incominciamento deH’appofto- 
lica iraprefaj che anzi parmi di vederli in fembiao- 
za di quel gran Perfonaggio ^ di cui fi dke nell’ A - 
pocaliffej che la fua voce era fonora, e forte j fimi- 
fea quel mormorio, che fanno le acquei allorché 
cadono , e feorrono per dirupata e faflbfa via j e 
dalla -di cui bocca al riferir di Giovanni ufciva una 
fpada di doppio tagliò , e di acuta affilatiffima pun- 
jlpoCt !• ta ! Vox illitti ' tanquam vox àijUnrutn TnultiiTum . » k . 
& de ore ejus Gladius iitrnque parte àcutur- èxU 
' bat. Ecco all’ empio comando del Prefidente Idola- 
tra condotto prima Ilario , e poi Taziano al fuo 
cofpetto; quindi e l’uno,, e l’altro con le parole 
dello Spirito divino rifpondere alle fpaventcvoli 
minacce : quinci cortanti nella propria fede profe- 
guire con altrettanto di fortezza il pericolofq Ap- 
' portolato, con quanto di coraggio ne incomincia- 

rono 1’ alta e difficilifiima imprefa, 

' E qui abbiamo bene che ammirare in quella in- 

vincibile coftanza, che sì forti rendette i due Cam- 
pioni nel profeguire le malagevoir incombenze del 
' loro pcnofirtimo Apportolato . Poco farebbe , eh’ 

eglino 
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eglino aveffer© avuto dell’ animo per combattere 
in luile prime i nemici' di Grillo, quando che poi 
intimoriti non avellerò avuto dell’ animo per le- 
tame il fiero combattimento ."Non è que.tlo il di- 
ilintivo di un’animo gencrorò-v che egli efea in 
campo ad incontrare il pericolo della. ;bat,faglia , 
portatovi da un’ diro dì fubitanea arditezza , bifo- 
gna , che làido mantengafi ir a lo llrepito.più fpa- 
venrofo delle armi , nè per poco lafcifi aflalire dal 
timore , tanto valendo irKominciar a temere , quan- 
to lo impegnarfi vcrgognolamente a fuggire . Lo- 
di, però eterne a quel Dio, che feppc lavorare 
uno Ipirito magnanimo , e di tempera invincibile 
aili due generoli Perfonaggl , onde potclfcro durar- 
la nel combattiraenro , quando che piùimpervcr- 
lava il furore degli Avverfarj . Premino pure 
alla riloluta pubblicazione della Cattolica Fede il 
Prendente con 1’ empia turba degl’ Idolatri -, feopj 
il tuono delle più llrepitofe minacce contro d’ Ila- 
rio , e contro Taziano j s’-infurj contro di loro l’ ini- 
quo Giudice , e con orribile voce faccia loro il 
comando , che a’ falfi Numi confacrino le loro 
adorazioni ; non per quello da vile timore rellan 
forprefi i due Appolloh ; parla »ncor forte, e fo- 
nerà la loro voce , anzi nel difendere la fede ad 
onta di mille oliaceli , diventano le facre parole 
quafi a guila di fulmine, che racchiufo dentro un 
vapore sfavilla in lampi , aggirali d’ intorno a quel- 
la Iblea nube , che lo rinlerra , ed ifquarciandola 
con violenza apprefi da sè llelTo impctuofamente 
il cammino: Quocumque refpexeris ^ ripeterebbe qui H/>r./.r. 
11 Santo Dottore Girolamo cib che dilTc in lode adv.Jov. 
deir Apposolo delle Genti : Quocumque refpexeris apoi. ad 
fulmina funi. In- frmma llario , e Taziano fono Pamacb. 
trni d’un’infigne valore , d’uno llraordinario , e ^ 
lodevol coraggio, oche nulla rilparmiamo per ot- 
tenere il premio di una felice vittoria. 

N Ben 
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Ben felici perb^ e cento volte felici le faticofc 
pnemnte He’ Santi , c 'generofi' Campioni , fc col 
gran facrifizio della loro lingua attonita rendcn- 
e quali intet'^ente (knna l’ Idolatria ^ fìxero 
ili Éactc ‘ Vittttfie pih gkriofo comparire 1’ Aitar 
del Signore . Quello fìa il compimento del loro 
gloriofo Ajjpoftolato', cioè ■di vedere tante feonfit- 
te de’ nemici di Crillo , OTante furoho facttc , che 
‘dall’ accefa loro lingua vibraronfi contro i Derifori 
deir Evangelo . Ditelo voi , o e«npj Idolatri , che 
folfrifte lo fcOTno di vedere ad un legno di. croce ^ 
ed al loffio folo d’ Ilari© cadere , e come in polve- 
re ridurfi i muti fimulacri delle voftre profane Dei- 
tà, dite quale non (i accefe in voi, e neU’oHina- 
to, e fiero Giudice abbominevole fiarhma di (de- 
gno, al fentirc per una virth, da voi non intela , 
dell’ orazione d’ Ilario , e di Taziano , fcuoterfi dalli 
fondamenti la tanto vada allora Città di Aquilcia ; al 
vedere per lo improvvifo terrore girtati infiemee 
voi, ei compagni delle voftre follie quafi morti , 
tion che (lorditi con la faccia fui pavinaento; al- 
tri per ana pih fpaventofa dilgrazia avere dal' cor- 
po vomitata l’anima difperata; e quel che épiò, 
le mura non folamente, le colonne, e il Tempio 
dell’ indegno Nume adorato aver fc^giàciuto al 
grande efterminio , ma elfere talmente fparita la 
fuperba Molle, che dove fofte non fi vede, nè al- 
cun veftigio vi refta , per cui dire fi poffa al Paf- 
fe^ere : Ecco che quelli fono gl' infelici avanzi 
del maèftofo Tempio già diroccato. Se vi preme, 
che io non v’ infaftidifea con la lunghezza di un 
proliftb ragionamento, non ricercate neppure quali 
foffero le altre fconfitte , ebe all’ Idolatria (uccef- 
fero per la poffente voce d’ Ilario, c di Taziano. 
Baftcvolmente ve ne faprete fare una immàgine , 
qualora ripen ferete , che Io zelo di quelli due Ap- 
poftoli , egli fu cotanto accefo , e gagliardo ; che 
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ogn’uno di loro parve edere quell’ Uomo veduto 
nel fuo gran fogno da Efdra , il quale vomitava 
dalla bocca tertipefte , e fcintille di fuoco , e che 
aceefe quella gran moltitudine di preparata per 
entrare ih combattimento : De licita e/us emitte» EfJr.i 
bat fctritillas , tempefiates . . . & juccenàìt omnes , 

fubito nthtl videretur de ihntcm'etabik multitudi- 
ne^f nifi folummodò pulvis^ jìtnn odor. 

III. Quello hi il (acrifizio, che della loto Hn^uà 
fecero llario, e Taziano: palliamo ora dall’ Atrio*, 
per così dire del Tempio al Santuario j e dall’ Ah 
Tare delle oblazioni , 'pcfrtlhmtìct all’ Altare dell’ 
Olócaufto , doVe vedremmo hon piò a prefentarfi lè 
Vittime , come in facrifitio incruento j ma bensì 
fcannate in fu dell' Altare come in facrifiziodi fan- 
gue. Eccovi il terzo ammirabile facrinzio d’ lla- 
rio, c di Taziano , e per cui eonfacranfi Vittimi 
innocenti all’ Altiflimo, epèV cui fanno l’ ultima gc- 
nerofa offerta di sè llelTi hcll’ incontro malagevo- 
le di nn penofilTimo martirio , è nel coraggio di 
tollerarlo con una invincibile fofferenza. 

Qui appunto, o Signori, è dove incominciando 
a difeorrere di quell’ animo intrepido , con cui fi 
fecero incontro gl’ invitti Eroi ad un Martirio, 
che per la ràbbia, c per lo furore deU’infeHonitó 
Prefidente , non potevano fe non che immaginarli 
crudele , qui appunto è dove hon finifeo di am- 
mirare il torte, e magnanimo fpirito, che portol* 
li al di fopra delle più fiere apprenfioth , e ,chO 
renderteli come infenfibili alle violenze di quelle^ 
creto timore, non mai tanto crudele nel traffigge- 
re r animo , fé non d’ allora che il male gli prc- 
fenta più da vicino. Non è fuora dell’ ordinano , 
qualcheduno poffa reggerli all’ apprenfiòne di un ma- 
le incerto, ovvero creduto lontano, ma gli è be- 
ne oltre il cofiume, che que’mali, che tì haniiò 
lotto degli occhi fieno irteontrati -, aon meno con 

co- 
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coraggio, che con tutto il ciifpreglo dell’ apprendo- 
ne . Cerro che voi^ non chiamerete coraggio quel- 
lo di un Nocchiero, il quale rifoluto ingolfifi dete- 
rrò dd Mare, e molto non tema di fua forte, s’ 
egli lenta il mormorio di un qualche vento , o 
vegga, increlparfi leggermente un’onda : coraggio 
bensì direte di colui che fu l’alto fpumofo mezzo 
delle acque agitato da furiofa tempeila , llalTene 
con arditezza in mezzo a’ (paventi , nè per timo- 
re che abbianfi, a. romper le fatte, o^che la Nave 
fiali per istornire di vele, lafcia non per taptodi 
ricondurla ai. porto, fc dal Porto non molto lun- 
gi, lo vede vicino, ad alFerrarfi. Ah Anime corag- 
£Ìole d’ilario, e.di .Taziano , che non diremo ora 
di voi, che vedendovi allo incontro di un marti- 
rio , di cui ficure ne eravate per le minacce fero- 
ci dell’adirato Giudice, che diremo al vedervi non 
folamcnte pronte a fo,fferi/lo con intrepidezza , ma 
volontariamentre incontrarlo, quando che forfè ve 
ne potrelle fchermire con lode ? Bada, bene alla 
collante voilra virth per ^ItocontralTcgno d’.invin- 
cibjl coraggio attendere a piè fermo, gl’ iaful.ti più 
.atroci della barbarie, fenza volere, incontrarli più 
fieri, burlandovi de’ Ijpavcnti degli Awerfarj , e 
guerra intimando, coij’.apparato più Arepitofo alle 
bugiarde loro Deità > Ma tant’è , o Signori . Qui 
appunto è dove vi attendeva ad ammirare 1’ eroi- 
co valore de’.fortilfipii Martiri, per cui al nembo 
di sì feroce tempeila jTproveduta a tanfo lumenel- 
*le fue più terribili circoAanze, eglino hanno tan* 
.to di (o'Taumano «valore non folarnente per at- 
.t^endere con ralTegnazione , .ma per, innoltrarfi an- 
^epra cori fanto ardire a disfidare la morte . 

- Que^^ii antichi Filolofi , che imm^inaronfid’ef- 
fcre^ giunti al non, più oltre della lofFerenza ne’ 
anaii.i appagaronfi.di attendere lenza^pena i difa- 
.(Iri che, loro fi pAcrivano j ma non giuafero però 
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a queir alta perfezione d’ incontrare la mortc j 
quando che per onctta cagione prefcntaffefi il ino- 
tivo di dover foilencrla . Ebbevi bene taluno j 
come di Egefia ne rifcrifce Valerio MatEmo ^ 
provveduto di poflente energia nel peHuaderc ad 
altri la morte: pure non fi là, che quella ferale 
eloquenza folfe balle vole a periuaderne quel bar- 
baro Oratore , e i Gentili , che videro da loia 
Crilliana Filolofia apprenderli rincontro, c la fof- 
ferenza de’ mali più atroci , dieronfi a credere, é 
lo riferifee Sant’ Agodino , che i Fedeli folTero 
amaliati , c che un tale luppodo incanto durar' 
dovclfc per un determinato giro di alcuni lecoli 
affine di adunare Difcepoli , e tirarli alla fequela 
del CrocifilTo. Ma per certo, che erraron coltoro , 
perchè non conobbero di quale forza tolfc la Gra- 
zia: e voi mio Dio dopo il corfo di tanti lecoli, 
ne’ voliti Martiri Ilario , e Taziano facede (pic- 
care queir eccelfo coraggio , impolfibile a capirli 
da chi non s’intende della gran forza di vollre di- 
vine imprelTioni. 

In fatti bifogna ben dire, che incapibile ella fi# 
quella nobile (uperiorità di animo , con la'*quale 
fi accinfcro i due vittoriofi Campioni al troppo 
fpaventevolc cimento , e non meno eroica foffe 
quella prevenzione , che fece loro incontrare la 
morte, lenza che occupati folTero' dal timore di 
non poter Ibfferirla . Eppure la morte non più 
lungi fi vede dagl’ InvittilTimi Martiri ; Elfi già 
la ieggonò fu l’aria invelenita' dell’ arrabbi ito lu-' 
perbo Tiranno , c ne fono ballevolmente fatti fi- 
curi da’ barbari llrumenti, che a renderla nd fua 
alpetto più fiera, preparati Tòno per 1’ ultimo cru-, 
dcle lupplizio . Crederete voi , che s’ intim «rilfcro i 
due fòrtiirimi Eroi nei mirare gli ultimi momenti^ 
del loro vivere, e nell’udire la fpa ventola feurcn-- 
za deil empio Giudice, ed i llrepitófi* clamori del-- 
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la ìnfanl, che come io tumult;(p, a0ordi‘v4 

l’aria d’ og^p’ ^Qtprpo.^ e ch,e faceva loro, ^Cpettam 
n p<^p^mepto , mi troppo fpietato di gen^ 
ro(a ppfciotie ì Nò. cert;^i 3 iente . Anzi io vi, (^i- 
^ che T uno, c al^to, Sfùrj^ magno vidit, HÌti- 

(c nell’ in, contrare 4 mptte chb^P un co- 
Wggio (uperiore ad ypi comuiip. virtù , nel folte- 
nerL di poi ebbero un Coraggio , che fu fopej^>o* 

M a Iptp ItelTi . QuindÀ io V\ veggio con valore 
al di fopra d^ ogni umani fortelia a,tten,de»;e ma 
con pn gijubilp l,lraordiuaria la mopte , e lenza 
moi;ri,dirfi 4 gra.n pericolo, per cui Ipro piùttollp 
fi anpJenta il colaggio , tanfi vedete a gipla di 
■valprofi Deftrieri phe polli in carijicfa à batta- 
glia , rom,pono am.papramcnte i ripari , e nel pnentre 

accpllanfi al fanepinofp combattimentp, ^Vaptanq 

il corfo, e piò fi accendono, e raddi^piao l’arcj*" 
re , qui^nti piò fppp gli odae^ìl i ch,e l’iintraprelp lo- 
ro corfo impetuofgoijente rattengonp. 

eccovi oramiji all| fine del Panegirica * Id- 
dio preparò ad llario , c Taziano, fort^ bat- 
t^Ua pciiplpi^ follerò vincitori : forfè' 

*"• illify V? vinacfA^f 1 c4 elfi vi entjrarppq epp 
quelli intrepi^exza , che chiarpafi, 4 ,’T;Jpi 5 p fotte, 
e qe ufcitpnp vlttofi,pfi con tutt^ Ig btivura, che 
fpol effete 4’ etPtco C^mmópe. fi cw «}»> M 
tq Vefcp,ito llario ^te fepprite o^e^ggiamento di 
p^ura al ppiipP aH^do, di fue fietiffiqtc pene i Egh 
è fpogliato delle fue yeHi % P crpd|elpiente battuto, 
ca’ pe4nti. flagelli \ e4 egli cpn invitta pazienza 
la vpee fcipglieadoj m\pl.ora 4all’alto il foccprfo j 
t iq qqellp Ipccai ^ qqova cpf^io qe prcn4edal 
fyo martirio : Vid^ ì^^orjuinf^ , Ò" jervifr^* 

infiuo a trenta Centurioni , c cangiati i 
flagelli piombano , dirò, cpsl , (opta del Santo co- 
me a ^ battiture : ed llario cpwe tqlcnli- 
tìJe I tante pene , rinterna pace 4ft!l 
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trarpirapne leggiadramente nel volto . « CcMnaa- 
dflfi , che diftefo fia in fu^ dell’ eculeo , e che Ira 
Iquarciato crudelmente con un^ic , ed Ilacioquai^ 
tunque lacerato fino all’ interiora , puce con un’ 
aria di Paradiro odelì dolceoteate intuonace il bel 
camiqo diDavidde: Mnp& me de inimids mei&D.et9S 
. Fin qui voi ben vedete y che lurono, ùafof- 
fribili ) ed, ellquiilte le pene , ma fin qui non fini>« 
l’olUnato livore dell’ iniquo Giudice, e de’fiet 
ri Miniftri di SajtaoalTo . Egli è- oon accefi carboni 
a^rolti^ atrocemente nel dm.fo; quirdi vi fi fpar- 
ge per maggior pena di kik mikhiat® 1’ aceto; 
quindi le piaghe ne fona inafpritc con ruvidaciln 
ciò di Camelli : e il Santo Pafiore gli occhi al 
Ciela levando, fi racconaanda al fuo Dio>, e dopo 
lo ftrepitofo. prodigio di avere gli abbomincvoli fi- 
mulacri qpafi al nuUa ridotti canta come per 
trionfo della m,emorabile imprefa : Sabuos na^ fecì- 
Jii Domine , & odtente& nos confudijU . Non fa 
gi^ il martino di Taziano, accompagiaio dal fior 
riflìmo. corteggio di tanti fpafimi , come lo fq, 
quello del Sacro Vefeavò, e fuo Maeftro llacio. 
Fu però deir uno, e dell’ altro uguale il valore, 
perchè d’ ambedue fu, pari M geni» di patire per 
Crifto . L’ ac^fo' , e troppp impetuofo. fdegno delP 
inferocito Tiraono , parve che non fapeffi: tenerA 
chiufo dentro le afcof^lie del petto. . fìifbgnò ,, 
P?/. f foppo. angufti i fpazl , che foop-' 
piade i’ interno fuoco , e che accelerata la morte 
a- Taziano , lafciafle infieme con I lario fotto del 
taglia il venerando capo , e trappaflàto dalla fpa- 
da il feno , volaffene la bell’ Anima con quella 
dell amato Maeftro, cùfcondata d’ immenfa luce, 
avanti a quel Signore , a cui fecero vivendo an- 
wr in terra , un Sacrifizio di cuore nella felice 
Jnttaprefa di una generofa annegazione : un Sa- 
crifizio di lingua nelle difficili incombenze di un 
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travagliofo AppoitoJato : un Sacrifirio di (angue 
ncii^ incontro , c nella collante lotierenza di un 
penofiffimo Martirio. Signori miei io ben lo quan- 
to refterebbeini di viaggio nell’ ampio Mare de’ fa- 
fti’ glorioli de’ veltri legnalatiflimi Protettori , qua- 
lora raccoglitr voleffi tutte quelle circoltanze , che 
in foggia deila più folenne compar(a potrebboncì 
far federe .i Tuoi luminoli trionfi . Ma ^ Signori , 
il fenipo-voia , e bifogna gittarfi al Lido , e fé 
qualche cofa io lafcio dei molto, che fi potrebbe’ 
ratee-giicre , fovvengavi che in una pelea troppo 
abbondevole il lafciarli cadere qualche perla nel Ma- 
re , ella non è lempre tralcuraggine , egli è tal vol- 
ta uno sfoggio di magnificenza. Voi intanto, o 
Anime avventurofe , clercitate , che io ve ne 
fuppiieo la virtù di voltra poflanza riempiendo di 
benedizioni quell’ inclita cotanto a voi oifequiofa 
Città , e lopra il tutto la Nobile , ed elemplarc 
Adunanza , che oggi rinova lolennemente le vo- 
fìre gloriole memorie, e quello divotifiimo 'Popolo 
qui adunato, che dalle incolte mie labbra bandi- 
to r elogio , che ho voluto a voi applicare , e di 
quale carattere Ila fiato il gran Sacrifizio , che a 
guila dcll’ antico , che vuole Iddio fenza partag- 
gio, ofFenfte voi intero, c pcrfettilfimo (opra l’Al- 
tar del Signore r Ojjtres totum Anetem tnincenjum 
fuper Aitare ; Oblatio ejì Domino odor fuavijfimus 
Vidima. Domini. Ho detto. 
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^ S O P R A 

LA SACRA SINDONE, 

che fi conferva in Toktn •, 

Recitato nella Cattedrale della fleffa Città nel 
corlodelluo Quarefmìaleraano 174^. , 

D, A L P A D R E 

VINCENZO DA S. ERACLIO 


Redempttonem mijit pepalo fuo, • 

Piai. 110.8. 

Lbra quan^ il Profeta Reale, previ- 
de in itpiriro , difcelodairEmpireo nel 
binfo Mondo rUnigenifo eterno, e, ve-' 
luto dtil' umane fpoglic , accinto alla 
grand’ opera di redimere TUorao ; da 
cento , c mille fenfi , e di ftupore , e di gaudio 
fentilTi agitare dolcemente lo Spirito . Conofcen- 
do il gran Profeta, come )’ Altilfimò», mirando- 
alla per fine con occhio amorevole il dianzi odia-- 
to genere umano ; lenza didinzione univa in un* 
folo Popolo tutti i Popoli della Terra , affinchè 1 r. 
dal peccato redenti, congregati infieme , fbrmaf- / * 
Icro quel regno di grazia , dove dal Mare , fino 
al Mare , e dalla pienezza de’ tempi , fino alla ^ 
confumazione ■ de’ fecoli , doveva il figiiuol fuo do- 
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.mioa.re; AH) pieaa di giubilo 4i0«> Dio m 9 (tra 
pur che ama U Mondo ; Redemptionem miftt pd~ 
pulo fuo. Ora quefti nobili fcntimenti , che ebbe- 
ro p^r oggetto nella lor Pro^em tutti i Popoli « 
da me j che per tara forte , «bbo ragionare , o 
gloriofa Tonno ) della Sacra Sindone ) a Voi con 
tanto amore donata ) oh quanto giuflamente à vo- 
Ara difH/ita gloria , e feliciti fi pofiba ripetere ? 
Redemptionem mlftt- populo fuo. , Conciofiacofachè « 
ficcome r etémp Padre cól mandare in Ttrra il 
fuo divino Figliuolo ) venne a redimere il Mon- 
do ; cosi il divino Figliuolo con far graziofo do- 
no della Sacra fua Sindone a Torino viene a re- 
dimere voi * Quella è Redenzione ( dirb così ) ef- 
fenziale ; ^quefia è accidentale . Il Verbo umana- 
to colla prima, riforma a tutti i Popoli della Ter- 
ra . 4 Arada della falutiq t colk, fecondaL U Arada 
della falute agevola al folo Popolo di Torino . 
Una è originale, 1’ altra è copia . Quindi fc Da- 
viddq, chiama la generazione, 

Dio , mentre affìn di tedii^etla, le mando il fi- 
gliuol fuo Gesù Criflo ; a me fembra , di poter 
chiamare il popolo dì Torino. , Popolo di 6esù 
CriAp , da, che per foyorirlo, , gli 4 dtwa della 
Sacra. fu(i^ Sind(pt^ . Redemptioitfim. Signori ^ v lo 
replico, ' parlandq di voi, al riilgAb d’ «n. tanto 
ecqelfq favore : Redempìonem mifxt populó fuo . 
Tanto, a^ermo , e. tanto fpcro d’ evidcnjctuente 
provare con far vedere , che Gesù CeiAq, nql fa- 
re sì rarq , ed. amabil favore ^ Toriop , emula il 
grande , ed ineffabile benjefic.iQ fa^to dal Padre nel 
redimere il Mondo . 

x« 

U. Tre fono le cofe prilli oallffinw, che nella, 
unjverfale Redenzione , noi dobbiamo coofidera- 
rq . La Perfona, , che vanne • L’ opera, efia foce . 
Il fine. ) che ebbe . La Perfqna: fk il figliuolo di 

Dio. 
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Dìo » L’opera fu la PafTion del Calvario* Il fìntf 
fu la falute dell’ Uomo. Torno allaPerfona, che 
venne, ed incominciando a fvelare di quella brievp ; 

If mia l’idea, piiidiftinumente quella, Perfona 
dilcuopro , c dico , come ella è parto del divin 
Genitore , che da Lui gencrand^fi in un atto 
d’ intelligenza i mepfre inten4c sè fteffo j come 
Verbo increato della increata Tua njente ; viene 
gd elTere V immagine irroifibilcy foftanziale di Dio 
m.edefimo i Dovendofi da Dio afljumere l’ umani- Colofs.it 
noflra , a motivo di riformare in effa, la di- 
vina Immagine difordinata dalla colpa, e guada; 
tjon da ahrq, dice il Serafico, « che dal divino Fi- /« 
gliuolo affuniere fi doveva* Eflendo egli per Pad- ar.i.j.j» 
dptta ragione, la prima e naturale Immagine dell’ 
Altiflimo ; égli era 1’ efemplare , e T idea fulla 
^uale doyeafi la deturpata natura degli Uomini ri- 
formare • Per lo quali cofe ,, ecqovi già , Signori 
miei riveriti , incominciato a ,fi; 0 ;prirvi , come il 
divino Figliuolo , nel donatyi la Sacra Sindone , 
con voi fi diporta , in u,oa maniera colla quale 
Imita mirabilmente quella , con cui fi diportò 
1’ eterno Padre , nel redimere 1’ Uomo , e cofa 
mandò 1’ eterno Padre , per redimere 1’ Uoipo ? 

Io ve la difli; L’unica imnjagine foftanziale, che 
abbia, generata della lua Eftcn^à É cpfa dona il 
divin Verbo per favorire Torino? Voi me lain- 
fegnate; L’uok^ immagine accidentale , che ab- 
bia copiata di sè ipedcfirno. L’ una è opera di fa- 
pienza eterna, P altra è opera di fapienza tempo- 
rale : ambedue però hanno dalla ftefla fpnfe l’ori- 
gine . il Padre in quella dimoftra la fua feepudi.- 
tà . Il Figliuolo in quefta difeuppre la fua benc- 
fice.qza . L’ Immagine foftanziale fu come un fo- 
le., che ftacca.tofi dal fomrqo dell’Etra, alla Ter- 
ra fi approfiima , ed entro di candida nube i rag- 
gi fuqi raccogliendo , teqipcra la cald<^ > c viva 
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■ luce; onde dà modo alJa pupilla di poter contem- 
plare quella bellezza che in sè medefima con- 
ÌW//Z. 4. tenaplare non pub: mentre. dal Paradifo luliaTer- 
Tieò. io! ra dilcefo il loie della Giuftizia , il Verbo divi- 
Colofs.2. nò ; entro il velame della carne mortale nafcofla 
la Divinità fua, diè maniera a’ mortali di potervi 
fìffaré lo fguardo, c dalle opere maravigliofe , co- 
me da tanti trai'piranti Iplendori , cor.olccrc quel- 
la Onnipotenza , Onnifeienza , Providenza , Giu- 
■ ftizia , Mifericordia , ed altre divine perfezioni j 

che in sè neffe non fi poflbno rimirare per eflTerc 
a T/w 6 Trono d' inaccejjibile luce . E 1 ’ Immagine 

accidentale di Grido , è una opera da Lui abbre- 
-• viata, ed in velo rillrcita, dovedà modo a voi, 
o Torino , di poter corTolcete la datura, le tat- 
fezze , r opere di quella umanata Perlona , rap- 
prefentandovene un ritratto sì naturale, sìdillinro, 
sì intiero, che baftrildire, dfere formato non da un 
eccellente dipintore, non da un Angelico fpirito, 
ma dalla perfona medefima di Gesù Grido. Quin- 
di fe‘ li Redentore , per la pienezza , colla qual 
dimodrava le 'eterne invifibili perfezioni del divino 
JoartAa. Genitore , dicca : Qut vtdet me , videi O" Patrem . 
La Sacra Sindone, per la maravigliofa didinta na- 
turalezza , colla quale rapprefenta le temporali , ma t 
da noi non vedute fue fembianze, ed operazioni, 
dice a Torino: Qfti videi me, videi & Filiutn. . 

III. Che le l eterno Padre , allora al Mondo mo- 
drb queir ineffabile Amore , che gli portava j 
quando , come dice T Evangelida- Giovanni , in 
T Terra mandò queda fua Immagine fodanzialc 

10 non fb, chi porrà mai negare, che un atto di 
lingolariflìmo affetto , a Torino, non dimodraife 

11 Salvatore , quando dell’ accidenfale fua Imma- 
gine le fece dono. Forfè, che egli non ama con 
indicibile affetto quedo luo tanto prodigiofo Ri^ 
bratto ? Si fa pure , che egli rimirandolo con oc- . 

chio 


Digitized by Google 



fopta la Sacra ‘Sindone . Ì05 

‘c^ìo provido, con occhio amante , Tempre folle- 
cito in cudodirlo , non torto lo vide in qualche 
pericolo , che ben torto , fubitamente impegnò 
1 ’ Onnipotenza , dove ad atterrire quei Temerari 
che pretelcro di fcancellarnc i lineamenti , do- 
ve a frenare quelle fiamme , che ardirono, a av- 
volgerlo tra’ loro ardori : e Tempre a moderare il 
tempo , ficché rifpettandolo con raro offequio 
dopo il corTo di ornai diciotto Tccoli ; punto non abbia 
ardito di morderlo) con quel Tuo dente edacirtìmo: 
col quale pure, lenza rilpetto, attaccando fino le 
coTe piò rare, epiùaugurteincclTantem ntc rtrìtola, 
riduce in cenere , c Ipandc all’aria disTatte in pol- 
vere, e Sete, e Porpore, Argenti , ed Ori, e Gem- 
me , e Scettri , e Corone, e Troni, benché fon- 
dati Topra la mezza onnipoten^ de’ valli Regni. 
Ora quelli non Tono Tcgni evidenti della gclofia 
che Grillo ne ha ? dell’ amor che gli porta? Di- 
te , quante Creature Dio Ottimo Martìmo pro- 
duTTe , che tono d’ un povero ormento alla Ter- 
ra, d’ una Tcarla utilità a’ mortali , in paragone 
di quello Tuo ritratto Santi fri mo ? Oh quante ? oh 
quante ? Ad ogni modo gettatovi Topra lo Tguar- 
do , confideratele attentamenre , compreTonc il 
pregio, ortervatone il merito, le approvò , Te ne 
compiacque : e con lode non Tottopolla a vana 
eTagerazionc , molto meno a cieco errore , aflTerì, 
che tutte erano di molta bontà ripiene : Vidit 
funtla^ qua fecerat , Ù" er.a)U valde bona . E per 
quali r^ioni ?,_, per due . Erano Tue Tatturc . Ed 
eran di Lui quali più , quali meno velligj ; ed 
ombre atte a diTcoprire le eccellenze della divina 
iua ElTenza . Ma la Sacratiffima Sindone , non è 
un’ opera delle Tue mani? Non è una Immagine 
atta a dimortrarc T opere della Tua umanata Per-, 
fona ? PcnTate dunque , Te dee llimarla buona ; Tc 
compiacccTene, fc averla in pregio la dee . Dun- 
que 
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qùfc fé Tfettrt» Padffe rtioiì^ò Jà fua diletìohé col 
^/fondo , ‘nel dar^i il fuo eternò Figliuoio ■, tht 
ccxmé |)artó dèlia tea mfente , ’e iAunaginè di aè 
tóeddfmio •, non \Jdò nWi àtnkre éhè éon aWort 
irifinitò ; totftó slfleriir nota doVrèftid , dhc il di- 
vino FigKùolo, ttòftrò là fuà carità cort Torino, 
■fid dtfhàrlfe la SVtfV* fita Si'ndone'^ che cotìaé tìpe- 
fùà , è ’urià imtnagii^e di ^ ftfcffo , non può 
tìon àtoàrè *, thè cùn tan dfetto indicibile ? m , 
XJdirori iifiièi fórtunaiilfitni . CòAfìdmltè quèflà 
grandè 'ojyéta-, è vcdrdtè r^jaiiifediffimamentè , Coi- 
tìifc il R'edefittoi'e éitìàla à prò di ToVino, erno- 
la , i^uàMo feée 1’ ete?hò PadVe à prò dd Mon- 
do i ì^dH al Móhdo 'donò 'delià' fua Eflfen^a l'irti- 
ìhàgirfe foftanziale , che tanfo ama . Quegli a Ttt- 
riho donò della fuà Umanità l’accrdenta'lè Itnhna- 
gine , che tanto ftima : onde fe in ’riguaYdo al 
Mtondo tutto, confìdetando Toperà dèi divirt Pà- 
dré^ ptfò dire : Redémptibne^ ntifit p^ulo fuo . 
Noi: Rxdemptìonemtntfit pópulo /«opoffiàniripère- 
rfe , confideVando 'rnpera del divinò FigHuolò in 
tifpètto alla fola Torino. ‘ ; 

I I. 

IV. E volete pìò chiaramente vederlo ? Ofler- 
vàte. L’ Initnagine , che del Redentóre la Saérà 
Sindone ràpprefenta, come fu fatta ? Ih unà itia- 
niera cella quale prodigiófàméhté dal divinò Fi- 
gliuolo, fi rihovò la Paffione fofFertà, pér i’ Utti- 
verfale rifcajtto', fecondo che dall’ eterno Padre fi 
richiedi . Quelli per foddisfare al dècoro dèllà ftià 
Maeftà , vilipefa dalla fuperba 'contumàcia degli 
Uomini-, ideò, è volle la Paffione ignomihiòfiffi- 
ma del Calvario. E perchè del fuo merito , non 
folamente i fécóli pofteriori, inà i precedenti ah- 
còrà, partecipar he doveano^ perciò" né yidfero fe 
Bòn il facrifiàiO j àlthén Ife figure j htìle Profezie 
de’ Profeti, nelle 'vittime de’ Sacerdoti, nelle per- 

fecu- 
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fecuzioni, rrdle pene, nelle morti de’ Patriarchi , 
ne’ gitali figitrandòfi la Padìone del R^lcnrore , 
in elfi miftic^rtifentc € (offrendd, c morendo, puo- 
Tc , elTèr dall’ ApocaliTle chiamato Agnello uccijh Apoc.ii, 
fino dal principio del Mondo , Giunta finalmente 
la pienezza de^ tempi , fatto Uomo 'l’eterno Ver- 
bo, loffèrta la Palfione , loUtràta la morte. Ve- 
rificate le Pròfe*zie. Adempiute le figure. Reden:- 
fo r Uohin. Soddisfattoli divin Padre, perfettil- 
lìmarfiente fi Vide T’opera fèrminata; Omnia ccm- 
fimmata fwnt . Oinnia >conftimmatA fant? Si in ris* 
guardo alla Giufiizia del l^dre , non in quinto 
alla caritìi del Figliuolo . E’ loddistatto il PHdrfe 
che folo vuole redimere il Mondò ^ non è foddis- 
fatto il Figliuolo , che dopo il Mondo vuol redi- 
mere con nuovo ihafpettato modo Torino. Al- 
lorché dalla Croce deporto , ognuno credea , che 
nel fe|»lcro quieto, in ripofo attehderte a godere 
i primi fenfi dolciflfimi di quella gloria , che da 
un’opera tanto maravigliofa gli rilultavano: Qi<ò- ^ 
ntam Dei bpetofa quìes ejl , come acutamente in- 
fegnaci S. Gaudenzio , ipfa quies otìofa effe non §. 9.* * 
potuit . Il perchè prende quel fangue, che ai cor- 
po fuo facratirtìmo , lacero , è Iquarciato era ri- 
mafto , fangue , ohe può chiamarfi fuo propria- 
mente , mentre quello del (uo vivo corpo , erà 
del Padre eterno , al fuo volere facrificato \ fed 
indi la Partione fufferta , con minutilfime circon- 
llanze , nella maniera poflìbile, fi rimette a rifa- 
re , e ne riforma le lividure , e ne rillampa le 
contufioni , e riapre le piaghe , c imprime 1 fla- 
gelli, le fpine, e tutta vi delinea Timrtiaginedo- 
rorofiffima della fua morte , in modo però , che 
cfclufi i Sacerdoti , i Giudici , i Carnefici , egli 
folo opera il tutto . Egli è Autóre . Egli è flru- 
mento. Egli è forma. Egli è oggetto. Forma una 
Partione prodigiofirtìma , dove aduna figura, e fi- 
gura- 
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gurato , ignominia , e gloria y c vita . Una Paf- 
iìone dorè i Patriarchi veggono le loro figure . I 
Profeti le loro predizioni . I ^cerdoù il lor 
^ facrifizio . I Giudei la loro barbarie Il Mondo 

il' Tuo rifeatto . L’ eterno Padre le pe|ij|e > fofferte , 
il faiTgue (parlo , la morte tollerata; , .{ier placare 
ii (no (degno , (guanto la Gidliziaf .del Padre 
opera fopra tutta la Croce , ptantq Ja Carit'i 
del Figliuolo opera nella Sindone, Laonde' nel 
,r: r vedere , chci a . voi fanne gentijiirirr^ dono non 

potrò giullamrnte ripettere , che Gesù Cri(lo a 
(Torino, Redemptienem miftt ,, giacché dqnalc-. una 
Pallipne da iur (atta ; per eccello ;d!^. affetto , ad 
imitazione di quella dall’ eterno Padre yolnta , per 
fommo rigore ?, Non avete voi ^ ancora-^ comprefo 
qual dilezione nuova , iucomprenfibile v’ abbia 
dimoftrata-.Gcsu , in difiingiiervi da tutte le Na- 
zioni, ficchè difiintamentc fuo Popolo -, denomina- 
re io vi poifay^ m.ereè la grazia., che con tal bene- 
fido co^npartevi? No? Udite. , , , 

^ - .V, QuciU nuova >Paflione y effendo fiata un’ 

' opera tutta da Amore proveniente, nonfuefpref- 
fa fopra d’ uno obbrobriofo patibolo , bensì (opra 
d’un velo , che dovete elTere al Salvadqre.gratif- 
Mat Era egli venuto dal fuo Difcepolo, Giqfep- 

da Arimatea per origine , Nobile per nafeita , 
Ricco per facoltà, Decurione per grado , ora nel 
. . Matlxn, denotandoli aumento di fantità . iFi^uran- 

©* *»^*dofi nella rfcchezza la fapie nza : Nella nobiltà la 
ÌMC, aj. grazia: Nel grado, che prefiede,a diece Perfone, 
foirervanza de’ dieci Comandamenti divini; Nel- 
a Città donde deriva , la vigilanza circa i Suddi- 
ti a lui confegnati ; per tutti quelli rifpetti nobi- 
li , e mlfieriofi , colla più bella c più propria fi- 
gura , venne a rapprefentare la Chiefa novella . 
p però , come io dlcea , il velo. da. Lui al-Re- 
dentor prefentato gli dovete efìfere molto grato , 

Fr- . 
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perchè fu il primo jiegno deiroflequio , della grati- 
tudine , deir affexione , che portar gli dovea la 
Ghiefa Tua dilettifTima Spofa . Onde e^li pcr'^di- 
mollrare quedo gradimento raro,' e Tublime , affet- 
tuofo r accoglie , ed Amante v' imprime tutta 
quella" Paffione, che della Chiefa forma la beiti,* 
la ricchezza, la gloria . Fatta quella grand' Ope- 
ra, l’amabile fuo dolce cuore rifolve di farne un 
tenero dono ad una Città , per tale onore , cer- 
tamente invidiabili ITima . Ma qual farà 1’ eletta 1 
la felice ? la gloriofa ? A- me pare , Uditori ,.di 
vederle tutte accorrere, affollarli intorno deU’ado- 
rabile Redentore , ed anQofe , colle pupille umi- 
de , colle palme in alto , col cuore ondeggiante 
tra la fperanza , ed il timore , ciafcuna addurre 
motivi , apportare ragioni , per ottenere il prezio- 
zioQlfìmo dono . Efpreffo in quel velo , che con 
tanta follecitudine , e carità gli dette la Chiefa: 
A me , dice Gerofolima , fi conviene la Sacra 
Sindone , effendo io fiata quella , dove ha avuta 
la fila origine ^ e la Tua perfezione la Chiefa . 
Anzi no, ripiglia Antiochia , - a me fi dee dare, 
effendo io fiata quella , ove fiabilitafi, feci, che 
rifuonalTe le prime volte il gloriofo nome di Cri- 
fiiano . E perchè fono io dimenticata , fc^giun** 
ge Roma , dacché io* fono la defiinata, ad effcc 
la fede , ove con fovrano impero , di tutti i Fe- 
deli dovrà rifiedere il Capo ? Intanto ognuna 
s’ approffima. Pretende ognuna, e tutte cfclama- 
no: Io. Noi. A me. — ^ Piano, non>fi dà leg- 
ge al Sovrano, molto meno a Dio. Signori miei, 
che dite voi? Non farà fortunatiffima quella Cit- 
tà fcèlta a ricevere un tanto dono ? \Non farà 
molto cara a Gesh ? Non fi vedrà quali dà lui 
novellamente redenta, facendola partecipe dì que- 
lla nuova fua Paffione ? Crifto , che è la Sapida- 
za del Padre, non può non avere , che un’ alti 
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idea per quella, che farà per eleggere. Qual farà 
dunque la fortunata? Si fente animo di concorrere 
anche la voifra ? c concorrendo ipera di reilarne 
Non vittoriola? Alcoltatori io sò, ed odo ancora rifuo- 
molti nar quelle facre mura degl’ Inni felìofi , cantati 
giorni al gran qJo degli eferciti, per le vittorie 'da voi 
prima h loppa degli altri Popoli guadagnate. Non fono an- 
^*^^'1* 0 cimentale con 'forze 

n^uoiTo voUre fupcriori , che parve audacia , 

cantato 8*^ fortezza i e pur ne reftalte trionfatori con 
il le tanta pompa , con tante fpoglie , e si in brievi 
Deum ore, che in leggerne la famula Storia, 1’ ingegno 
per la s’ arreda , ridette , tituba . Appena crede , quei 
vittoria che bilogna confeffare per innegabile . Ma fe ave- 
di Cam- re valore per trionfare delle Nazioni , ovefitrat-' 
polanto. ri di riportar fopra d’effe vittorie, vi fentite an- 
che coraggio per trionfarne , ove fi tratti di ri- 
portar lopra di loro dal Ciel benefìzi ì Crifio , 

Uditori j ha fcelto. Egli dona la .j/Wene 

Clementiffimo Redentore a chi la donate ? (^aP 
è l’eletta, la felice Città ? Ella è (e potrb io ci6 
dire , lenza fenttrmi muovere da (anta invi- 
dia ? c potrete ciò voi afcoltare , fenza fetìtirvi 
commuovere da gran tenerezza ? ) Ella’è Torino . 
Goda Gerofolimà : Goda Antiochia : Goda Ro- 
ma, e con effb loro goda ogn’ altra Città dell’U- 
niverfo la Paifione , ove ebbero parte anche gli 
Uomini : quella fatta dal Redentore , per folo at- 
to di carità, col fanguc^di cui poteva a Tuo pia- 
cere difoorre , in quel gentiliffimo velo , dattili 
dalla diletta lua Spofa in primo pegno della fua 
fedele corri fpondenza , ed affezione ; Egli vuole , 
che la goda folamente Torino . O Città fortuna- 
ta! O Popolo eletto ! Generazione sì amata , e 
I diiiinta dal Ciclo ; chi non invidia la voffra sì 
glor ola felicità ? Chi non ammira quei sì dolci 
configli , co’ quali tanto altamente vi diffingue , 


/opra la Saera Sindone , sii 
vi favorifce T amabile Redentore degli Uomini ?■ 
Se egli da tutti i Popoli vi ditUngue, chi non vi 
chiamerà Popolo fuo ? Se unicamente a voi man» 
da la nuova opera della Padìone, qual lingua non 
affermerà, che la Redenzione vi manda ? Al pre- 
lente intendo, perchè nelle divine Lettere, riero- 
vandoC tante figure delta PalTione , (offerta dal 
Teandrico Verbo , nè pure una ( per quanto io 
fo) della Sacra Sindone fé ne ritrova. Aveano in 
mente i Profeti T opera , che l’ eterno Padre vo- 
lea fare in Crilfo, per redimere il Mondo ; non 
quella , che far volea Oiiio nella Sindone , per 
beneficare Torino . Quella è un’ Idea, un’ opera 
fingolare , non difeoperta a’ Profeti, perchè al lo- 
ro Miniltero non confacente . Grillo l’avea gtlo- 
famente io fuo cuor confervata , nè volle al Mon- 
do (velarla, al Mondo non appartenendo. E’ una 
Paffione tua propria, la quale unicamente donando 
alla gloriola Torino , dà campo a ripetere lenza pun- 
to temer di macchiare con vile adulazione le lab- 
bra; Redemptionem mifit populo fuo . 

Ili. 

VI. L’ ultima terza cofa , che della Paffione 
dobbiamo confiderare, è il fine per cui fu fatta : 
Quello l’abbiamo dal Principe degli Appolloli Pie- 
tro : Chrijius paffus eji prò nobis , vobis relinquens 
exemplum^ ut fequamini vejiigia ejus. Il Redento- 
re morendo sborsò coi prezioto fuo (angue il prez- 
zo dei noilro rifcatto , per cui iottrattici dalla Ichia- 
vitù del peccato , filari ci pofe lulla firada del 
Cielo, ma dentro non c’ introdulTe . Per entrare a 
vivere nella Patria beata , fa d’ uopo , che feguen- 
do le fue pedate , imitiamo gli efempli Tuoi ; ef- 
fendo la nollra giullificazione fondata, come dice 
l’Appollolo, nel raffomigliare i collumi del divia 
Figliuolo fatto Uomo . Se non che , quello efem- 
plo al Mondo tutto lafciato colla Aia Paffione , 
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ton una mirabile fihgolarità , viene a la^iaHo a 
Torino j^colla fua Sindone. Hanno anche gli altri 
Popoli un tale elemplo, hanno una tale memoria « 
ma come ? o deferitta in un Volume , o fcolpita 
in una Immagine. Ma così non l’avete anche voi ? 
L’ harmo effì nel Sacrifizio Auguftiffìmo della Mef- 
fa : l’hanno nella virtù, nell’ efficacia de’ Sacra- 
menti : ma così non l’ ha anche Torino ? Or mo- 
ftrino un poco gli altri Popoli dell’ intiero Univer- 
fo uh’ Immagine intiera , naturaliffima , efprcfla 
dal medefimo Autore, dove in una occhiata , fa 
vedere l’Abiezione, la Manfuetudine , la Pazien- 
za , la Modefiia , la Mifericordia , la Carità, e 
quante mai altre virtù lafciò da imitare il Re- 
dentore dell’ Anime . La fola Torino gode d’ un si 
amabile privilegio . Ella folamente fra tutte le 
Nazioni , che fotto il Firmamento fi trovano , fia all’ 
Oriente, fia all’Occafo , o fotto il freddo Aquilone , o 
fotto il calido Aufiro , con maniera fingolare , anzi 
Divina , fi vede fotto gli occhi rimeflb l’efemplo , che 
deve il Mondo imitare, per ottener la falute: e 
rimeffo anche in modo, che ha una forza mirabi- 
le per muovere a quella imitazione. 

VII. La nofira Umanità di fua natura è por- 
tata a commuoverfi , a compatire, adamare gli og- 
getti compalfionevoli. Quindi è, che lo flelTo Fi- 
gliuolo di Dio , allora rifeofie dagli flelfi fuoi 
Amici i più teneri affetti, quando loro fi prefen- 
tava in fembianza d’umile Redentore. Quando fi 
facea loro vedere , o Maeftofo in Trono di fuo- 
vibrando fervidi raggi, come a Mosè; o Giu- 
ìhd. 20 . fevero , fcoccando orribili fulmini , 

. come agli Ebrei; o fopra l’umano coftume fpan- 

dendo chiarezza d’ inacceffibile lume , come agli 
Apposoli ; non rifeoffe , che fenfi ripieni di timo- 
re, e fpavento . Intantocchè lo fleffo Ifaia, cui 
con tanta evidenza ' furono fvclati i miflerj deli’ 
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Evangelio ) vedutolo fopra d’cccelio Trotto, ador- 
no di fomma gloria, corteggiato, riverito da’ Se- 
rafini , che ne ammiravano la grandezza , ne lo- 
davano la Beneficenza , ne '^celebravano la Santi- 
tà , feorfe r aria ingombra d’orrore , udì fcuoterfi 
il Tempio da’ fondamenti , fentiifi da tal timore 
forprefo, che palpitante efclamb: Guatarne. Ma 
allorché non gloriofo, ma abietto; non adorno di 
luce , ma vefiito d’ Umanità , tutto da capo a piè 
lividure , lo vide in quella guifa appunto , che 
nella Sindone fi rimira , cambiato il timore in af- 
fetto, e in confidenza la riverenza, pieno di lie- 
ti, divoti fenfi di fpirito , fi fece a divotamente 
defiderarlo : Non efl f'pecies ei , ncque decor . Vidimus 
eum , & non erat afpeclus . E che ne feguì ? Et 
deftderavimus eum. Benché dove io vo col pcnfie- 
ro^ Quel Decurione Giufeppe, che dalla Croce dc- 
poftolo, nella Sindone l’involfe, e diegli onorevol 
fepolcro , quando dimoilrb verfo di Lui un’ offe- 
quiofo, e fervido affetto? Allorché lo vide naorto 
fopra il Calvario. Prima quantunque fuo Difeepo- 
lo , pure sì ritenuto , e guardingo , feco fi diporta- 
va , che non ofava portarli da Lui , fe non in 
tempo di notte ^ quando era afeofio dalla comune 
olfervazione . Laddove vedutolo morto , depofto 
ogni timore , anzi in forte coraggio mutatolo , 
Audatier introtvit ad Pilatum^ & petiit corpus /e- 
fu ; più non guardando agli umani rifpetti , a ri- 
fchio di roba, d’onore, di vita, fi efpofe, come 
olTerva il Grifoltomo, all’odio dc’Farifei , degli 
Emoli , per ulare al divino Cadavero gli atti più 
ufficiofi , e più teneri : quando verfo di Lui vi-; 
vo , non aveva ufati , che atti timidi , e ritenu- 
ti. Era di f cepole sì , ma occulto . Sicché veduto 
Dio in gloria fi teme ; ed il timore della nortra 
virtù é principio : Vedutolo appalfionato fi ama, 
e l’amore della nofira virtù é compimento. Tanto 
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le rapprcfentate pene del Redentore hanno fotta per 
muovere a bene operare . ' 

Vili. Il perchè di quella Padìone ^ avendone i 
voi data un’ Immagine tanto prodigiofa , rio repli- 
co , che fra tutti i Popoli , al Popolo di Ton- 
no , dà maniera diltinta di poterne il fin confc- 
guire , col compatirne le pene , con imitarne le ope- 
re. 1 lineamenti , le lividure , le cicatrici della 
Sacra Striderle ^ (ono voci celelfi, potenti, amoro- 
fe, che non all’ orecchia, ma alle pupille favella- 
no , dimoflrando il Salvadore in atto tutto umi- 
,le, tutto paziente , tutto pieno di fangue, tutto 
fpirante amore , con autorità incontrafiabile, (per- 
chè tale egli fteffo vi fi prefenta , che eflendo la 
joan.x^. mcdefiroa Perith , ingannare non può ) efficaciffi- 
mamente vi dicono, quanto v’abbia effo amato , 
quanto favorito , quanto per Voi fofFerto. E ben 
lo fperimentate » quando avete la forte felice di 
vagheggiarla : confefiando ciafcuno , che fveglia 
fenfi maravigliofi di tenerezza , di compaffione , 
d’ odio al peccato , d’ amore per la virtù . Che 
invenzioni ! che favori ! che privilegi / Tanto adun- 
que a Gesù Grido preme la falute del Popolo di 
Torino ? Tanto la defidera ? Tanto la procura ^ 
Non contento di quell’ efemplo lafciato nell’ uni- 
verfale Redenzione, che pure a un Mondo intie- 
ro è baiievole , richiama la divina fua mente a 
nuovi rifieffi , e col dolce fuo cuor configliandofi , 
s’impegna a formare una nuova Pafìlone, a rico- 
I piar le fue pene , a delinear la fua morte ^ ed 

/ indi a VOI la confegna: onde fra tutte le Nazio- 
ni avendo modo diitiuto per conofeere le fue ope- 
re t un difiinto dimoio abbiate , per imitare le 
fue virtù ? Fortunatiifimi Torinefi . Con quali 
iènfi io efprimer potrò le tenerezze y colle quali 
Gesù Grillo V onora, v’efalta , vi benefica? Quan- 
to voi fiere dagli altri Popoli fingolarizati? Ave- 
te 
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te voi come cffi J* immagine ertenziale , ed eter- 
na , efpreffa da sè iieffb dal Divin Padre; ma non 
hanno dft con voi l' Imra^ìne avcidemalc , in tem- 
po di sè medefìmo dprelfa dal divino Figliuolo . 
Siete voi con loro partecipi della Paflione voluta 
dal primo (opra il Calvario, per loddisUre la lua 
Giultizia : ma non fono eglino con voi beneficate 
della (^afTione , copiata dal fecondo entro il fi[>ol- 
cro , per appagare la fua carità . pofledete voi 
egualmente con quelli 1’ efempio , la memoria , 
l' efficacia della Paflione, o che gli Artefici delt- 
neano nelle Immagini , oche gli Apposoli (crivo- 
no negli Evaiigelj , o che la Chìefa rinova , ed 
applica ne' Sacrifizi ^ ne' Sacramenti ; ma non pof- 
fedono effi egualmente con voi quello efempio, 
dove 4 al medefìmo Redentore fi rapprefentano 
con maniere e sì belle , e sì tenere , le divine 
da lui efercitate virtù ; per cui iotonde uno fpi- 
rito di divozione, che potentemente, e dolcemen- 
te Airaola ad imitarle . Signori nò . E così ef- 
fendo, o Signori, non è egli vero, che GesùCri- 
Jio nel fare sì faro , ed amabil favore a Torino , 
emula il grande , ed ineffabile benefìcio fatto dal 
Padre nel redimere il Mondo r* Fatene il parago- 
ne. Ricordatevi , che fe l’uno dona 1 * Immagine 
efTenziale , P altro l’ Immagine accidentale com- 

I iarte; e quello non è un emularlo in riguardo ai- 
a Perfona, che venne? Se nell’ umanità del Sal- 
vadore , tutta la PalTione fofferta fi vede ; nella 
Sacra fua Sindone tutta la Pàflìone efpreffa fi mi- 
ra , e quello non è un emularlo in riguardo all’ 
opera , che fece P Se la Pallìone ferve per dare 
{limolo affine d’ imitarne l’ efempio; h Sindone (er.- 
ve, per dar motivo affine d’ imitarne le virtù; c 
quello non è un emularlo in riguardo al fine , 
che ebbe? Laonde fe per avere ciò fatto il Padre 
a favore del Mondo, diede occafione di poter di- 
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■re del Mondo a livore , a Davidde: Redemptio-‘ 
nem mifit Papulo Jm ognun chiaro vede , che 
per avere ciò fatto il Figliuolo a favor di Tori- 
no, dà occafìone , di poter dire di Torino a fa- 
vore , anche a me : Kcdemptionem mijtt populofuo . 

IX. Che relfa dunque? refla che le egli vi di- 
chiara Tuo Popolo , fuo Popolo vi facciate cono- 
feere . Siete diitinti tra tutti nelle grazie ì da tut- 
ti dilfinguere vi dovete nelle virtò . I grandi fa- 
vori da Dio li fanno , per ottenere grandi corri- 
fponden^c . Quella nuova Redenzione richiede da 
voi una nuova Gratitudine' Corrifpondete dunque 
fcrnpre vieppiù a quello ineffabile benefìzio . Ono- 
rate ognora vieppiù quella facratilTima Sindone . 
Conlìderatela come un pegno dell’amore diUinto 
di Gesù Grillo , il quale vi prefenta la Tua Immagine , 
affinchè conolciate la fua Perlona . Vi fa vedere 
la TuaPaffione, acciocché compatiate la fua mor- 
te. E con quella fua Imm^ine appaffionata v’ in- 
fonde (limoli di pietà , affinchè imitiate la fu» 
Virtù. 
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Uanto mai francamente, e fenzarifchio 
di cader in fofpetto d’infingimento, nel 
prefentarmi qui a Voi, o Signori, pro- 
tcdarmi pofs’ io di fentirmi turbar da 
sbigottimento, da ribrezzo, da con- 
La maellà di ConfefTo sì aagudo , la sì 
fiorita, e pib dell’ufato ragguardevole Udienza , la 
celebrità di quello giorno , cui rende pib lieto il 
felice compimento delle nóflrc capitolari funzioni , 
e fopra tutto l’incarico, addoffato a me, fra tan- 
ti dicitori il più inetto , di palefarvi il comune 
nofiro riconoldmento , ed alla infigne vollra Be- 
niBcenza con telTere, e fornare, e a nome di tut- 
ti quali di pubblico carattere riveflito , prefcntarc 
folennemente , e in faccia agli Altari il dovuto 
rendimento di grazie : cofe fon ben quelle tutte , e 
circoilanze d’accreditar pienamente per lineerà ogni 
mia efprelTtone di {conforto , e di fmarimento . 

Con 
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Con tutto quefto'però, tanto è lungi) che voglia 
iomi fenta di cfprimere fenfi di tufbazione, che an- 
zi a chiare note pfoteho , che fento ergermi a 
giulive fperanze) che gran coraggio mi infpirano) 
c mi riempiono di contorto . Sia pur vero , io di- 
co , che tutta 1’ arte del bel dire poffa fentirfi ri- 
dotta ad anguftie, qual’ or maneggiar debba uno di 
quegli argomenti , che han per oggetto il dar moto, 
o all’ammirazione) o ad altra piu diffìcile patTione di 
chi afcolta . Non cosi perb avvenir dee , a chi 
l’impegno non abbia fc non di confefìar fem pii ce- 
rnente e la grandezza delle proprie obbligazioni , 
eia fublimiti dell’altrui Beneficenza. D’uopo egli 
non ha nè di tormentar 1’ ingegno , nè di chia- 
mar in foccorfo gli sforzi dell’ arre ; ricco comparir 
dovendo) non di maefìofa eloquenza robutla ) ma 
fol di un candido, di un umile affetto di ricono - 
feenza ; che troppo folle farebbe quel Povero , che 
andalfe con pompa ad implorar mercè, o della ot- 
tenuta mercè ringraziar volefle con fallo il fuo 
Benefattore. Ma a rincorarmi anche vieppiù par* 
mi concorra ridelfa vollfa nobiliffìma condizione , 
o Signori. Se prelTo Cittadini di voi meno nobi- 
li , e meno colti o^gi ragionar dovelTi , oh qual 
verrebbe a turbarmi alto timore , che il mio di- 
re altra fembianza non avelie , che di una di quel- 
le offìziofità, che profano codume, c vile coodi- 
feendenza all’altrui fupetbia ha introdotte nel le- 
ccio. Ma parlando a voi, nò che temer non deb- 
bo un sì fatto infortunio. Voi che faggi liete del 
pari, che nobili, ben vedete clTer quello che im- 
iprendo uno di que’ doveri, a cui tutte le umane 
ragioni con forte nodo ne dringono . Voi piò alto 
ancor poggiando, vedete elTer troppo conforme al- 
le delle eterne leggi di Dio il non contentarci 
d’aver riconofeenzaverfo diluì, ma doverla, quan- 
to il confentono le forze nodre , palefare altresì 
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Voi ) che fofìe le vilìbili cagioni , e i gloriofi 
(Iromenti di fua vef/o di noi si amorevole Prov- 
videnza . Voi in fomma appunto perchè nobilIfTimi , 
perchè di mente elevata torniti , ben comprende- 
te, cheelTendoda DiOf per mczio voilro, deriva- 
te a noi tante grazie , giallo è che per mezzo 
voUro a Dio la noUra gratitudine le ritorni < Giac- 
ché per tanto e la natura dell' argomento ^ che ho 
a maneggiare, eia (lelTa condizione fubliraedichi 
m'afcolta tornano in mio grande conforto , all'ar- 
gomento fenz' altro più d’apprelTo mi Hringo ^ e 
con voce ) che coll’efpre|rione d' un Profeta ben tzee.i^» 
può dirli voce di moltitudine ^ protedo, e dichia- 
ro , che nella fienefìcenza da voi efercitata ne* 
traf^rfi giorni a prò nodro , noi riconofciuti ab- 
biam tutti ^due que’ pregi più Signorili , che eroi- 
ca dichiarano una Cridiana Liberalitù : la mano, 
cioè ampia , e largamente aperta , l' occhio fubli- 
me, e volto al Ciclo. Che tarrto monta il dire: 

Noi abbiamo riconofciuta degna d' ammirazione la 
vodra Beneficenza , e perchè ci foccorrede con ab- 
bondanza, e fplendidezza indgne, e perchè abbiam 
tutta la ragione di credere , che in foccorrendoci 
si abbondcvolmente voi non mirade fenon quell’ 
alto fine , che mirar dee chiunque fcorto da rag- 
gio di Fede dende la mano all* altrui fovvenimen- 
to. Qucda fincera dichiarazione, ed umile proce- 
da, potrebbe veramente comparire troppo fcarfa, 
ed imperfetta prova di gratitudine: dovendo que- 
da al dir dell’ Angelico, non iol raodrare di aver 
ponderata, c di conofcer la grandezza del benefizio, 
ma padar ben anche acontracambUHa : Ad gratitu^ T/$ a 
. dinem primo tequiritut , ■ quoà homo recogno/cat bettefìr- 2. q.xwt 
cium , deinde ut retribuat Jecundum fuam facultatem y art, t. 
pur nondimeno noi intendiam che vaglia per tutto il 
nodro Ringraziamento , e voi ben vedere non poterfl 
attender di più dalia riconofcenza di Poveri benedcati. 

Ogni 


Digitized by Google 



220 Orazione 

O Gni largizione , ed ogni dono prende egli è 
vero iuo pregio, e fuo valore propriamente 
dai cuore, più che non prende il (uo chiarore il 
raggio dal Soie , e l' amabil Tua limpidezza il no 
dal Fonte: Un cuore che brilla per gioja donan- 
do , è quello, dice l’Àppollolo che rende il dono 
degno di apprezzamento ancor dinanzi a Dio : hi~ 
. _ a. larem datorem diltgtt Deus . Egli è però vero al- 
tresì , che la mano è quella , che del medefioio 
cuore palefa i fegreti movimenti o trilli, o lieti-, 
ella è quella, che ne diicuopre il nobile ardore , 
e la fignorile ampiezza. Infatti le fagre carte a 
' , farci ben divifare la grandezza deiramorofo cuo- 

re d’ Iddio , e le ricchezze di Tua bontà , altro a 
noi non ricordano, altro non ne additano che la 
mano: quella mano paternache aprefì , einapren- 
dofi riempie di benedizioni , quante vivono Crea- 
ture folto del Cielo : Aperit manum fuam , implet 

Ff. 144. animai benediidione , Or fecoslè, lafciatepur 
dunque, o Siglari, lafciate, che adivifar di vollra 
. beneficenza rillufìre Carattere , e l’ampiezza dei 

' vollro bel cuore , io fermi il guardo unicamente 

fu quella mano, che miniffra del vodro bel cuo- 
re fi aprì a (ollievo di ooflra Povertà sì largamente : 
lafciate che io fol confideri con qual próflifione a voi 
piacque non pur provederci , ma loprafarci , e fon 
licuro , che come ammirabile in fingolar maniera 
fìa agevole a difeoprirn . Fu queda in fatti e sì co- 
piola, c 9Ì ridondante, che tutte vincer iwti, eto- 
. • gliere, e diitruggt-re di nodra Povertà 1 indigenze, 

e pur non crau già quelle nè poche, nè lievi, ma 
* grandi pur troppo , e molte; che molte e gran- 

* di oltre ogni trecere, e in tolta turba forza è che 

alberghino come in proprio foggiomo nelle Cafe 
di que Poveri , che non hanno le non la Croce 
di Gesà Cinto per polfelfione , e Patrimonio , e 
che privi 4 ’ ogni deurezza di umani pruvvedimen- 
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tì , hatt jpef vanto l’ andar ricchi unicamente , t 
di penuria, e di nudità . Ma fodero pur grandi, 
c fodero pur molte le nodre indigenze , tutte non 
^rtanto rimediate non fol fi videro, e provvedu- 
te, che pur farebbe molto , ma cangiate in tale - 
dovizia da poter noi di.mendici divenir Limofi- 
nieri : da poter rinovar noi pure quelle voci , che 
forfè non pih udite in terra., udironfi la pri<^ 
ma volta lungo le falde del Staai rifuonar fra le 
tende del pellegrino Ifraello. Quando Mosè propo- 
fe a’ Figliuoli d’ Ifraello di contribuir ciafeuno qual- 
che fpontaneo donativo per la difpendiofidima fab- 
brica del Santuario , fu tale di quel Popolo il fcrr 
vore, tale la generofità , che tutti in folla por- 
tarono 0 Argento , e Oro , e quanto avean di me- 
glio in sì grande abbondanza , .che i due Prefetti dell* 

Opera volti a Mosè : Il Popolo , difiero .con voce di 
un dolce sdegno ripiena , e di maraviglia Il Popolp 
non fi rimane ancor di portare , e pur la fobj^^ 
pravanza nè vi è bife^no di tanto : Plus offtH txoà,l6. 
populus qunm neceffarium e/i; e allora fu, cheMo- 
sè con Tromba di nuovo incomparabile fuono fe- 
ce bandire , che neffuno più donaffe veruna cofa : 

Nee vir , me mulier qutdquam efferat ultra . Or 
quefie ìfieffe voci , che in occaf^ne di donare a 
Dio, forfè dopo tanti fecoli più non s’udirono al- ‘ 
trove , udite fi fono ne’ paffati giorni , c ben di 
fovente fra le noftre mura. Sì fulle labbra di noi 
la nofira Povertà udita fi è dolcemente dolere , 
ed efclamare : plus^offert Populus^ quam neceffa- 
rium e/i. Ed è pure fiato di mefiieri co’ preghi al- 
meno trattener quella liberalità , che colle fpon- 
tanee offerte troppo oltrepaffava il bifogno. 

Se non che , voi o Signori, colla generosa ed 
ampia vofira mano vinte non'fbl avete le molte, 
e in ogni genere grandi ndìre indigenze : vinte 
ancora avete, e fnperate le oofire efpettazioni , 

Gran- ' 
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Grandi oltremodo , e fublimi erano le efpettazio* 
ni ) e le fperanze da noi concepute di vollra li- 
beralità, e fplendidczza . E come poteano non ef- 
fcrc grandi oltre Tufato, fe non erivi, nè v’ è fra 
di noi , dii non (apefle eflfer voi gloriofì Emula- 
tori d’ogoi egregia dote bensì , ma in particolar 
maniera della gtnerofità de* voiìri grandi Avi : 
di quc’ gkiriofì Avi , che cogli sfoggi di lor ma- 
gnincenza rifpofero anzi bene all' onor comparti-» 
to a quella vodra inclita Patria da tanti Sommi 
Pontefici , che qui però trafiero non brevi dimn« 
re : Altri a confagrar le voftre Bafiliche , o a ce- 
lebrarvi le pih Augude funzioni del Sommo Iw 
faccrdozio ; Altri a fpargere da Pemami le divi- 
ne parole , 6d altri finalmente a fantifKarvi l' auree 
dafìc , e i’ampie vodre Contrade con in mano i pih 
facrofanti pegni di nodra Religione ? Come non 
doveano Porger in noi d'infolita fiducia ripiene, e 
coraggiofele idee di vodra munificenza , quando 
non potca non cflcrci noto, e conto, che codret- 
ti furono ad ammirarla, eque* Principi che fulgidi 
per Olirò, e Porpora, colla maellà del Corteggio, 
maedà aggiungevano all' Imperiai Corona del lor 
fovrano a Oriente , che qua venne wr chiuder 
quel Sagro Concilio già aperto in Badieai ed ol- 
tre a tanti altri Prìncipi , e Rè di Corona , l’ am- 
mirarono pure quelle non poche Donne reali , che 
febbene allevate e fra le grandezze delie pik ri- 
nomate Corti d* Europa, avvezze perb a conCderar 
^r nulla la fplendidezza ordinaria , e poco ancor 
l’eroica , qui nondimeno trovarono allettamento 
di tratti sì fplendidi , che badò ad impegnare al- 
tre di loro a celebrar qui le reggitf lor Nozze : 
altre ad arredar almeno per qualche fpazio la 
veloce carriera de’ lor viaggi : ed altre per- 
fino a commendarvenc altamente ancor predo i 
lontaat , come £kc la giarìofa Cridioa Svezie* 

fc? 
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Te } Ma a portar anche pih oltre i' animoficà di 
nollre Iperanze , dimoio vieppiù gagliardo eraci il 
ibvvenirci di tante ablxMidevoli caparre di tenerez* 
za, e di liberalità, che voi ci delie in ognitem- 
po , o Signori . Ben ci ricorda-va , che comparve ap« 
pena fra di voi , qual banditor dell’ Evangeliche 
Verità , uno del nodro allora ;già nalcente Inlti- 
tuto , che qui todo incontrò cortei! inviti , e 
pronto gradevol foggiorno, e a lui , e a noi ap- 
predato lungo le ^nde amene del vodro reai 
fiume; e che minacciando poi quello colle troppo 
Tue gonfie correnti le non abbastanza forti muta 
di quel povero Ricetto , prima che li vedede la 
temuta inondazione , che minacciava rovine , e 
delolamenti , vinefì un’ altra.'ben diverfa inonda- 
zione di vodra liberalità , che tra il bel Cerchio 
delle vodre mura, altro piò ficuro Albergo per 
noi fece riforgere. E non ci era già caduto in di- 
menticanza , che dopo tante profufioni a nodro 
vantaggio , edendo per le umane vicende Tempre 
inquiete, inforti nuovi pericoli a turbar la pace, 
e licurezza di quel Chiodro , quando parea , che 
doveffe danca rimanere la voltra genetofìtà , fpic- 
cò con piò riiàlto di Tua perfezione , punto non 
tardando a rìnovar per ben due volte le profudoni 
d’ Argento , ed Oro, finché non ebbe il generofo 
piacere di vederci alTicurati in quedo forfè troppo 
agiato , e fpaziofo Monallero. Noi avevam altresì 
prefente ai penderò le tant’ altre piò nove , e 
freiche, e però nonbifognofe d’eflfer ritoccate im- 
magini gloriodlTtme di vodra dolce affezione, che 
ora ha renduti i nodri Altari piò adorni , e pre- 
liofì col fagro fregio delle adorabili fpoglie di tan- 
ti Beati Eroi della Fedej or ha eccitati i nodri du- 
d; coir inedimabil dono di copiofì volumi eruditi 
in ogni genere di feienza piò dedderabile i or con 
cento altre amorevoli finezze, ha potuto far cre- 
dere 
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dere aver X'oi prefo- a punto di glorìofo impegné- , 
il vegliar fullc noftre ui^enie , '•c il prevenir pcrfi* 

‘ noi noftri deHderi ; Quindi immaginate, o Signo- 
ri , quanto fopra Tordi nariocoiiume ampie ed ele- 
vate fì fodero le noilre eipettazioni . Se per la 
pubblica fama che ne corre , non potetti ^ noi 
Ignorare , aver Tempre avuto fra di noi la pih 
Eroica generofità, c regno e impero; Se le tante 
grazie in ogni tempo ottenute ci ricordavano , che 
^uetia fu Tempre T indiviTa compagna delle votire 
intraprefe a’ noftro favore. Se non abbiam giam- 
mai ' potuto mirarci qui d’ intorno Tenza vederci fol- 
gorar Tugli occhi qualche' veltro illuftre dono . Se 
tante Tono le tellimonianze evidenti , che ne alficu- 
rano , non aver Titìkiole voilra Benefattrice Tcema- 
to per voleef d’ anni' Tho vigore : non effer fiata 
qual Tctiitillt totio acceTa , e totio Tpenta , ma aver 
piuttofto imitata la condotta del Sole; che quan- 
to più dall’ Oriente ti feofta verTo il meriggio , 
tanto pih chiaro, e benefico lume diffonde; come 
poteanti da noi nodrir ordinarie Tperanie ; come 
non aTpettar molto; come non prometterci fegnala- 
te finezze in quella occorrenza della noflra Capito- , 
lare adunanza ? Ah ognun bene vede , che fpc- 
ranze sì ben appoggiate farebbero fiate ingluile , 
oltraggiofe, quando non fodero fiate e fplendide , 
e grandi . Ma chi non vede altresì , che farebbe 
pur una gran Lode di voflra generofitk il poter 
^ dire ch’efTa non ha rimandate delufc sì fatte fpe- 
ranze.^Pià grande, ove affermar fi potefTe , che 
tutte le ha 'inferamente appagate : ma che farà, 
quando fi dica che le ha vinte, le ha fuperate : 
Eppur è così, o Signori, difeoperte fi fono troppa 
corte le mifure de’ noflri penneri : la voflra libe- 
ralità pafsò di molto a che le comuni noflre 
fpcranze poteano diflenderfi; Quindi fe TAppoflo- 
lo delie Genti ad ^faltar eoa giuflo encomia 


Digiiiii'rci hy Google 


/ 


* 


ii RjngraxtaMento , 

U generota Carità de’ Macedoni , diffe, che liipe- 
tate aveano le fperanze degli fteflì Poveri , che ^ * 

n’ attendevano U lovvenimento : Non ficut [pera- 
’vimus dederunt nobh , cioè Come fpiega un dotto Cornei, 
Interprete Sua largkate fpem nejìram fuper^ftnt, in Text: 
•Koi pure a gloria fublimiirima bensì , ma piar^Ur 
fla di voi dir poflìamo , che per quanto grande U 
ìofTe la noftra efpettativa, maggior non per.unto 
fi è data dì lunga mano la vostra fpleadidezza: 
t^efira largUaU fpem noftram Juperafiis . , 

Quedo fol fenzaltro aggiugnere ben vedeognueo j 
che badar può per un grande elogio di vedrà Be- 
neficenza . Eppur v’ è di piò : Comparifee quedà 
in pofitura di maggior ludro , e grandezza fol che 
un pcnfiero ci rapprefenti in quale circodanza di 
tertipo effa palefata fiafi e sì copiofa , e sì for- 
te. Oh che torna pure in grande accrefcimento di 
lode a voi, gentilidìmi Signori, di dolce maravi-, 
glie a noi 1’ oflèrvar come in tempi , non già per 
abbondanza, e pace lieti, e fweni: ma fofchi pur 
troppo , t bruni per cento fventure , e per la Guer- 
ra > ohe eflfendo fempre portata full’ ali d’un fuo- 
co derminatore , non può non recar defolamen- 
to, e penuria, anche là dove non porta fuo furo- 
re nemico : In tempi sì difagiati , e dretti quan- 
do ancora i piò facoitofi troppo hanno a penfar 
come vivere : quando altrove d’o^ni intorno ve- 
defi o languida , o edinta la Carità de’ più Cari- 
tatevoli Fedeli : quando le adirate ragioni de’ Gran- 
di non per anche appiacievolite o tranquille , col 
farci veder tuttavia i colti Campi noilri coperti 
d’Arme, e d’ Armati, ne fan nafeer in cuore nuo- 
vi timori di maggiore drettezza : quando in fora-, 
ma il far volto cruciofo alle nodre dimande pofea 
parer non affetto difordlnato a’ proprj beni , ma giu- 
do, e neceffario avvedimento: quando potea cre- 
derli non tenacità di cuore , ma legge indifpenfa- 
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bile di prudenza , il chiudere , e ritirare ftretta la 
anaoo , allora appunto voi più largamente aperta 
r avete i obbligando le llelfe difgrazie de’ tempi a 
fervir di un piu rifplendcnte rilalto alla pertezio- 
. ne di volita Beneficenza . Quella in fatti compariicc 
perciò più bella , più infigne , e più ammirabile ; 
vedendofì effere Hata, non giù qual rufcello , che 
feguendo puramente la piega del (uo pendio , e niun 
intoppo per via trovando (corre ad irrigar qualche 
pianta j ma bensì qual’ ampio fiume reale , che 
quanti più incontra oflacoli , e ripari , tanto più 
per quello ipirito ed empito , che trae dalla lorgen- 
te , onde more e crefce , e s’ innalza e trabocca ad 
hiaffiar dolcemente le affetate campagne : Qufifi 
fluvius, potrebbe forle qui dirli con Uaia : Qnafi 
fiuvius, quem fpiritus Domini (ogit. 

Ma perchè mai tanto mi arredo io quivi a pon* 
derare di vodra mano la generofa larghezza, qua- 
fìcchè fia quello tutto il vanto , onde pub met- 
terli in comparfa la vodra Beneficenza . Eh che 
quello anzi non è più che un raggio di Tua luce , 
non è più che un grado di fua eroica perfezione. 
Altro pregio di più bella chiarezza., altro vanto di 
un più nobile lullro in efia abbiam noi ravvifato ; 
pregio che le dù, per così dir, l’ultima mano, la 
grazia ultima , e (ollevandola ad un carattere fo- 
vraumano , e divino viene a darle 1’ ultimo fini- 
mento. Ella è difgrazia ben grande di quella virtù 
della liberalità, P edere quafi lèmpre contaminata, 
e corrotta da fcgrete bade intenzioni , che di verace 
virtù non lafcianle le non fe Peltrinfeca faccia, ed 
un apparente bagliore . Sì pur troppo radi fono , e 
pochi, dice il Nazianzeno, quei , che mentre Iten- 
don la mano a difpcnfar grazie , c favori , folle- 
vino l’ occhio fopra a quanto fi vede in terra , e 
lo fidino in Ciclo, e in Dio. Quei che fi modri- 
no liberali, e generofi, il fanno per lo più affine 
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di congregarne gloria , e di marcarne fama : Mul- 
ti flint , t/ui gloria /indio banc virtutem coiunt . I n- 
felici , icfama però contro d’clli un Proicta,: Infe- 
lici , ed iiìgantiari , che iono ; ElH van lieti , e 
alteri , come fe giunti loderò a polledere quella 
virtù , che fuol effere il carattere d’ un’ anima 
grande , eppur in veriti non ne fieguono . che 
l’ombra, ed una fantafma, che pafcendoli di i^a- 
ne Iperanze, và a Ivanire in nulla : Vx qui Ixfa- 
mini in nihilo. Graiie però al Cielo, che abbiaha- 
ben noi tutto il fondamento onde cred-.re non cf- 
fcr voi, o Signori, entrati nel coltor numero , cè 
aver con sì balfe mire avvilita 1’ inlìgne vrdra 
Beneficenza . Noi abbiam quante aver li polf.uio 
ragioni, onde perfuadtrci, che voi in foccorrendoci 
con sì larga mano, avelie l’occhio lubhme , l’a- 
velte rivolto al Cielo , e di laisù i gcnerofi vo- 
liti eccitamenti diicefero, e non giù da lolle de- 
fiderio di gloria mondana . So che arditezza (0- 
vcrchia parer può il pretendere di divilare di vo- 
ftra virtù la bellezza più intima , ui cui non fem- 
bra lecito a mortai pupilla fariene giudice; vedete 
nondimeno fe abbiam ragione di così penfare. 

Ripieni voi già fiete , e ricolmi di tutta quel- 
la gloria , che coi luminofi fuoi pregi può dar na- 
tura , quando è più ampia , e liberale : coficchè al- 
tri Cittadini di voi più gloriofi , non fia agevole 
( lo fòlFra in pace la modeitia del volito bel cuo- 
re ) non fia agevole a ritrovarli. E certamente fe 
Patria Nobile , e rinomata , fe Antenati chiari, 
e confpicui vaglian tra le prime cagioni a rendere 
illttftre, e celebre un Popolo; qual v’è Città piùinlì- 

f ne, e ragguardevole que'tà volita antichi (fima 
*atria Auguila . Senza anche riandare le più an- > 
tiche memorie, che ne ricordano aver queda avu- 
ti i luoi illuitri Natali da Pronipoti di quel Vc- 
aerando Patriarca , che l' unico lu da Dio rifer- 
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bato Go’fiioi, a far rinafcere il Mondo, giiirepol- 
to lotto r, acque dell’ univerfal Diluvio ; ed aver 
pofcia avuto tuo più glpriofo avviamento da un 
di que’ famofì Guerrieri , che dall’ incenerita Tro- 
ja, fpie^ate le veli all’Italico Cielo , lafciando , 
che altri de’ tuoi aveffe pur volte le Prore verfo 
del Lazio a gittar i primi fondamenti, ondeforger 
dovca la Città Regina del Mondo ; qua Egli driz*- 
zb tuo corfo ; qui pofe fua Sede ^ qui li a hi lì Tuo 
Regno : che quivi a rimanerli troppo allettavalo • 
la benignità di del sì cortefe, l’amenità di fuol 
sì fertile, la lìtuazione sì opportuna al commer- 
cio , e infiem sì vaga a vederli , per le dodici Ifo- 
le borite, chelefacean corona. Ma fenza dilfot* ^ 
ferrar dalle tenebre dell’antichità ofcuri tellimonj 
della Nobltà di volita Patria; non é egli più, che 
baltevole all’ intento il fol rifovvenirlì , che in feco- 
lo d’ apprclTo al noliro , qua concorfero ad elegger- 
fi gradito foggiorno fra le più Nobili leNobililli- 
itie Famiglie d’Italia , il cui generofo fangue tra- 
meftato quivi , ed unito al primo a farne venne 
la Madre feconda de’ più gloriolì Eroi ? Ah così 
potelTi io (correre a mio talento per quel, vado 
campo , che ora mi fi aprirebbe al Difeorfo. Po- 
telTi io addittare tutti que’ voliti Concittadini ^ 
c^e furono per valor di fpada , e di lettere , per 
virtù in pace, ed in guerra eccellenti ; ma lenza 
che io gli addirti , abbaftanza ne ricorda i Nomi , e 
fegnalatc irnprefe la fama , e la gloria , che eoa 
diUinto fregio gli ha rejgillrati nc^ fuoi Fafti . De* 
vollri valorofi Guerrieri parlan con lode, , benché 
lor mal grado gli Ile iTi vollri Nemici . Vennero 
quelli più, volte c da vicini, c da lontani lidi, c 
peibno dalle gelide contrade delia Boemia a tur- 
bar là voilra pace , ed a minacciar fervaggio alU 
dolce yolira, libertà; c credeane que’fuperbi di mie- 
ter ne’, voftrl Campi belle palme vittoriolè: d’in- 
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n alzar' fu le voftre mura glóriolì Trofei : di paflTeg- 

f ;iar per le voftrc contrade cinti del crudo alloro 
e Tempia: -Ma (juì 'trovarono o le catene’, o là 
morte, perdendovi ola libertà, o la vita: fe non 
furono sì fortunati di poter da fc fteffi punir l’au- 
dacia de’ loro Voti , colla viltà della ruga' .• Nè 
già foltanto in difender bravamente la propria li- 
bertà combattuta fi fegnalaron con gloria gli Erà 
Ferrarefi , prove diedero di (ignorile valore 'anche 
in difendere , e in fofienere ^i amici . Sallo e la 
Città, che forma il pih bel porto all’ Adriatico, e 
la Provincia , che fegna all’ Adriatico i confini , e la 
Metropoli dell’ Infubria , e quella dell’ Alpi To- ' 

feane, e la lua vicina Repubblica, e cento altre 
Città ; fanno fc (frette da Nemico aflfedio torna- 
rono mercè il valor de’ vòlfri Guerrieri a refpira- 
re aria e di libertà , e di allegrezza . Sallo pure 
anche Parigi , al di cui foccorfo , rompendo per 
mezzo le fchicre Nemiche , volò un de’ voftri 
Generali; nè fol Parigi, ma il fa laGallia tutta, 
che febbene anche per Teftimonio del Maffimo D.Hùro, 
Dottore fu ferapre feconda Madre de’ piò bravi contr. Vi- 
Guerrieri, e fu però Tempre formidabile a’ Tuoi Ne- 
mici ; a reprimer nondimeno l’ infolenza che a fiac- . 
car l’orgoglio de’rubelli Ugonotti, e dimandò, e ^ 
ottenni da voftri- opportuno vigore, e validilTimo 
foccorfo. Più di tutti però fallo il Vaticano, che 
tante volte videfi dalla bravura delle voftreArmi 
o reftituita, o mantenuta la Maeftà del Trono, e 
deir adorabile Triregno . Sebbene, e chi noi fa, 
quanto Eroico fi fo(Te de’ Campioni Ferrarefi il 
marziale ardire, e chi noi vide? Lo vide i’ litro, 
il Reno, ed il Danubio; e il Tamigi pure il vi- , 
de condurre avvinto, e prigioniero un (uperbo Re 
della Scozia : Lo vide a Tuo gran collo il Tra- 
ce , c ne impallidì piò volte la Luna Ottomana : 

Lo vide forfè con più di rabbia quel truce Impe- 
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»dor' Federico , che (correndo qual fo gore rovi- 
nolo l’ Italia , pur corretto tu ad arreito fuo cor- 
fo Deini.mhria, earmtart! , allorché videG a }ron- 
te Ic'voltre fempre vlncittici arme , e «andiere : 
TfopbO anpii conofceii^lQfi mal ficuro anche *Ptto 
r ombra dì quelle fuperbe fue Aquile Imperiali, 
che già col volo ardito Ipavcntatc avean di tutta 

d’itSià 1? Vrovincle* * ' / ^ * - j' 

Imrtìaemeralfi torfe taluno i che tutta io quivi di 
feopata abbia quell’ ampia dovizia di gloria che vi 
circonda* o Signori. Ma oh quatifo debbefi pog- 
giar più alto per difcopritla Non folamente m 
Guerra, e in armi* ma in pace ancora* e in let- 
tere fpiccarono mai fetilprc i ^ voftri gloriòfi Con- 
cittadini : E ben cadrebbemi in acconcio il prender 
quivi un giro più llretto * e farmi aÀ., cfporre di 
quelli con diilinzione li ferie lumirtofa * Ma tol- 
ga il Ciclo, che al merlm di voftra Patria io fac- 
cia quello torto , e moftri di credere sì agevole i 
mettere in veduta ad Un per uno tjuc fuoi ti-* 
glluoli * che colle pubbliche teftimqnianzc * che 
diedero del ' ioi* fapere * degni fi relero di quella 
gloria,, che Jta più celebri Scrittori h diilingue, e 
dillinguerlì* fpiccargli fa, e fopraftare . lonù 
non voglio imprendere il novero di que tanti voltn si 
dolci, edotti Cigni, che memàrono, altti gli elo- 
gi del Principe della Lirica Tofeana,' a.tn di ve* 
derfi cinte le Terrlplà coll’ onorata fronde aa ma- 
no più, che leale ; li dove ebbe la Culla quegU 
cui rlconofcono per Principe le mofe L^me \ né 
di que’ tanti altri voflri Spittori, che illuftfarono 
con aurea penna nod puf ciafeuna delle Scienze piu 
amene, ma delle più fevere ancora, e delle più lacre , c 
lalciarono eruditi Volumi àd illurairiarion delle gen- 
ti , che giaccion nellt tenebre dell’ Erefia , c nell 
ombra di Morte . Sia pur quella gloria volgare di 
Città meno colpicue il poter ricordar partitaoicn- 
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te I Nomi de’ lóro Figliuoli per qu»lclie lìngol^t 
Vanto illuflri : Di voftra Patria^ o Signori j iiou è 
così» In un campo ) ovediltefo abbia IWuso Ino 
velo la Notte j numerar fi poflbno agevolmente 
que’ fanali , che fpatfi qua ) e la » diradano le te- 
nebre v Ma in un Ciclo dove tutto è luce , chi mai 
potria nuriicrare le Stelle ? Se non che del Cielo 
fi poflbn pur vagheggiar difiintamentcgli aiìri alme- 
no di prima Luce > ma de’ veltri eruditi Seri :tori 
anche di primo grido , non fi potria accennar p.ià 
Il numero in bfcv’ora , e (e pur tblTe di qualche* 
inerito il dominarne alcuni pochi ) maggior non- 
dimeno farebbe il demerito d’ averne taciuti tant’ 
altri» E poi qual prò, e qual meilieri può efiervi 
di trattenerli fu di ciò piò lungamente ? A non ave- 
te altra contezza, fe non che lotto qUeito Cielo, 
alle grand’ anime di ricchi influflì fempre sì libe- 
rale, da primi fccoli fino al prefentc hanno fede, 
fc corfo i più bei Itudj. E qui come in Teatro le 
fcienìe i c 1 arti tutte non fol rilìedono, marifplen* 
dono ì qui per l’eccellcnia de’ voltri ingegni , e per 
la diligente coltura fempre più fiorifeono, e qui fi 
coronano con 1 infigne Laurea , e con que’ Privile-' 
m di Pferc^ative , che da’ Sommi Pontefici , e dagli 
Imperadori accordati furono a quella vollra Uni- 
yerfith con tal dovizia , che nulla avefle maì o da 
invidiare, oda Cedete ad alcun’ altra delle più 
rinomare o d Italia, o d’Europa ; quello folo* sì 
quello folp ne convince, e ne cofifingc a ricono- 

di lettere, g!o^ 

n T «fta. pollo pienaieni, . 

10 Chiaro, e* luce di pien meriggio, effervoiric- 
chi i n (ingoiar mamefa di tutti que’ fregi , che niù 
dal Mondo s applaudono , e più s’ammirano /ed 
effere perù vpi lummofi per tutta quella gloria 
piò sfolgoijta^ Che alcun bramar polfa nella fua 
t'ama . Or ciò brevemente accennato altro io 

P 4 


non- 


23 * " ‘ 't*anegirieo 

non chiedo , o Signori , fe non che aramettafi come 
indubitabile l’ infegnamento de’ Santi Padri , e in par- 
ticolare del Gran Pontefice S. Gregorio , cioè che 
lìccome la gloria’, che godefi dagli eletti lu in Cie- 
Jo, quanto più riempie un’ Anima , tanto più di 
muovo defiderro F accende , onde di' qiie’ fortunati 
‘Comprcn<ori''diffe già S. Agolfino: che funt femper 
pieni , femper avidi ; così per lo contrario 
la gloria di quello Mondo , quantunque contem- 
plata da lungi dolcemente abbagli, ed innamori , 
‘nel momento perù , che giung» fi a confeguirla , gik 
perde le fue attrattive, e fe immaginata fu ogget- 
to di. defidcrio , pplTeduta divien oggetto di non 
curanza,,e di rìifpreggio: cum non habetur grave de 
fe' defiderium accenditi cum vero habetur nos infa~ 
fì/dium vewt ; e a lume di verità sì illutirc', oh 
come chiaro tofio apparifee il forte invincibile ar- 
gomento che abbiam di credere, che non folTe la 
volìra liberalità infetta, e contarrimata da fecrete 
brame di gloria mondana! Se per raggiunger que- 
lla non ifpedifce i luoi defiderj, nè muove il pafTo , . 

fe non chi fe ne avvede sfornito, e ignudo, voi , 
che come ho fin qui rozzamente accennato ripie- 
ni ne fiete , e trabocchevolmcnte ricolmi ‘, chi 
non vede, che quando llendelle la manÒ ài noflro 
fovvenimento non potelle aver F occhio a confe- 
guir quella gloria , di cui già ricchi fiete con ogni 
maggior dovizia i* Ah che neppure il più cicco li- 
vore non potria non veder ciò j e coflretto fareb- 
be a venerar oon' filenzio almeno la’ volìra < bene- 
ficenza , come vittoriofa , ed anzi come iiiimune 
da quel pregiudizio, chC avrebbe potuto recarle il 
fofpetto d’intereffata , cd avida di gloria vana , e ter-i 
rena . Che le a confclTar ciò cofìrctta farebbe la ftef- 
fia invidia , come mon ‘confeffarlo dovrà la noftra’ 
gratitudine, che di Sì bèlla conghiéttùra ,riconofcc 
tanto meglio e revidenza^ e la forza?* 

Sia 
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Sia però forte quant’ dfer può quefto morivo , 
che abbiam di credere la voltra beneficenza im- 
mune da vaniti per quella gloria, che vi Icintilla 
d’intorno , e per ogni parte lu di voi riverbe- 
ri da tutti que’ vanti che pregio terreno, e uma- 
no abbellimento può conferire j troppo più torte 
è r altro che da più nobil lorgentc deriva : dal ve- 
dervi cioè circondari da un abififo di gloria , che 
tutta viene a cader (u di voi dalie finezze di Dio. 
Chi può infarti fiflarfi attentamente a meditare 
con quanta diftinzione di favori abbia la Provvi- 
denza divina illulfrata e la voltra Patria , e voi ; 
e non vederli lubito chiufo ogni adito per fofpet- 
tare in voi avidità di gloria caduca ? Quando ancor 
non fi voglia far calo di aver Dio trafcelti di mez- 
zo a voi , e dal feno di quefia voltra Patria tanti 
Uomini iniìgni , perchè giudicafiero da’ Tribunali 
i Popoli , eie Provincie, e mantenelTero la Felicità 
civile delle Monarchie , e de’ Regni; o perchè nuo- 
vo ultro aggiungeflero , e nuovo Iplendore al Sagrò 
duolo de’ più nobili Cavalieri, e degli ItelTi Sena- 
tori di Roma , fra quali ebbero i primi leggi'. 
Quando ancor non fi voglia metter a conto di glo- 
ria , che dalle attente premure divine , tant’ altri 
de’ voltri Concittadini lollevati furono a federe in 
Trono luminolo , e in Maefta di Sagri Pallori a 
promovere la fantificazione dell’ Anime , in vafiilTi- 
me Diocefi , ed altri a foltenere quai Cardini Mae- 
llri l’edifìzio;di Santa Chiefa , e quelli in nume- 
ro non interiore a quello del primo Colleggio Ap- 
' pofiolico , e i primi in moltitudine pari a quello 
de’ Venerandi Seniori da Dio alfegoati a Mosè per 
Colléghi del fuo gran Minifiero ; non fi può già 
negare , che d’ immorrai gloria fovrumana , non 
cotnparifca^con voi rifplendente la voltra Patria 
^ anche quello folo^ che 1 ’ Altiflìmo Iddio con 
ringoiar- dilazione ha dati % voi per Concittadini 
. ‘ ' tanti 
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fatiti glorificati Eroi , e tanti Spiriti Ecòelfi j tlitf 
dopo aver con nuovo raggio fenduta più bella al- 
tri la gloria del Carmelo , ed altri quella de’ Chio- 
llri de’ due Patriarchi Domenico , e Francef'co : dopo 
di aver altri vieppiù illudrati i falli della Chiela « 
g della Fede ^ volarono all’ Empireo , c la sù or 
brillano Maeltofi in Tfono di Luce , quali in 
vermiglia < e quali iti carìdida veftc * quali co’ gi- 
gli , e quali cpHe palme in mano, tutti colle co- 
rone in capo; ed é pur certo altresì, che di fingolaf 
Vanto, e di lullro non terreno a voi ritorna 1’ aver 
voluto Iddio che qui fra di voi , le nón fortilTe i 
Natali , o traeffe i primi r^fpiri , qui nondimeno 
concepifse le prime varqpe del fuo ferafico Ardo- 
re Catterina de Vigri da lui prcfcelta ad elTer la 
gloria della terrena Gerufalcrtime , e l’ onorificen-' 
2a del Popolo Criftlano, e però da lui inviata da 
quella Patria , cui effa già fantlficata avea abba- 
Itanza, a (antificar altra infigqe Città , doVe an- 
che prefentemente fedendo vincitrice della Morte , 
c del Tempo , rifeuote le adorazioni da tutto il 
Mondo Cattolico , e a tutto il Cattolico Mondos 
fa fapefe di qual rango fieflo i Santi voliti Concit- 
tadini- Egli non pw6 già neppur rivocarfi in dub- 
bio, che alto vantaggio di gloria fupernaa voi non 
ridondi dal faperfi , che fin dall’ Empireo fpedito 
fu l’invitto Martire Giorgio, che fu le penne de’ 
Venti fendendo l’ acre più puro fccndefte a volo 
fui Vaticano, e intimaffe al Gran Pontefice d’ al- 
lora , che a VOI fpcdifse per Pafiore il Santo Sa- 
cerdote Maurelio , di cui altro Uomo più grade- 
vole , e piacente al Cielo non avea forfè allora la 
Terra < Or chi potria mai una (cmplice occhiata 
donare a fimili tratti di parzial dilezione ufati a. 
voi dal Signore , per cui grandi apparite , e glo- 
riofi d’ una grandezza , e d’ una gloria , che di lun- 
ga mano oltrapafìfa ogni -altra , che derivar pofTa 
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dagli uomini ; e poi fofpcttare nullàmeno nelU 
grandezza de' vodri animi baffo defìo di gloria ter- 
rena t che po/fa render meno plaufibile quella libe- 
ralir'a^ onde piacque al vollro bel cuore fopra dinoi 
diffonderfi ? Ah folle chiunque il fofpettaflc 5 e 
folle per poco al pàti di chi veduta fe avelfe 
quella gran Dorina corriparfa in Cielo vedira diJojj^poCé 
Sole ^ iofpettato aveffe poter lei tuttavia brama-^ 
re di veder accrerciqta fua luce col torbido ofeu- 
ru lampo di qualche impura efàlazione terrena < 

Egli è dunque abballartza poflo in chiaro ^ o Si- 
gnori ^ quanto di ragione avelTi io di protedarmi 
fin da principio , che noi fenza timor di prender 
abbaglio riconofeiuta abbiam deila i olirà benefi- 
cenza anche la rettitudine dell’ intenzione i pregio 
che per io pih fuoi mancarle, e che quando non 
manca le dà quella leggiadria « e bellezza, che al- 
la venuilk d’ un volto dà un' Occhio chiaro ^ e 
brillante : pregio per cui la volita liberalità pu2> 
dirli f che ha non già qual fonte, che fcorre fola- 
mente a far qualche il repi to« e rumor di corrente ^ 
fopra la terra, ma (onte ^ chefale^ per ufar colo« 
ri in tutto Sagri ^ o aimen , che falirà alla vita 
eterna : Fonti t falientis in vitant ttemam . Queftq Jo»rit 4* 
bel pregio poteafi veramente difeuoprit, percento 
altri rilcontri , c la fola voflra sì nota Cfidiana 
faviezza porca badate a renderci interamente per- 
luafi , che voi in compartendoci le vodre grazie 
imitato avete quel faggio agricoltore che non 
ifpafge con larga nrlatìo la femente ad arricchire 
i Campi per ciucile Iodi , che pofeia un giorno 
dargliene pofforo i PaflTaggieri ; ma per la fola 
iperanza, che il Cielo fopra le piova i Tuoi bene- 
fici infiulfi, Ma io difperando tutti gli argomen- 
ti di ci&^dire^ a queir unico appigliato mi fono, 
che la pi& fpedita via m’apriva ad ufeire dall* 
impegno alTunto. Che fe per batter fai via mi h 
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convenuto correre alcun poco fu le voftri lodi ^ 
non fenza tormento di vodra virtù quanto meri- 
tevole, altrettanto nemica di udire le meritate fue 
lodi : Voi , o Signor , perdonar me ’l dovete ; poi- 
ché alla fin fine ben v’è noto efler obbligo in- 
difpenlabile d’ogni beneficato Tefaltarc giuda fua 
porta i benefizi ricevuti , a fine di efaltare in eflì 
il donatore d’ ogni bene , ed affinchè in quell* 
Anime generofe , nelle quali della divina beneficen- 
za un sì chiaro raggio sfavilla , vieppiù ricono- 
feiute rertino , e più glorificate le divine benedi- 
zioni : Che fé ciò fatto fi è quanto per noi farli 
potea; fe dimortrato abbiamo' di aver riconofeiuti 
nella vortra beneficenza tutti e due que’ pregi, che 
Eroica e Crifiiana ladichiarono^ la mano cioè am - 
pia , e largamente aperta \ 1' occhiò" fubli me , e 
rivolto al Cielo; noi anche fol con quello portia- 
mo conlolarci : portiam pcrfuadcrci d’ aver adem- 
piuto il nollro dovere , può -la nortra gratitudine 
andar paga d’ efferfi palefata fe non di forze egua- 
li a eontracambiar le grazie ricevute, almen non 
così fiacca di pupille, che non abbia avuto il co- 
raggio di firtarfi a contemplarne il lume , a ravvi- 
farne la perfezione; nel che propriamente confifte 
il pregio forfè ancor principale della gratitudine , 
imperocché ( come giù faggiamente fi efprefie Un 
de’ voftri più celebri Cavalieri all’Augufto Senato 
della portente vicina Repubblica nell’' atto di far- 
Marcheje folenne' Ringraziamento. ) „ Se l’animo è 

Ch'uno' quello , che fa le grazie , e l’ animo è , che le 
M'tUo , riceve , all’ animo altresì propriamente tocca il 
fref^9 il renderle , c quefto le rende eguali col moftrar di 
conofeere la grandezza del benefizio, benché ugua- 
• gliar noi porta coll’ opra , o* colle parole. „ Altro 
dunque ornai fembra , che non refti d’ aggiunge- 
re, fe non che , ficcome voi in fomminiltrandoci 
foftentamento opportuno , e riftoro non intcnde- 
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fte fc-nomdi onorar colle yo(lre%fotìan 2 c Iddio : 
ben rapendo che », banatat Deum , qui miferetur Prov,l^ 
’/auperis; così noi farcm noftra pih dolce occupa- 
zione il porgere incelTantemente e fuppliche » e 
Vtìti air».Aki(rmio pérchè rifiorir faccia Tempre 
pih Torto queflo Cielo le divine benedizioni : e 
per terminar col Tagfo linguaggio delle Scritture : 

Nos Omni tempore , fine intermijfione , in diebus 
folemnibus , & cateris ' memores erimus vejhri , in 
ftKìrificiis » qua offerimus fieut fas eji^ àP deeet * 

Ho detto . 


•<£S01, 


' . ' ' 

N.B, Avverta il corte fe Lettore , che fi fono per^ 

dute le ettagoni degli Autori , da' quali tratte 
fi erano motte cofe concernenti le^glorie di Ferrara » 
e alle quali fi allude in tutta la prefente Ofa^io-> 
ne; che però ognuno da sè potrà vederle preffo il 
Barufalai, i/Guarini, i7 Sardi» i7FauflÌni, ehe 
hanno fcritto delle cofe di detta Città di Ferrara , 
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Suftinuiqui fmuì contriftarctur , &ito» fuit , 
Pfal68.»i. ' 

» 

E rUotno addolorato reputa fuoconfor- 
to la compalTione , per cui, o fi divide 
il dolore , e divifo tormenta meno ; o 
fi moltiplica, e moltiplicato meno rin- 
crefce : egli è felice un dolor manifefio , 
e un fegreto dolore è dolor fventurato . La com* 

{ >alTione, che altrui conforta, è un'affetto fenfibi- 
c, e fola il muove la fenfibil miferia: (juel dolor, 
che fi mofira , è compatito ; dolor felice : non è 
mai compatito <3uel doler, che fi celaj fventura- 

to 
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to dolore. SERENISSIMO PRINCIPE , Augu- 
ri Padri, di amenduc così fatti dolori ella è tor- 
mata la gran Paflione , di cui va si dolente que- 
llo giorno, che cade. Sopra il dorio innocente nel 
Figliuolo deir Uomo hanno fabbricato i Peccatori 
un dolor difeoperto ; e le acque amare di lor ma- 
lizia infin nell’anima gli tono entrate, e gli han- 
no fatto lì dentro un dolore nafcolto. Quei dolor 
più palefe, che a guerra dichiarata, e per veltigj 
di morte lo alfalì tulla carne , tatto quali elo- 
quente per le lue piaghe, e a guila diduro Icoglioi 
che fi alza lopr’ acqua , e a’ Naviganti fi moltra, 
pubblicato da brani, o lividori, deitogli compalfio* 
ne in tutte le Creature, e non che la Madre, e 
i Difcepoli, parve che gli iteffi Elementi nel lor 
Autore patilfero : le compalfione è contòrto , fe- 
lice fu quel dolore. Quel dolor per l’oppofito, che 
in fra gii Ulivi, e colle inlegne di pace gli andò 
full’ Anima , tatto quafi mutolo per le fteffe fuc 
angofeie, e a guifa di coitellazion procellola, che 
dietro bianca nube al Nocchier fi nafeonde , fotto 
le intatte membra velato, danetìfuno che fappia- 
fi, compalfione rifcolTe : fe compalfione è conforto, 
fventurato dolor, vorrei dirlo, fventurato dolore. 
Ma l’alta Mente, e l’ eccella Pietà di così Aiigu- 
fto , Venerato ConfelTo, mi arrefia le Iventurc in 
sù ’l labbro , e mi ta dire , ch’ei farà quella fera , 
dolor felice, imperciocché farà dolor compatito . 
Da quei , che fono lempHci membra , c pure par- 
ti del Corpo , fpcrar non lice , che una compaflìon 
materiale, c tutto polla a bagnar colle lagrime le 
membra lacere di Gesù : ma da Voi , che di que- 
fto telicilfimo Corpo l’ Anima fiete , giullo è pro- 
metterli compalfione più nobile, e tale , che pe- 
netri per via di caldi lofpiri fino all’ Anima afflit- 
ta del Figliuolo di Dio . 

Preghiere adorabili del mio Signor anguftiatc 
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nofi trarudartienti , affannofi deliquj , Voi guidate- 
mi a feorgère la pafTioa di quell’ Anima addolora- 
ta ; ond’ io ne tragga tale immagine , cui , fìa ren- 
duta, per foave neceffità, la compaffion, che le fi f 
de’ per giuftizia; e il penante Gesù , perchè avrà “ i 
chi infieme feco fi, attrifta , temperi quegli anti- 
chi rimproveri , e dica : Suflinui qui jimul contri- 
ftaretur tra Quei , che fono il Corpo , & nonfuit . 
Sujlinui tra erudii , che fono 1’ Anima , Juit * 
Sujiinui ^ e ne’ Privati non fuit , qui ftmul contri^ 
fiaretur . Sujiinui pure , e nel Principe fuit . 

S E quel peccato , di cui l’ umano .genere s* in- 
fettò nel luo Capo , e per cui ogni Uomo ^ 
quali arido ramo fopra morta radice ^ nafee Fi- 

Ì ;liuolo d’ira, e di vendetta, ftampato non avefic 
e orme della fua ribellione altro che ne’ fenfi efte- 
riori, e ne’ materiali appetiti, ballava che Gesù, 
incaricatoli de’ nollri debiti , conlegnafle in man 
de’ nemici l’innocente fua carne. Ma perché il ve- 
leno di quella colpa fièlparfo per tutto l’Uomo, 
e infieme colla carne, ha refo fchiva del fuoDio 
anco r Animai fu conveniente, che lo fieJìb Ge- 
sù, alTunta 1’ incombenza di pagar tutto il debito , 
in ifeambio di Noi , che n’ eravamo impotenti , non 
folamente pagaffe l’ errore de’ noilri fenfi col tormen-, 
to de’ fuoi , ma pagalTe eziandio i diletti delle anime 
noftre coll’ afflizion , eoU’anoofcia, e coll’ orror del- 
la propria . Anzi , perchè P Anima, o fi confideri 
come parte nobile, qhe fa la colpa più grave; o fi 
confideri come parte libera, che fa la colpa più fua ; 
era il principale foggetto di quella imprefa , perciò gli 
piacque darle cominciamento dalla PafTione dell’ Ani- 
ma. Non, che quella Paffione folamente a lor co- 
roinciaffe, quand’ eragli per finire- la Vita ; imper- 
ciocché fin finallora, che colle labbra, minillredel 
Corpo, £i fuggea dalle vene Materne gli alimen- 
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ti del Corpo ; co’penficri , tninlftri dell’ Animai 
bevca dal Qalice dell’ ira Paterna la PalTione dell’ 

Anima: ma come quella PalTione non isfidollo a 
prefilTa giornata) fc non per quella funella notte , 

^ e per quell’ Orto fpinofo } così per avere alla vo- 
Ara compaAìone la dilcretezza , che non vollero 
avere con Gesù le fue pene* ridurollavi tutta al- 
le poche ore , ohe durò nel Getfcmani il crudele, 
conAitto. Ore veranaente degne delle lagrime no- 
Are; giacché, fe nelle feguenti fecero empj Sol- 
dati la parte di Manigoldi , in quelle ci entram- 
mo tutti ancor noi a farle addoAb i Carnefìci , inon- 
dando quell’ Anima innocentiAima , e, come tale, 
avente un’ odio fommo al peccato , col torbido,, 
c pien torrente di noAre malvagità : qual piò, 
qual meno, ciafcuno per le Tue vie, ciafcunocol-i 
la fua parte . Io però qui la accorcio Volentieri 
la Arada, che per altro farebbe c diritta, e lunga} ' 

e acciocché non fi vadano i noAri affetti a dete-, 

Aazion di noi AeAì , in tempo , che gli andiamo 
ricercando a compaAion di Gesù, lafciamo di ri- 
cordare a noi noi medefimi fatti feguaci del traditore 
Difcepqlo, e in compagnia de’ Di fcepoli più favoriti 
Gesù ritorniamo, che giunta l’ora del l’a Aalto fero- 
ce, apre a’ nimici dell’anima volontario le flotte* 

A due gran mali , toAo eh’ Egli prevaricò , di^ 
venne 1 ’ Uomo luggetto , fecondo le fue parti di 
Effo, ch’ebbero alcuna parte nel lui peccato . Ce Ce/t.i, 
n’ebbe il Corpo in qualità dì.Arumento ,'e Dio 
condannollo a dolori : pena da Corpo . Ce n’ ebbe /i/d, io, 
r Anima in qualità di principio, e Dio lacondan- 
BÒ a confufioni : pena da Anima . Principe Sere- 
niAimo , Seniori AuguAi , umiliate la VoAra Co- 
rona al Trono dell’ Agnello, e adorai e quella inef- 
fabile Carità, che gli per fu afe addoAare a fe AeAb , 
e carica fopra fe amehdue queAi mali dovuti a Noi 3 . 
Vulneratus eji^ otnituf #/?, eccoJn a dolore : 
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Tuit confu fio faciem .t^eam j eccolo a confu/ìon fot- 
topofto . Confulìonc > c dolore : due pene , che mol- 
^ to affliggono un’ Anima , la quale , lebben per fe 

va efente dal fentire , eh’ è palfione del Corpo , 
ha però alcune vie da introdurre i dolori a Tuo pro> ^ 
prio tormento . Quello , che adivienne alla car- ^ 
ne, per via di material lònfazione, adivienne an- 
co all’ Anima per via d’ intellettuale appreniìone : 
con quello di fa v vantaggio, che dove il Corpo pa- 
tir non può, che da iupplizio prefente l’Anima 
può anticiparfi la pena , e patire eziandio per un 
fupplizio lontano. Lontano al Corpo , preiente a 
Lei , e prefente in quelle immagini trille , che le 
efprimono al naturale, o la crudele idea degli af- 
pettati fupplizj , o degli affronti preveduti l’ igno- 
miniofa fembianza , o degl’ uni , e degl’ altri uni- 
tamente l’aborrita congiura. Ah, quante di que- 
lle immagini , tutte inu^eme ignominiofe , e crude- 
li dovean affliggere l' Anima di Cesò , cui tante 
pene, e tanti oltraggi llavano apparecchiati, cia- 
Icun de* quali le imprimea di fe Helfo la piò vi- | 
va , la piò vera , la piò infallibile fpezie ! | 

Tali furon le immagini j tanta fu f afflizione , ! 

che, malgrado la raffeguatifflma fuperior volontà , ^ 

M#rc.i4 quella grande Anima; coepit pavere , Stadere. Vi- | 
de coloro, che l’avevano a prendere, ftrettamen- j 
te legato trafeinar il doveaoo dall’Orto alia Cit- | 
tà; da un Tribunale ad un’altro, con piò colpi, 
che paflì , e inorridita di quei dolori : capii pa- 
vere. Vide quel Giudice appaffionato , che dovea 
dichiararlo beflemmiatore , perch’ Ei direbbefì , qual* 
era infatti, Figliuoldi Dio; cattriflata da quella 
ingiuria : capii tadere . Vide quell’ audace Mini- 
Aro , che dovea dargli una pefante ceffata ; e inor- 
ridita al dolore: capii pavere. Vide colui che per 
le pubbliche vie dovea rimandarlo a Filato conin- 
doffo le divife da pazzo ; c attriflaca da queU’aflfron- 
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tò : eeeptt ttdere . Vide quella memorabile notte , che 
tutta dovea pafTarfì in fra gli fcherni , e i tormenti ; 
e inorridita, e attriftata: cce^it pavere^ Ù'tadere . 

Dovendo per Divino Giudizio Babilonia cadere , e 
afìTalita da potenti nemici , dovendo efTere un dì la vit* 
tima di lor furori , l’oggetto delle lor derilioni ; prima 
che ciò avvenilTe , piacque a Dio moftrarlo tutto in 
vilìone ad Efaia , cui riulcì di tanto orror quell’ afpet* 
to , che fopraffatto efclamava : ah Vi fio , vifio dura ! 

Gran divario, SerenilTimo Principe , gran divario 
da vifione a vifìone , dacafoacafo. Dovea, per Di- 
vino Confìglio , cadere in man della morte , e alTalita 
da rabbioH nemici , elTer dovea tra poco la vittima di 
lor invidia ^ l'oggetto di lor trallulli , non già una Ba- 
bilonia viziofa, ma la Vita immacolata del Divin 
Unigenito i e prima che ciò avvenilTe, gli piacque pre- 
fentare all’ Anima propria , Ufeiata in libertà a’ natu« 
tali ribrezzi , parte per parte , la dillinta ferie de’vicì- 
ni tormenti , e delle ingiurie vicine ; A h : Vifio dura ! 

NelTuna pena le n prefenta , che da qualche 
ignominia accompagnata non lia . Se 1’ hanno a 
battere con flagelli , e ignominia , e tormento ; tor» 
mento, perche gii avean a llraziàre le carni: igno- 
minia, perch’era vile galHgo, e propriamente da 
fchiavi . Se gli hanno a cingere il Capo di acute 
Spine; c tormento, e ignominia: ignominia, pet- 
cnè a quel modo contraffare voleano in Lui un 
Re da giuoco, un Perfonaggio da beffa: tormen- 
to, perchè gli avean a trafiggere le fenfazioni nel- 
la propria radice , e nella prima lor fede : Vifio dura ! 

Vedere T Anima quel Prefidente , che con in- 
giuriofo partito mette Gesù a confronto d’un omi- 
cida : vedere il giudizio del Popolo , che a Gesò 
preferifee quel fellone, e ribaldo: vedere la ingra- 
ta turba, che, chiamato Barabba per lo fuont^éy 
tace quel di Gesù ; quafi tanto temeffe contadiiriar- 
ià , fe quel Nome adorabile le entrava in bocca , quan- 
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to tcmea contaminarfi , fefoffe entrata nel Pretorio 
gentile: chi di noi è a propofito per concepir giu- 
itamente tutto il pefo di quella ignominiofa vifione ? 

Come altra cola è il Corpo nollro , altra cofa 
era quel di Gesù , così altro avviene alle Ani- ^ 
me fiotlre da nollri Corpi, altro avveniva dal fuo 
all’ Anima di Gesù . Il noftro è Corpo reo , e pe- 
rò tenebrofo , e colle tenebre lue talmente acce- 
ca r Anima alcuna volta, eh’ Ella e non conofee 
il fuo tutto , e non conofee fe ftefla . Quello di 
Gesù era Corpo innocente , e però tutto lucido , 
non avente parte alcuna di tenebre , e così non 
avea con che togliere all’ Anima la cognizion di 
fe ftelTa , o la cognizion del fuo tutto . Potrefte 
Voi in qualche modo comprendere , di quanta 
confufione fi foffero le immagini di quegli affron- 
ti ad un’Anima, che sì ben conofeea e la propria 
eccellenza , e la Dignità impareggiabile di quell’ Uo- 
mo Divino , ch’effer dovea l’oltraggiato : Vi fio dura ! 

Vedere 1 ’ Anima quegl’ infuriati efccutori , che 
lo avean a diftenderé sù’l duriffimo letto : vede- 
re i Chiodi , che gli avean a forare le mani , e i 
piedi : veder la Croce , a cui confitto , fra gli fpa- 
fìmi atroci, e le penofe agonìe, dovea lafciare la 
Vita : chi di noi è a propofito per concepir de- 
gnamente il giurto pefo di quella tormcntofa vifione? j 
Come ad un altro fine fu afruntadaGesùlafua 
carne, e ad altro fine è a noi data la nofira; cosi 
altre difpofizioni avea la carne di Lui, altre n’han- | 
no le nolìre: Homo^ dicea Giobbe, homo nafeitur 1 
ad laborem y a noi è data la carne principalmen- 
te, perchè open j fecondariamente, perchè patifea . 

Da Lui, dice Sant’ Agoftino , fu prefa carne fecon- 
dariamente, perchè operafle , c principalmcnteper- 
* chè pitti fee : fimorinollet ^nec najcivellet ; ond’è, che 
‘noi abbiamo la carne fatta a operare, atta a pati- 
re \ laddove l’ avea Gesù (olamente atta a operare , 

pro- 
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propriamente fatta a patire . Pottelle Voi in qualche 
modo comprendere , quanto foffero gravi le imma-^ 
gini di quei dolori ad un' Anima, che ben fapea la 
dilicafiirima coftituzion del luo Corpo, organizzato 
\ colla fenfazion piò gentile, che aver poteflTe una carne, 

per quello fatta fegnatamente , percnè avefle a patire . 

Oh dura melcolauza d’ignominie , e di pene ! oh 
ftrana union di confufioni , e dolori : molella, tor- 
raentofa vifione ! A credere ciò ch’ella folTc , ci 
balli udir Gesù, che fe’n lagna: trifiis ejì anima Marc 
tnea ufque ad mortem . Fu provvidenza , che in 
quell’ora i Difcepoli fi fentilfcro dal Conno aggra- 
vati ; che s’eran delli al fuon di quelle voci ef- 
prelCc in tutta l’aria d’un intcnCo dolore , forfè 
jion potean ElTì , che lo amavano tanto, udirle, 
e vivere. Ma a noi tornando; fc a farci credere 
ciò, che a lui folfero quelle Vifioni, non ballafle 
l’averlo udito, ballerà poi vedere, oh Dio! qual 
cofamai? Veder lo ilelTo Cesò, che, non reggendo 
più il cuore al gravilTimo pefo della triflezza, aoban- 
donalì in un mortale deliquio, e vivo Sangue, in 
tanta copia trafuda, che ne cadono in fu’l terreno 
le gocciole: faEius ejì [udore jusficut gatta Sanguinis 
decurrentis in terram. Fu provvidenza , che in quell’ 
atto li trovalfero lontani un poco da Gesù li Dllcepo- 
Ji, che Ce gli erano accanto, quando flava in quel 
compalFioncvole afpetto , Elfi , che sì davvero lo 
amavano, forlc non potean altrimenti vederlo , c 
vivere : provvidenza per loro , e provvidenza per noi ; 
acciocché regillrando ciò, che udirono., e videro, ci 
attcllalCcrola fegreta Palfionedcl oomun Salvatore. 

Tre fon le cofe , come nota il Diletto Difeepo- 
lo, tre fon le cofe, che danno tellimonianza qui 
in terra ; fpirito , acqua , e fangue . La PalTionc 
dell’Anima di Gesù, due ce n’ ha dato di fe : quel- 
la dello Spirito nelle accennate voci, che rappor- 
ta S. Marco: quella del Sangue nei (udore accen- 
nato, 
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nato, che rapporta Si Luca. Ma quella deir Acquai 
non r bacata altrimenti : forfè, perchè a Noi fi re- 
ftaffej acciocché abbia la noftra compalTione, onde 
dar teftimonianzadi fe all'Anima di Gesù 5 la cui Paf- 
fione amarilfima , tanto chiara or, anco fuori fi Vede 
fopra quel mefio volto , e in quei caratteri fanguinofi . 

Due volte ne’ Vangeli troviamo, che Gesù ha 
mutato fembiante: una sù’l Taborre, e nel Get-* 
feniani l'altra. Apnarve.in quella trasfigurato^ e fi 
fece conofeere Figliuolo di Dio : apparve in que- 
fia disfigurato , e fi fece conofeere Figliuolo dell' Uo> 
mo. In quella) con infoi iti raggi, pareva unSollu-^ 
minofo : in quella , con infolite pallidezze, pareva un 
Sole ecclilTato. In quella, per via di luce,lafciò che tra* 

I lari fee al di fuori la Gloria: in quella, per via di fangue, 
afeiò che traparifee al di fuori la Palfione delFAnima . 

Ma quale di due Paffioni gli folfe più dolorofa; fe 
quella del Corpo , ovvero quella dell* Anima , io no’i 
faprei. Voi, a cui fpettano li Giudizi, Voi giudi* 
cherete , Ausili Padri . Il Corpo bevè il fuo Calice 
in molti foru: l’Anima il bevè tutto io un folo. Il 
Corpo patì dolori , con fucceflìone e di tempo , e di 
parti : l’ Anima patì confufioni , patì dolori , con fuc* 
celfione di tempo, ma non di parti . Anzi, come 
perfètta Palla , (correndo in piano perfetto , di le tut* 
ta lo carica in un fol punto , e in ogni nuovo punto , 
lo carica di tutta fe j così quella Palfione , che dovea 
dillribuirfi pe ’l Corpo in più membra , hi più colpi , in 
più tempi , convenne tutta inlìeme full’ Anima , e 
la caricò di tutta (è in uno illantc ; e in ogni nuovo 
iflante di tutta fe caricolìa , quanti gl’ illanti furono 
di Lui preghiere, di Lui triilezze, di Lui ambafee 
nell’Orto. Giudicate pur Voi, qual Croce più gli 
folìè pelante : o la portata , fugl’ omeri ; o -la preve- 
duta, luir Anima: folamente avvertite, cheafol- 
Icvado da quella fu dato un’Uomo, e afollevar- 
lo da quella fu. dato un’Angiolo. 

Un 
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Uo Angiolo ? Principe Serenlffimo , giacché Voi , 
a cagione di quella Sovranità , che vi obougi a cura e 
di Voi, e d’altrui, due Angioli avere ^ deh , prc- 
gaten’ uno , che fi retti con Voi , e in tante angolcie 
^ di Gesù , Voi conforti : pregate l’altro, che fe’n vada 
a Gesù , e recandogli la voltra compafiìone per le Tue 
angofcie, lui ancora conforti; ond’Egli, confortato 
vcggendofiedalCido, e da Voi, abbia a dire c per 
Voi, e di Voi ; Sujiimi qui fvmd contrijlaretur ^ e ne’ 
Privati nonfuit. SuJlimi pure, c nel Principe /«/V. 

(Confortato Gesù per quell’ Angiolo , che di Cielo 
gli venne , e fattoli fuperiore agli atroci dolori , e di- 
fprezxatc le oltraggiofe ignominie ; per fopra tutte le 
pene , e tutte l’ onte , s’avviò al compimento dell’ O- 
pera incominciata per Noi . Felice augurio , Screnif- 
fimo Principe, felice augurio . Confortato nuovamen- 
te Gesù per quell’ Angiolo, che gli venne da Voi, e 
di Vottra compattione gli ha recato i conforti ; fatto- 
fi fuperiore agli affronti , e i difpregi calcati ; per fo- 
pra tutte le ignominie, gli oltraggi tutti, s’avvierà 
al compimento della grand’ Opera , quale ha in 
Voi cominciata per onor di fe ttelTo , foo già tredi- 
ci fecoli , e a quello fegno ha condotta , in cui è for- 
za , che ognun Tammiri . 

Quella Palfionc , che allor toccogli , e in men d’un 
giorno finì , di dolori formavafi , e d’ignominie: 
quellaperò, che duragli fino al prelente , com’Egli 
è fatto di dolor incapace , così tutta fi forma d’ingiu- 
rie lòie; perchè i malvagi più non potendo, oattri- 
ttargli l'Anima glorificata, o lacerargli impaflibile 
corpo, prendono di mira il lui onore, e quanto è in 
loro, la lui gloria combattono. Lo sfregiano infatti- 
diti Cattolici , che del Vangelo oggimai fi vergogna- 
no . Lo sfregiano Eretici depravatori , che di lua Fe- 
de l’innocenza corrompono . Lo sfregiano barbari Po- 
poli , che ai dittruggimento cofpiranode’ lui feguaci , 

con- 
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contro! quali fovente di lor torbida Luna voltan le 
corna. Principe Sereni (Timo , felice augurio. 

Quando la Gloria Tua li Giudei gli ofcuravano ; io 5 ^ 
dicea Gesù, io non mi travaglio a difendere quella 
Joaa.8, jyjjj Gloria ■ Eg9 non qutro gloriam meam , eji qui 
qmrat , c’ è chi n' ha queda cura lafsù nel Cielo . Ora , 
che tante forte di oltraggiatori la fua Gloria gli ofeu- 
rano , parrai , eh’ Ei torni a dire : io non ho bifogno 
di riparare, da per me, quella gloria: Egomnqusro 
gloriam meam ,• cji qui qusrat , c' è chi n’ ha quella 
cura laggiù nel Mondo . Eji qui quarat ^ diceva allo* 
ra , e intendeva il Divino (uo Padre : eji qui quiurat , 
dice oraj; e io figuro, che intenda Voi, SerenilTi- 
ma. Augnila Repubblica * Voi, che con Pubblici at- 
ti di ereditaria, collante ^ religiofa Pietà davanti a 
Lui v’ inchinate , gli rendete quella gloria , che ru* 
bang’ii più ritrofi Cattolici. Voi , che nata in fen della 
Fede, giammai llaccalle le labbra da quelle poppé^ on* 
de bevefi Tinnoccnte fuo latte , gli rendete quella glo- 
ria , che rubangli Eretici difviati . Voi , che l’ Oro , 
e il Sangue volito , a larga vena fpargete , fatte ogni 
pruQva di rendergli eziandio quella Glòria , che gli è 
Gontefà da più barbari Popoli : e qui appunto , fe mi 
donate la contentezza , che ve’! rammenti , qui, 

, co’ mici voti , li miei auguri battevano ; e quella ap- 
punto è l’opera , ch’io dicea j e a cui compiere Gesù , 
qu and’ uopo fofle, fi accingerà, mercè il conforto, 
che voi gli delle , alla Pafifion compatendo , colla qua- 
' le altra volta le ingiurie , e le pene gli affliggevano 
l’ Anima . Egli renderà a Voi , in ifeambio de’ Voliti 
umani , i fuoi Divini conforti . Egli benedirà quei di- 
fegnii bcnedirà^quelle Armi ; benedirà quelle Mani , 
onde ancor quella gloria , per via di Voi , gli ritorni ; 
e giacché Voi, per compafljone, facelle comune a 
Voi di fua PaflioQ la ignominia ; e a lui , e a Voi farà 
* compiuta ; e a lui ,e a Voi farà comun quella gloria. 
IL FINE. 
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